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DISCORSI ACCADEMICI 


LU CANTONlÓ PORZI O- 

A SUA ECCELL. IL SIG. 

D. M A R Z IO 

PACEGCO CARATA C OL O NNA, 

Principe della Guardia . 

Lettera 1, 


Gii e ir mi paiuto’ i voftri 
Grandi Genitori ddìderarmi 
lunga vita : ed io tra altri lor fini di genero- 

A fif- 
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2 LETTERA I. A S. E. D. MARZIO 
fillìma Bontà mi perfuado fia , perch* io poflà 
godete gli Onori di dettare , e l'piegare a V. E. 
quei penlìeri , che in corfo di mia via già qua- 
li compiuta, io ò avuti sù quella bclliHìma_» 
Macchina del Mondo . Ma in vedendo voflra 
tenera età , fortemente dubito durar tanto . 
Che perciò a guifa di rapaci , e avidi foldati , 
che {'correndo quelle ville , e quelle campa- 
gne , eh’ ciiì non vogliono , o non poffono 
tenere , cogliono acerbo , quanto loro più ag- 
grada, io pi» r tunoi: d‘ ef fe r prevenuto, fenz’ 
alpettar gli anni ,chc a V. E. debbonfi felici lK- 
mi , e che farebbero piu adattati alla vallai 
Idea , eh* io mi figuro di fervida , ò penfato 
non perder tempo , e cominciare adefiò a ra- 
gionarle di quanto più vero , e quanto più 
bello in migliore llagione io m’abbia oflèrva- 
to,o penfato. Si vedrà tuttavia nel mio dire 
attenzione a quel , che fi dee {limare più confa- 
cente a queffà ’pfnTna~TOftraetacies«iè tal vol- 
ta forfè parerà, eh’ io dica cofe non propor- 
zionare all’ udir de’ Fanciulli , ciò farà fatto 
a riguardo della tenace , e fempre viva memo- 
ria in me del voflro Avolo , che ben intefo 
delle feienze mi vedeva volentieri , e mentre 
compativa nel mio genio una certa ritiratez- 
za , e mi perdonava infieme , eh’ io di rado lo 
vifitafìi , pur tal volta e {primeva un fuo fen- 
timento più acre , e più pungente , dicendo , 
eh’ io doveva ricordarmi , eh’ eravamo Noi 
{lati Condilcepoh appreflo Tomaio Cornelio. 
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PACECCO CARAFA COLONNA . 3 

Dal Duca Marzio d' eterna , e gloriofiflìma., 
Memoria vediamo nato il voftro Gran Padro 
il prefente Sig. Duca di Maddaloni D. CAR- 
LO CARAFA Giovane ancora , e già avan- 
zato . 

Per tutti * i gradi onde a virtù fi poggi ! 

Di cui appena à potuto decimare le Glorie , e 
le dovute lodi la penna eloquentiflìma del Sig. 
Cellenio Zacclori : che , come quefti medcli- 
mamente fi protetta , narrarl* appieno egli_è 

imponìbile. __ — - 

..... Nec imbellem feroce s . 

Progenerant AejniU Columbi ?» . 

Adunque , voglio io dire , che a tai ri- 
guardi io dirò a V. E. tal’ ora cofe,che non.» 
parranno della capacità di tutti 1 altri Fanciul- 
li , E così darò principio a quanto ò pro- 
mefio ; e fé non dirò de’ «movimenti de* 
Cieli, de* quali tanto fi diletta il Duca CAR- 
LO voftro Paure , clic in tutte leiue getta_. 
Lenza paragone n* imita 1* Armonia , parlerò 
almeno di altri corpi , e di altri moti , cho 
certamente alla contemplazione de* moti del- 
le più alte Sfere pofiono cttèrc ftrada. 

Quanto Noi vediamo qua giù sù la Ter- 
ra terminato, e comprefo in varie innumera- 
bili figure , tutto fi dà ad intendere , impri- 
mere , e aver’ impreflà la fila immagine nelle 
foftanze, qual’ elle fi fiano, circonfufe : cosi 
là dove fiano calcate dalla mano , mottrano 
P arene , e le polveri di cipro aver* impreflo 

A i j le 


4 LETTERA I. A S. E. D. MARZIO 
le immagini della mano , e delle dita . L’ Aria , 
che ne circonda, tiene le noftre immaginile 
dal lato , dove le tocca , tiene le immagini 
delle Terre, e de* Mari: & egli è proprio de* 
corpi toccare , & eflèr tocchi . Dove la Terra s* 
eftolle ne* Monti , o vero s* abballa nelle Valli , 
1* Aria non mai laida di toccare la Terra ne’ 
Monti , o nelle Valli , e trarne le immagini . 
Altrettanto fà 1* Aria sù gli ondofi Mari , o 
su quanto v* è di piti incorante, c di più mu- 
tabile : fempremai collantemente incollante.* 
fallì ondofa su 1* ondéV'?“'mhTutamente s* in- 
crefpa sù le tremolanti acque de’ laghi ; e con 
perpetua, inalterabile legge neceflfaria di Na- 
tura ne forma le immagini , aliai più vive , e 
più al naturale di quel , che ogni gran Pittore 
abbia potuto fare in quelle , che adornano le 
voftre ricchilfime Gallerie. E fe (che pur n’ò 
conolciuti a miei tempi ,e ne conofco ) qualche 

Baftitt no ,~ f c » fin é , ych' onori 

'Non mcn Gador , che quei Venezia , e Vrhino , 
fi moltrafle mal contento del mio giudicio , 
fenza mutarlo, anzi per vie più avvalorarlo, 
ad uno de* voftri ben terlì , e lucidi fpecchi , o 
piani, o concavi, o convelli ;o vero a quei, 
che à la Natura nelle rive delle acque {lagnan- 
ti, potrei portarlo, per fargli conleflàrc , eh’ 
ella la Natura con incredibile preftezza , o 
fempremai con più certe regole , e mifure ado- 
pra i fuoi pennelli ; & or di grandezza uguale 
alla naturale, or degradandp , or ingranden- 
dole, 
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dole , or mettendole in ifcorcio , e con infinite 
altre maeftrevoli , c Tempre ben regolate va- 
riazioni sà depignere in Aria , e depigne , c 
mette in profpetto le immagini di tutte cofe 
falde . E tal volta pur in Aria concorrendo 
alcune circoftanze, di altra Aria, e de’ corpi 
più faldi , benché forfè remoti filmi , fono di- 
ftefe dalla Natura le figure , e gli atteggia- 
menti : e non folo fon collocate a giufto nollro 
profpetto , ma fin dentro nel fondo de’ noltri 
occhi con arteficio , che nulla più , ne vengo- 
no ifloriàte le immagini . La Terra , il Mare , 
e altre tutte cofe occupanti Ipazio in loro fi- 
gure o piane ,o non piane , ocrte, o declivi, 
o altre , che fiano con infinite variazioni , dell’ 
Aria , o di altra immediata foftanza o piana , 
onon piana, o erta, o declive , o altra, cho 
fia con altrettante infinite variazioni , fono 
immagini perfettifsimc . Liquida quantunque 
lìa , ancor dia è corpo 1’ Aria ; e come corpo 
ticn tutto ciò , che a corpi faldi , c duri , come 
corpi convieni!, occupare fpaz) , &eflèr mo- 
bile. E comunque ella fi muova, vai l’Aria^ 
imprimer moto a quant’ ella tocchi , o s’ in- 
contri : eh’ in mille modi s’ ofièrva ; e Tempre 
a noftro piacere pofiìam vedere , che mofià-* 
per efempio dal ventaglio , come nella fta- 
gion più calda , muove i capelli nelle chiome , 
e muove tutti altri corpi atti a muoverli da 
picciol moto . Ma non vò perciò tacere , che 
con tanto grand’ impeto quantunque liquida 
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tal’ ora vien molla, che non folo difchioma* 
frange le antiche querce ; tal’ ora le arrùota , c 
le fvclle dalie radici ; c porta dal Mare a volo 
sù le mura , e sù i tetti delle cafe , e su i colli 
le più cariche d’ artiglierie , eie più podcrofc 
Navi ; Se altri effetti può far l’ Aria impetuo- 
famente molla da dar maraviglia a chi non sà 
immaginare con l’ Animo , c non sà apprende- 
re lanecefsità de gli effetti alla prefenza delle 
cagioni . Ne di tutto il fapere umano quello 
parte » che fi può chiamare Evidenza più ol- 
tre fi diftende . Altro no n è^iaper di certo , e 
con Evidenza , che immaginar bene , e coru 
verità; formar bene in Noi mcdelìmi,e con 
verità le immagini delle cofe , che Noi puro 
vogliamo apprendere , c ben intendere . Chi 
non sà bene immaginare , o non apprende , o 
mal apprende ; Se alla prefenza delle cagioni 
infatuilce. O non intende , o mal intende la 
Ncceisità di «ite mi in -tr i „ a- prcfcilti , C 
futuri effètti . Di quanto fafsi nelle parti , Se 
in tutta la foftanza corporea fempremai im- 
maginofa , «Se immaginabile da Noi ; le cagio- 
ni lòno la Itelsa iolfanza corporea compren- 
dente , e continente le fue parti ; che a varie 
vie an moti più , o men veloci ; femplici , o 
variamente comporti ; variamente determinati 
dalle grandezze , dalle varie figure, dalle va- 
rie combinazioni; O per me’ dire, c molto in 
poche parole > fecondo , che varie fono lo 
Macchile , varj i mifchiamenti delle medefi- 

ine, 
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me , gli attacchi , i confenfi , le conncflioni , le 
ufporte, gli Echi ,0 concenti ,.che meglio dir 
fi debbano de’ loro armonio!! muovimenti > 
variano le cagioni , e fono differenti gli effetti . 
Macchine fenza dubbio fon tutti i corpi o mag- 
giori , o minori , che compongono la gratin 
Macchina del Mondo : e come da quel , cho 
corpo non è , non mai puofsi far corpo ; così 
da quel , che Macchina non è , e non à del 
macchinolo non fi può fabbricare Macchina 
maggiore . 

Da quel che fin' ora ila detto, potrebbe- 
fi ftimare , eh’ io fofsi andato troppo su per le 
cime dell’ uman fapere ; ed io non faprei dar’ 
il torto a chi così ftimafse : come ne men’ a 
chi dicefse , che fenza nominarli de’ Molini , 
e de gli Orolog) arteficiali ( che nc fono molti 
nel Mondo fatti dalla Natura) io abbia favel- 
lato } faprei niegarglilo . Perocch’ egli è tale 1’ 
Univerfo , clic dalla, confiti trazione di una., 
fua parte facilmente fi può alcendere alla con- 
fiderazionc del tutto ; c da quella pur facil- 
mente alla confiderazione d' ogni piccola , & 
umile particella fi può difeendere . Ond’ io 
mentre penfo in avvenire parlar di quel, che 
può parer giuoco , & efercizio da far robufte 
le membra , credo non lafciar di dire Umil- 
mente dell* Univerfo . E tra le cofe innume- 
rabili , dalle quali io potrei cominciare a dire , 
piacciane , fe così piace a V. E. che primieri- 
mente io ragioni delle Palle uniformi . Le Palle 

anno 
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anno sì bene ancor efse , come tutti altri cor- 
pi , uno {ingoiar punto diTsimiliTsimo nello 
Pofizione a tutti altri punti; ma di più nello 
Palle le parti ugualmente di danti dal punto 
Angolare an rilpettivamente al punto lingo- 
lare fimiliTsima Pofizione; &aciafcuna Tem- 
pre ità un’ altra oppoda di fimilifsima Pofi- 
zione , o collocazione . Nella foperficie delle 
Palle tutti tutti i punti fegnabili an fimilifsi- 
ma Pofizione rifpetto al punto {ingoiare ; & a 
ciafctma ferriere Aà un altro fimilmente op- 
pofto ; è quella linea , cfi T ùnilce quei duo 
punti oppodi (diametro chiamata ) Tempro 
paTsa per lo punto {ingoiare ; centro comu- 
nemente chiamato , che Tempre ugualmente 
è lontano da tutti quei , che Tono nella Toper- 
ficie . Quali circodanze non van tutte così 
in tutti altri corpi di altre , & altre figure . 
Per Palla prenderò una di quelle d’ Avorio ben 
levigata , e fluia quauiu baffi r, con le quali fi 
giuoca nel Trucco : e del Trucco, e del Tuo 
piano, e di altre lue parti mi avvalerò: cho 
non vi n’c proibizione; & egli è di tutte lo 
coTe vario, & infinito l’uTo: come Tèdi que- 
lla Carta ; in cui tra altri infiniti ufi , poTso 
defignare le Palle, il Trucco, e ciò, che più 
mi piace ; & avvalermene . 

Nella Palla non voglio confidcrare per 
adeTso il moto di gravità ; ne quel , che per 
piccol’ intoppi s’ a equi da' poi vertiginoTo ; ne 
quei , che obbliquamente le le poTsono impri- 
me- 
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mere 5 ma folamentc quel » che s’ imprima > 
e comunichi fecondo la direzzione di duo 
punti oppofti Tempre aventi nel mezzo il cen- 
tro della medefima. 

La Palla uniforme prima di efser mofsa à 
la immagine della circonfufa Aria ; e quella 
della Palla tiene perfettamente la immagine : 
ma nel moto , perche la Palla conferva la fua 
figura , Tempre nuova in ogni brevifsrmo mo- 
mento nell’ Aria fluida , Se incoerente nello 
file parti falsi la immagine -detta Palla . Con- 
vien làper leggere in quello muovimento, c 
convien faper immaginar in Noi gli attac- 
chi , & i mifchiamenti delle nuove , e nuove 
immagini : che finalmente conofceremo (a) 
aver la Palla nel lùo moto fegnata nell’ aria 
la immagine d’ una bellifsima Colonna termi- 
nata ne gli ellremx da due mezze Palle , o 
mezze sfere » che dir vogliamo . Le quaU-in 
mia mente o/TètjuiOia pulfono denotare , che 
il valore di Sua Ecc. TERESA CARLOTTA 
COLONNA vollra degnifsima Madre corno 
V. E. è degnifsimo Figlio di lei , merita do 
Gloriofa Fama da quello all’ altro emisfero 
efser. portato . 

Continuando nel Tuo viaggio con la data 
direzzione , già fi sa > che non dee la Palla ur- 
tare in altra Palla ; o vero in altro corpo, 
che Ila nel Trucco; come ne men deve urta- 
re in alcuna delle fponde : che fe ne potreb- 

B • bc 

(a) De motu corporum fol. 1 0. profili. 
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be turbare la bella immagine di Colonna ter- 
minata ne gli efiremi da due emisferi . Può 
sì bene toccando folamentc una dritta linea 
nella longitudine delle fponde con la già data 
direzzione , ma equidiitante all’ accennata^ 
linea contiuovare il fuo viaggio la Palla ; e 
dal tocco della fponda non alterarli, e non_> 
turbarli la deferizzione della Immagine Co- 
lonnefe.E Ila per efempio (Fig. I. ) CL lon- 
gitudine dritta nella fponda ; e Ha la Palla.; , 
che in E Lacchi jLl C_X-_ Dandoli a quella mo- 
to fecondo la direzzione "AKOB eq umilian- 
te a CL; verrà fenza dubbio deferitta la Co- 
lonna A E D B P ne gli citremi terminata , co- 
me difsi : di cui farà Alfe AKOB. Alla for- 
mazione di quella immagine non nuocerà il . 
toccamento della Palla in E : con ciò Ha cofa^ 
che quello femplicc tocco non porterebbe^ 
imprel sione di moto nella fponda ; e confe- 
guentemente non Umt-blu, m » una»ion e di mo- 
to nella Palla fecondo la data direzziono 
AKOB. Lo che avviene a fìniiiitudine di 
quel , che pofsiam vedere , eh’ una di tante , 
c tante fpiile , quante n’ adoprano le Dami- 
gelle in far merletti , toccandola mano molla 
fecondo la longitudine della mano non feri Ice 
mica la mano : altro ci vuole , che femplico 
toccamento quantunque folle di fpada per 
pungere , o per ferire ! 

Ma fe la direzzione della Palla toccante 
in E la longitudine C L folfe I K M , che và a 

feri- 

- * 
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ferire il punto D; & è pur elio nella longitu- 
dine CL il punto D ; a cui dà forza ( cho 
fpedè volte dadi ) femprc folle indrizzato il 
moto della Palla ; quella con la prima direz- 
zione 1KMD non potrebbe già compierò 
il fuo viaggio : ma via andando innanzi Tem- 
pre la muterebbe ; & in parte il fuo moto di- 
verrebbe a contrarie parti vertiginofo : come 
lo diviene quel di gravità sii ’1 piano del 
Trucco ; di che non fò adelTò molte parole. 

Impedita La Palla dalla longitudine C L ap- 
pena il fuo punto lingolare K dilllmilillìmo 
di Polìzione a tutti altri punti , il centro di- 
co della Palla, avrebbe lalciata la fua prima-, 
llazione , che farebbe via fuori di tutta la K D; 
ne mai più continuando il fuo viaggio verfo 
D , nella K D potrebbe rimetterli ; e per ne- 
cedità delle difpodzioni di quefte Macchine fa- 

rebbed mutata la prima direzzione 1 K M D . 
Giunta la Palla a toccai , per clempio , qual- 

fivoglia ptmto G della longitudine CL av- 
rebbe sì bene deferitta , e difegnata una par- 
te della gran Colonna ; ma in H D avrebbe-* 
mutata la fezzaja , e tutt’ altre antecedenti di- 
rezzioni . Imperciocché non avendo altro mo- 
to , che verfo D , per H D fe non vi fodè la_> 
fponda , compierebbe il fuo viaggio . Ma el- 
lendovi la fponda , di cui la Palla Tempre^ 
tocca la longitudine C L , il centro H fafs’ im- y 
mantenente fuor di tutta la H D ; e proco* 
dendod più oltre ad ogni brevidìmo momen- 
..7 " ' • ' ’ JB ij ' to 
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to farà Tempre nuova la dire2zione . Final- 
mente toccando la Palla il Tegno D meta del 
Tuo viaggio averà deTcritta la immagine del- 
la gran Colonna ; e ceffo rà di più andare : pe- 
rocché andando fi farebbe più lontana dal Te- 
gno D Tua meta. E Noi abbiam patteggiato 
( quel , che non dolo è poffibile , ma che Tpcfi 
Te fiate ancor s’ ofièrva ) non dare , e non con- 
fide rare nella Palla altro moto , che quello , 
ond’ ella à per meta il Tegno D ; che perciò , 
Te non v’ è i mpedim ento , Tempre dee farli 
per la più fireve via . 

Come di giuoco , o d’ eTercizio da far ro- 
buffe le membra può dirli , eh’ io delle Palio 
abbia ragionato ; ed io ò a caro , che per giuo- 
co debbas’ intendere : ma pur egli è vero , che 
facilmente fi poffà far vedere , che Te non ò 
parlato io dell* UniverTo , almeno averò det- 
to di quella gran Palla, che dalle Terre , e da' 
i Mari vicn . s n - a i » foi « n do ad al- 

tro tempo di più dire del Trucco , e dello 
Tue Palle, dico che in quello Terraqueo Glo- 
bo è pur un punto , o legno , che pur polfiani 
chiamar D dilììmiliffimo a tutti altri punti 
nella Pofizione : 

Al qual fi traggo n d' ogni parte * i pefe. 

Et e Pendone lontani , Tempre mai ad elio per 
la più breve via fi sforzano arrivare . E non 
mai di lor moto i peli ( come fpeflo dal do- 
ver gli Uomini ) dal Tegno D meta di lor gra- 
vità fi diTcolfauo. Comunque impediti fiano 

in 
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in lor viaggio i corpi gravi , fcmpr’ intendo*' 
no il lor viaggio . Comunque impedita fìa , o 
intrattenuta in fuo viaggio al punto D ogni 
minima particella del corpo grave , tuttavia 
non obblìa il Tuo viaggio • e fempre mai uni- 
ta , o diftaccata dalle altre parti fà quanto 
può per fuo viaggio . Per dar lumi a quel , eh’ 

10 dico , vagliami la lìdia immagine , non-» 
più nel Trucco, ma copiata da quel , ch’av- 
viene in Aria libera per altro : in cui fola- 
mente C L linea forte * ferma , c relìlìentO 
palli per D meta de’ peli , e fa perciò in pia- 
no , detto verticale perche giugne in ciclo 
fin’ a quel punto, a cui vàa ferire il vertico 
del capod’Uom, che lìà dritto su la Terra. 
Qual in E fa toccata dalla Palla K : uniforme 
nella fofìanza addio la voglio, non piomba- 
ta , o altrimentc difforme , com’ elfer foglion 
quelle , con le quali vediam giuncar .gli Uo- 
mini per le firade. Per altro fìa di quali! vo- 
glia materia , che non importa ; fia pur d’ Avo- 
rio netto ; o fe la vogliam più pelante , lì a_, 
pur d’ Oro mallìccio ; che più grave aver non 
f! può. Le parti tutte uniformi nella foflan- 
za , e tutte tendenti , & anelanti , per così di- 
re , alla meta , o fegno D in muoverli concor- 
demente denno aver contemperato tra loro 

11 moto; e per neeellìtà di Natura denno aver 
creata una fola Maeftra direzzione 1 K M D : 
a cui nel formare in viaggio la Colonna fer- 
van di Ancelle tutte altre direzzioni dellej 

par- 
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‘parti componenti la Palla. Si sforzeranno ili 
prima tutte verfo D per la direzzione I K M D ; 
ma per lo toccamento , che fi fà in C L non 
la manterranno : imperocché altra uguale a_> 
K E finalmente inclinata alla C L dar non fi 
può da qual fi iìa altro punto di tutta la KD. 
Che perciò nel lafciare la primiera ftazione il 
punto K lafcia pure, & abbandona tutta la _/ 
linea K D • Se in altra nuova direzzione in_» 
apprettò lo dobbiam confiderare . E come i 
numi an dontUx U - Marc. lgeffc volte mutati no- 
me , quando la Palla tocca qual fi voglia pun- 
to G della C L pervenuto il punto K in H. 
Noi daremo il nome di Hai centro della Pal- 
la. Do v* ella non mica perla prima , ne per la 
fezzaja direzzione , che già molte , e molte n* 
avrà mutate, ma per altra nuova fi sforzerà 
di giugnere alla meta , o Pegno D centro di 
quello terraqueo Globo , & H D farà la nuo- 
va direzziónè , *TH cui nc menu m conti no- 
var fuo viaggio fi manterrà la Palla: ma fa- 
cendo di neceflìtà ragione con altra, Se altra 
direzzione fempre diverfa da tutte le antece- 
denti s'avvicinerà alla meta,o Pegno D,dor 
ve finalmente giunta averà si bene per imma- 
gine di fuo viaggio compiuta la Colonna • 
ma non farà foddisfatta di fuo moto al pun- 
to D fermo , e refiftente pur etto nella lon- 
gitudine CL: che tutta forte , ferma, e rc- 
lifiente fìt detta. Ne fi deve al punto D, per- 
che più non venga in confiderazfone la C L , 

to- 
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toglier quel che dato gli fu mentr’ era compre-* 
io nella C L , di eflèr forte , fermo , c re fiden- 
te . Tolta via tutta la linea CL,fenon folle 
la fermezza , e refiftenza del punto D , tutto 
le parti della Palla cofpirando inficine s‘ ac- 
corderebbono a portare il centro della mede- 
fima al punto D : che poi farebbe meta , e 
centro della Palla ; 8c al punto D d’ ogni lato , 
e d’ ogni regione le parti della medefima pre- 
mendo ugualmente , & ugualmente sforzan- 
doli celebrerebbero 1’ Equilibrio . CJual fi cele- 
bra in D, e fi farebbe celebrato iu ogni punto 
delle accennate dirczzioni avute nel viaggio ; 
come per efempio nel punto N . Si celebra nel 
punto D , conci ofiecofa che quando la Palla., 
tocca il punto D appunto appunto tante fue 
parti fono pallate di là , quante ne fono re- 
nate di qua dal punto D ; sù ’1 quale d’ ogni 
regione gli sforzi delle parti della Palla .fono 
uguali . Sù quali i voglia punto N forte , fer- 
mo , e refiftcntc in qualiivoglia delle dircz- 
zioni fi farebbe pur celebrato l’equilibrio de", 
sforzi delle parti della Palla alla meta , o fc-. 
gno D . Imperocché fempre Natura in ope- 
rare , o celiare di neceffità falli ragione ; e per- 
che intorno ad N forte , fermo, e refifientc 
nella direzzione HND d’ ogni regione fareb- 
bero fiati uguali gli sforzi della Palla al ce li- 
tro della Terra , sù i punto N farebbefi ce- 
lebrato 1’ equilibrio , fe forte , fermo , e refi- 
ftente fofiè fiato il punto N . Innumerabili 

fono 
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fono su la Terra le cofe , che a coloro , che 
vogliono ’ntenderle , fanno con alte voci , o 
chiare note infegnar quelle Veritadi. Quanto 
nel Mondo c di Bilance ; ò fìan quelle , cho 
s’ adoprano per bilanciare i moti pefanti de* 
corpi gravi , (a) com’ è il piombo ( di un fol 
pezzo , o divifo in palline , che nulla im- 
porta ) e com’ è il frumento , o la farina ; o 
lianfi altre , & altre bilance , con le quali di 
altri muovimenti , e di altri sforzi celebranfi 
gli equilibr io tutto con f oavifsima, e dolcif- 
fima melodia cantaT^" pi edita gl» effetti di 
necefsità nelle Palle uniformi , che an moto a 
certa meta , o fegno , fe nella linea direttrice 
un punto refifta doverli celebrare , e celebrar- 
li 1 * equilibrio di tutte le parti componenti 
cialcuna Palla . Così fpingendo ugualmente 
con le mani palma incontro a palma fafsi 
equilibrio, e non fi feorge moto nelle mani : 
Se altra fiata - v<i»gU « m ■ iwm , p e r che duran- 
do lo sforzo di man contro a mano final- 
mente fi {fracchi P Uomo , e dovemmo lafsi i 
Lottatori ; c fin ora non fia ftracca , e lafsa_. 
la forza che fèmpre da che è fiato il Mondo 
à mandato , e manda i pefi al centro del ter- 
raqueo Globo ? Ma prima di dar fine a quefia 
Lettera , voglio dir di qualch* una delle vo- 
ci , eh’ oziofamente foglionfi portare nel trat- 
tar fimili materie ; anzi che mettono tene- 
bre alle cofe chiare . Così è il dire per efem- 

pio, 

(a) De motti e or por um fol. 1 3. prop, V. unni. XX, 
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pio , che la linea K E è Orizontale . A nuilàJ 
rileva , e s’ abufano della voce Orizonte , 8 c 
Orizontale . D’ ogni ' punto fi dee dire , che 
fia in qualche Orizonte : Et egli è da tentar 
Dimocnto a piangere , e da lare finafcellar 
Eraclito delle rila udire punto equivalente 
all’ Orizonte , e punto equivalente a piano in-* 
clinato . Nella Terra d’ ogni linea fi dee dire, 
che fi a Orizontale in qualche Orizonte . E d* 
ogni pianura largamente diftefa fi dee dire , 
che ha Orizonte , Se Orizontale di qualche 
luogo su la Terra . Quei cerch) , dice Marco 
Tullio , Se intende cerchj mafsimi, che divi- 
dono tutto il cielo , come che per mezzo in due 
parti , e terminano il nofiro vedere , che da i Gre- 
ci Orizonti fono chiamati , e da Noi giujlijjimamen- 
te Finitori' chiamar fi poffono , an grandiflìma va- 
rietà, , e differenti, e var'yfono in luoghi var) , e diffe- 
renti . A non penfar mai Uomo ad Orizonte 
alcuno , dee Daffare per' intender’ equilibrio 
fapere , eh’ un punto fia fermo , e renitente ; 
e d’ ogni regione intorno al punto gli sforzi 
opponi fiano equivalenti . Così fe due Caval- 
li ugualmente poderofi tolti da voftre razze 
traggan con ogni loro sforzo la Carrozza fe- 
condo ladirezzione della lunghezza del Ti- 
mone, un fol punto giuftamente , e quanto 
fà meftiere refiftente al viaggio del Timone 
rende immobile la Carrozza : e per far di ciò 
Uom più capace , e meglio ’ntefo , a nulla gio- 
verebbe dire il punto refiftente in muro di 

C pa* 
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palagio > o di teatro . Ma egli mi par tempo 
dar fine a quella mia prima Lettera ; ond’ io 
aggiungo fedamente , che per linea , come la 
C L , che palsa per lo centro della Terrai > 
niun pelo quantunque minimo può mai aver 
quiete, che giunto in D meta di tutti i peli. 
In ogni altra linea , in cui non fia la meta , o 
fegno , a cui è drizzato il moto per necelfità 
di altri ordigni , e di altri organi , altamente 
avviene , come dirò in altra : ed intanto per 
darle tr attenimento li frammenti della feguen- 
te Lettera , & altre cole le prciènto . L con 
ciò a V. E. fà umilifsima , e diYOtilsima re- 
verenza 

A di 5. Aprile del 1711. 





Lue an ionio Forgio . 
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FRAGMF.NTA EPISTOLA, &c. 

Afclapo Medie us Patrenfis M. T. 

Ciceroni S. P. D. 

N On potili , mi Cicero , omnia penitus dif- 
fimuiare : quod profetò feci Acni , li 
fbrtè , quae tibi de me probanda npn videban- 
4ir , non ipfi etiam icripfifses Tironi tuo j, 
cui adhuc lethaliter aegrotanti , nifi ego ma- 
gna ufus efiem prudentia aliquid gravius ac- 
cadere potuiflet ex iitcris tuis : duici automa 
fcrmone eidem oftendifse multa te plerumq; 
petulanter , & ineptè a ut dicere , aut fen- 
bere prudentia noftra fuit. De Medico Afe lago- 
ne , Ieri bis, & tu bene extjlimari ais , & ego fìc 
audio : fed piane curationes ejus non probo : jus enim 
tibi dandurn non fuit , cum Gacofìomacbos ejfes j fed ! 
tamen , & ad illum fcripfi accurati, & ad Libò-* 
nem. Tu ne irte fapTtm'Cicèro , cui r es Rq. 
mana toties commifsa fuit ? Tu ne (a) ilie , 
qui Urbem ? Quem Senatus ? At vereor ne mi- 
hi Eoe fuccenlèas, quod liberiùs, & familia- 
riùs haec fcribam tanto viro j qui nuper in Ci- 
licia multa feceris Triumpho dignilsima ; qui 
apud Ifsum co ipfo in loco, in quo Clitarchus 
narrabat Darium ab Alexandro efse fupera- 
tum , occifis , captis diflìpatis Amanienfibus 
Populi Romani hoftibus lempiternis Impera- 
tor ab cxercitu fueris appellatus ! Veruni Lao* 

C i ) di’*. 

(a) Leguntur bete Bp.lib,z> E/. 10. 
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dicene (memini enim; nam praefcns eram,& 
graecè Tu , tuique mecum agebatis , fortè quia 
me credcbatis latinarum literarum ignarum) 
audivi , quae fcripfcris Appio (a) Pulchro , cui 
in Provincinm fucccdebas Appietatem , aut 
Lentulitatem , aut alia nomina , quae generis li- 
gnificami Nobilitatem apud Te, qui Athcno- 
dorum Sandonis filiuin in his , ac plerifque 
aliis fimilibus imiitaris, non multum valere, 
ac Te illa nunquam fuifleadmiratum : deque 
his fi milibus audivi Te cum Tirone diflèren- 
tcm j pdffquam Hi! Epiftolae ad Appiumj 
exemplum lcgiflcs : meminitquc haec omnia_/ ' 
nunc etiam Tiro adhuc Valetudinarius . Sic in- 
guaui cùm de re agitur Medica , non plus , 
quàni apud Te valcat Appietas , vel Lentuli- 
tas j nomina illa apud me valere Tribunus, 
Praetor , Confili , Proconful , aut etiam Impe- 
rator . Cùm Prudentiae mene Aìger commit- 

univerfae , illum confiderò tanquam ex carni- 
bus, oflibufque conftru&um ; non minùs cor- 
ruptibilibus , quàm Equi , Bovis , vel alterius 
Bruti carnes,& oflà corruptibiles fint. 

An Tu ,& quilibct alius Imperator, Ti- 
ro, &quilibet alius Servus , quantumvis difer- 
tus non caro , Se offa, eftis ? Nolim autein Te 
dum haec legis , rem non attendere ; Se in., 
yerborum uiu aliquid quaerere , quod gloriose 

car- 

(a) Leguntur h*c , & his Jimilia Epift. 3. Epifl. 7. ad 
Appiani Fulchrum . 
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carpas; ego enim qui in Latio ncque natus^ 
• neque altus funi , fi de latinis difputetur vcr- 
bis, demillls Auriculis libenter do Tibi quic- 
quid velis : etli in his quoque non femel ri- 
diculus fueris Tironi ; qui quandoque fcrip- 
ferat fe confiliis meis omninò obtemperare , 
valetudini fideliter inl'erviendo : T u autem tuis 
literis fcripfiftific: Sedbcus (a) Tu, qui Canon 
effe meorurn Scriptoru/n foles , nude illud tam à chi - 
roti 'valetudini fideliter inferviendo ! Fideliter qui- 
dem 1 c fine aflèntatione ego , Se Tiro tUUS 
Confularem , Proconfularem , vel etiam fi ma- 
vis Imperatoriam planè rifimus vanitatene 

tuam 

.... ; Homo Animai eft : arbitrii tamere 
in multis ufum habet,& intelligentia praedi- 
tum eft : quod eleganter pluribus in locis Pla- 
to_ , & Ariftoteles fummi viri , quos diligis , 
allèruerunt. Veriim inquam, mi Cicero. cura- 
tiones hoc facìt^multo lane difficiliores , quàm 
fi Brutum Animai tantùm efièt , nullum ha- 
beret arbitrium , Se nulla polleret intelligendi 
vi ; non quidem , quod hxc mala fint : quiie 
imo funt omnium. optima: fed quoniain in 
his , qu§ potiora etiam fiint , homo ut pluri- 
niùm*nefcit haberc modum,& nelcit illisre- 
£tè uti:cx quo Airumnarum Fons illi emanar 
uberrimus . Atque eqùidem multò faciliùs re- 
fiituuntur , cùm aegrotaverint , illorum corpo- 
ra , qui ftolidiores funt , & Mcntem habent 

mi- 

Ca) H<tf atque fimilia leguntur Bpift*i 6 , Bpijl. 1 7. 
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minùs exercitam , quàm corum , qui intelli- 
gcndo nimis pofTunt: qui faepe faepius fuper- 
bia quadam , animiquc elatione , ve! omninò 
hommi impoflìbilia , vel qux diflìculter fìunt, 
nimium , atque nimium volunt ; noluntque 
nimis ca , quae fa*pe numero Natura contin- 
gunt corum , quae nullo Ingenio , nulla ve Ar- 
te mutari poflunt , & evcntuum habent ne- 
ceflitatem adnexam . Cogitando multa mo- 
ventur in hominum corporibus, qua: ne dum 
morbos.»,!! cui adfiinr , «^ raviore s facere pol- 
fìnt , verùm etiam novos valcant creare . 
Suntque morbi curatu fané difficiles , & non 
pauci , qui fàepe flepius nullam aliarn agno- 
verint primariam caufam praster ipfìus Aìgro- 
tantis pravas cogitationes , mutationibus poft- 
modum,qua: fìunt in organis, vix unquanu 
corrigendas . Cogitationes autem eorum_> , 
quae lentiuntur , imaginibus indigent , ut in_» 
Animo cxcitcntur-. fe a r yit l entiuntur , ex 
corporibus fentiuntur ; & habitudine quadam_> 
de corporibus dici merentur j denotantquo 
coipora , vcl faltem corporum denotant affe- 
dtiones quafdam . Quorum Imagines in Or- ' 
ganis hominum corpora item funt ; vel fal- 
tcm corporum , qua: organa eorumdcm* con- 
flituunt , funt aftèdiones . Imponìbile igitur 
eli in cog i tati oni bus non multa movcri ijij 
organis. Ac proinde cùm cogitationum ma- 
lus eft ufus ( non ininìis ac cum cibi , & potus ) 
organa laedi corporis par cft; cflque fcientice 

no- 
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nofti.T P ars minima Animos movere , Se 
ca impellere , qua expedit ; vel ne incidane 
hommes in morbos , vel ut fàciliùs iidemvin- 
dicentur a morbis . Morbus autem , quo te- 
nebatur Tiro, in Quartanam Fcbrem videba- 

tUf r/i C1 C convert * poflè : «Se Autumnus, Aìtas 
coniiltens ■ mores A.groti • Studia graviorai 
<ta ante afta ; Se illud ipfum Natura inge- 
nuum hominem Servum dici etfi ampi* do- 
n } u ^. . tU:E Quartanam promittebant . Hi meri- 
to iolent elle liiipicioii , qui in illis malis co- 
gitatiomblis multimi immorentur , qua: Quar- 
ranas proinovent ; l'olent efiè timidi , de vale- 
tudine dilperantes pde femctipfis , Se de Me- 
dico , nifi Arte quadain in Fide contineantur , 
laciie male icntientes . Quid igitur credis 
Animi fui (le illi , cùni turpis Epiftola tua_. 
cidem redditaeftj in qua legeret de Medico 
T * bene exififmarUfrihj , & ego gaudio j.fid 
planè curationes e)i/< xo»prcba^)us cni/n dandttm 
tihi non fuit , cùm Cacojìornacbos cjfcs . Nifi often- 
difiem non raro Te vana Joqui, quod (cave 
unquam fiicccnfeas ) illi nimis placuit ; nifi 
Te , qui ine in curationibus damnabas , aper- 
tè damnanein j nifi illuni doftrina,excmplis , 
& experimento confirmafièm , Se magna re- 
rum fiducia meliora jufiiflein de fe , Se de ino 
exiftimaic Stomachus , Ventriculus , Pyloruiq; 
Febris , Mens , & reliqua omnia pejora fuil- 
fent 7 ironi . Scd heus Tu, quo lumino jure 
tuo }h$ dandutn Tironi non fuit } etjì CacoJ}omu- 

chts 
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ir hos ejfet ! An liquidorum omnium nihil pr§* 
bendum ftomacho laborantibus ? Praefentem_» 
Tibi Imperlanti nofti Tironem , ut multò 
magnifìcentiùs Te abfente de ilio credere de- 
beas ; tanta enim copia utriulque noftrunu 
dogma tuum eft exagitatum , ut per multos 
dics ridiculus piane omnibus fixeris 

Sed nequaquam propterea Medicus deceptor 
erit . Is femper officiis omnibus , & pietato 
pnefens^veluti Amantiflìmus Pater , qui Agro- 
tanti, vela reità aberrami Pitto medicinairu 
quazrit , aliquando deceptionibus utetur , & 
Deceptor proinde non erit . Neque hoc para- 
doxon eli probatu , & demonltratu nimis dif- 
ficile 


qui Heph^ftiona trattavit . Is neque attinge- 
re dcbuit Hephglliona , quem Trux Rex de- 
peribat . Scd forti H-eph^lhona non at- 

tingere tutum non fuit ; Alexander enim ju- 
bebat Hcph^ftiona curari . Ac cùm non pec- 
caverit Heph^ftionj deferendus non fuit He- 

phellion Tibi tantùmj 

Rex Potentifsime , atque Immortalis perfe- 
ftifsima omnia , atque abfolutiflìma deditjup- 
piter : quod neque Marti , neque Baccho, 
neque Deorum alii fecitpriùs . Mihi autenij 
perfetti , abfolutiq; nihil dedit Apollo . Quod 
quidem fateor , ut videat me de Heph^ftione , 
quem diligis , nihil omnino polle promittere . 
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Quin etiam quoniam videtur Hephgftion ve-' 
luti Deorum Progenies , & cognitus iis , qui 
a J ove "nati funt , dedecet mortalcm Medi- 
cum in re tam maxima eidem miniftrare , Se 
afsidcre ; fed Pater tuus Juppitcr inyocandus 
crit , qui vel ipfe accedat , vel Fritrém tuum 
Apollinem mittat ad Hcph^ftiona curandum 

Atque omninò meliùs ile fuiflèt , gloria ( ut 

Ì ilurimùm immerita ) privari fi Hcph^ftioa 
èrvatus fuifset ; Se pexicu lo estere fi mortUUS 
efset. 
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~ A SUA ECCELL 

IL SIGNOR 

D/C A R LO 

■ . ». • . . 4 •' i • • » • 

* ,;f ACECCO CARAFÀ, 


Duca di Maddaloni. 


A R G O M E N T O. 

Come Jt poffàTTlom preftrvnre da. i mali , che 
cagionano le p affo ni dell' Animo . 



Acilco£i-^ì.è. , a chiunque 
ama , cader nel Penderò , che 
jiova,o nuoce afe medefimo, limil- 
mente alla cofa amata o giovare , o nuocer 
debba. Or* io , che fopra quanto io ò vifto, 
c conofciutosù la Terra , ò vifto , e conofciu- 
to , che V. £. è degnifsima di efsere amata , e 
riverita , confcfso non aver io mai fperimen- 
tate cofe tanto potentemente , e così pronta- 
mente nocive alla Salute , quanto le Pafsioni , 
o per dir meglio le Af&zzioni , che comune- 
mente fi chiamano dell’ Anima . Già ogni uno 


sa 
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sà il Piacere, & il Difpiacere, che è quanto 
dire il Godimento , e l’ Afflizzione ; cioè il Di- 
letto , & il. Dolore efserc aleutamente nell’ 
Anima ; a cui altro non à dato Natura , cho 
Pcnfare , e conofcer di Penfare , che pur Pen- 
làr sì è . Altro adunque non fono , ne altro 
efser pofsono JeAffezzioni dell' Anima, cho 
Penfìeri . E quantunque tutti i Pcnfieri Affcz- 
zioni , o Passioni dir fi poisano dell’Anima; 
nondimeno il coftumc à voluto , che quei Pen- 
fieri, che anno annefso manifcfto piacere, o 
# difpiacere , {blamente Affèzzioni , o Pafsioni s’ 
appellino dell’ Anima . Egli è però vero , o 
non mi par da metterli in dubbio , che quei 
Penfieri , che fono creduti più indifferenti, e 
Ilare in mezzo a punto tra il Piacere , fi* il 
Difpiacere , per circollanzc facili ad accadere, 
all’ uno, o all’altro di quelli due Affetti fi ac- 
collino ; e d' indifferenti , che prima erano , e 
non inclinanti all’uno, o all’ altro, doventi- 
no Diletto , o vero Dolore : cioè Godimen- 
to , o vero Afflizione . Ma della Salute , che 
al corpo più ragionevolmente fi appartiene, 
egli è pur certo poter ella ricever danno 
non folo dalle Affezzioni Di {piacevoli , Afflit- 
tive , e Dolorofc ; ma da quelle ancora , che 
piene fono di Godimento , e di Piacere . Così 
parimente il meglio di nollra Salute non fi 
dee Tempre afpettarc dal Godimento , e dal 
Piacere-, imperocché tal’ ora dal Difpiacere, 
e dal Dolore , come ragion vuole, c la fpe- 

D ij rien- 
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rienza infegna dobbiamo fperarlo . Quan- 
di li è, che la Virtù di Penfàre. mi pa ja mol-f. 
to prollìma -, anzi unitala! principio di no- 
ftra Vita. Che fé ’l Penfarc non è nel cuo- 
re ( come nel cuore io credo, che non Ila) 
io ardifco dire , che ’l primo. principio di no- 
ftro vivere non è mica nel cuore . Nondime- 
no dovunque alberghi ( a dir così) la virtù di 
penfare , grande conl'entimento fi dte credere 
tra quello albergo, & il cuore ; conciolìacofa 
che ad un certo Penliero un certo modo 
di muoverli il cuore fi convenga ; Se al. va-- 
riar de’Penfìeri oflèrviamo variare .il cuore i 
Tuoi movimenti . Ma fé '1 Penfarc è proprio 
dell' Anima j perche ’l Penliero tanto può 
sù 1 corpo , che così potentemente muta, 
egiugne tal’ ora la fua forza fin’ a renderlo 
Macchina inetta a più continuare a vivere ? 
Io prima di rifponcìere a così gran doman- 
da voglio accennare quel -^_clieL.. anticamente 
altri dille , e fù poi ancor fentimento di Re-* 
nato des Cartes ,che per ragion dell’Anima 
1* Uomo potrebbe Tempre continovare a vi- 
vere j ma che ’l corpo per Tue mutazioni , che 
fin dal primo dì di fua concezzione fono in 
ordine necefsariamente 1’ una dell’ altra , & 
una è in confeguenza all’ altra ; e per altro 
mutazioni , che per molte altre cagioni gli 
pollòno accadere , rendei! inetto a poter con- 
tinovare a vivere ■ e per necelìltà di fua Na- 
tura dee morire : come accade alla materia , 

ond* 
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ond’ è comparto 1’ Orologio , che per alcu-} 
ne mutazioni neceflàric nell' eferdzio di Oro- 
logio , .non può più durare ad aver y l’ulò di 
Orologio. Or io venendo alla Quiftione pro- 
porta , dico che quantunque il Penfare iia_> 
proprio dell’Anima, tuttavia nell’ Uomo le 
non univerlàlmente in tutti , almeno quali in 
tutti i Penfieri lono neceflane le Immagini 
delle cofe corporee. J£t in qualunque modo 
che fiano di Moto, o di Quiete iUorpi, lo 
loro Immagini lono pur Corpi -, Se altro efser 
non pofiono , clic Corpi. Nell’ Uomo i Cor- 
pi rapprefen tanti quelle Immagini (che è tan- 
to quanto dire gli Organi , e le Macchine nell’ 
Uomo ) fono in gran parte dilicatiilìmi ; o 
ne giungono ad ertère come le fottilifiimo 
fila y che elcono dalla bocca del Verme da_> 
Seta ; o vero come le fila della tela del Ra- 
gno, che facilmente fi pofsono corrompere : 
voglio intendere unire inficine , & anche con- 
fondere , e con chiuder le vie , o in altra-, 
forma 1’ uno impedir 1’ altro nelle opere ; o 
diftendere,o accorciare più del dovere ;odi 
curve dritte , o di dritte curve contra il bi* 
fogno del buono loro flato render fi porta- 
no ; così in altro modo mutare ,. o alterare.» 
fortemente , o pure fpezzare fi pofsono ; on- 
de per neceflìtà di Natura in parte, o vero 
totalmente perdano l’ ufo di tali , o tali Mac- 
chine ; o vero perdano l’ ufo di utili parti , o 
particelle nelle opere di tali , o tali Macchine . 

Così 
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Così dir , pollò di altre , & altre cofe quan- 
tunque non viventi , e non aventi Anima pen- 
fatrice ; e per efcmpio dell* Agora , che per 
grave accidente nelle crune , o nelle punte , o 
che fi fpezzino,oper altra ragione facilmen- 
te di Agora perdono Tufo. Sopra delle qua- 
li cole fin' ora , come meglio io ò potuto , 
adombrate sii quello fòglio, chi fofse dotato 
di grandilfimo intendimento , e pofsedefse 1’ 
Arte di faper dir con chiarezza quanto e’ vo- 
lesse , lenza dubbio con lomma gloria, & onore 
potrebbe lungamente ragionare. Ma io in ve- 
rità non hò tanto d’ Intelletto ; e mi mancan 
le Virtù di parlar con dignità conveniente 
alla grandezza delle cofe accennate . Io inu 
ragionar così com’ io ò fatto , portato dall' 
Amore, non perche veramente io ne vegga.; 
in lei bilògno, non ò avuto altro in Mente , 
che dolcemente per quanto io avelli- potuto 
divertire V. K. «la altri Penlieri , che forfè al 
modo , che di fopra io ò detto Affezzioni , o 
Paflìoni di Anima fi poflbno appellare . Im- 
perocché per quanto io ò potuto fperimen- 
tare , e credo pure , che V. E. da fe nel cor- 
rer de’ voftri anni fé ne fia avveduta , al mol- 
to , e grave danno , Che poflòno apportare alla 
Salute le Affezzioni dell’Anima, o che fiano 
di Godimento, e Piacere fmifurato, e fpro- 
porzionato ; o che fiano fproporzionatamente 
al vigor delle membra , e loro particelle do- 
lorofc,-& afflittive, non v’è migliore, c più 

prc- 
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prcfcnte rimedio , che portar la Mente da-, 
uno in altro Penfiero alsai divcrfo, e lonta- 
no da quello , in cui fmifuratamenre gode ; o 
vero per cui fmifuratatnente lì affligge . Ed 
io già , fe vi ne fofse flato biiògno , ave- 
rei avuto quel , qh’ io poteva defidcraro 
dolcemente averla defviata dalle nojofe cure » 
fe pur' io avelli avuto fortuna , che V. E. be- 
nignamente , c con attenzione avcfse fin qui 
letta quella mia Lettera . A cui altro io non 
voglio aggiugnere, che qualche efempio da-, 
confermare quel , eh* io di fopra ò detto . 
v Nel vedere , per efempio , egli è cosi ma- 
nifello , che le Immagini di quanto fi può 
dir vilibile , li dipingano negli occhi , che 
aliai mi pare lenza altro dirne # aver io ciò 
raccordato . Nell’ Udire , pur io dirò per efem- 
pio j egli è manifello non men , che dove 
Eco rifu ona, che le Immagini; de* movimen- 
ti femori fi deferivano per così dfit , c il ae-r 
pingano nelle orecchie: niente men di quel, 
che vediamo nc’ Tremori di una Corda tefa_, 
nel Cembalo , o in una Cererà, cfscjie fiate im- 
prefse le Immagini del movimento della- 
Penna#© del dito. E dal correre, e dal ricor- 
rere nella Corda quelle Immagini , lappiamo.» 
■che dopo else tiene fatta imprelìione , o d«- 
fcuzzionc ae gii Organi anche più ».e più in- 
terni dell’ Udito , nafoe negli Uditori quel 
Senfo , che diciamo di Suono ,0 Grave » o vero 
Acuto . E Grave ne viene dalla Corda lunga : 


yt LETT.A S.E.PADKE DI D.MARZIO 

in cui rifpcttivamentc a quel , che fi vede 
nella Corda , icorfi , e ricorfi de’ Tremori , cioè 
delle Immagini de’ movimenti lono- più ra- 
ri ; ma acuto ne viene dalla Corda breve , in 
cui rifpettivamente a quel, che fi vede nella 
lunga , i corlì , e ricorli di quelle Immagini , 
cioè Tremori de’ Corpi, fono più fpediti , c 
folleciti , e frequenti . £ qui non voglio dire , 
come le gravilfime imprellìoni delle Imma- 
gini delle cofe vifibili portate da Lume viva- 
ciilimo acci echino; ne come i Tuoni, & al- 
tri potenti Moti fonon adordilcano ; ne come 
lo lì ar lungo tempo in una Veduta offenda_i 
gli occhi, che fi confortano in variar le Ve- 
dute ; ne come un perpetuo Fifchio , quantun- 
que non molto veniente , non folo finalmen- 
te annoji,ma offenda le orecchie, che fi con- 
fortano con variar de’ fuoni , o che fia coita 
variare i tocchi de’ Cembali , o di Cetcre , o 
aicri quali fi fiauo . fi.iouo quelle cole, non 
fblo in tutti altri corpi , e macchine , che 
compongono gli Animali ,degnilfime di else- 
re olservate ; ma a fervirci bene delle Analo- 
gìe nelle Piante, & in tutta la Corporea Na- 
tura fi pofsono , e fi devono olservare : Du- 
rano ad efsere i Fiumi , perche variano , e fo- 
no in flufso le Acque . Durano gli Anni , per- 
che variano le ftagioni ; e variano gli afpetti 
del Sole . In che niuno deve pretendere di 
ritrovar fempre una efattiifima fimilitudine: 
-ma per Immagine di Moto , per efempio * al- 
- ■ ' tro 
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tro non dee cercare , che Moto di Moto: 
come Eco di Eco , che non mai , o di rado 
fono fimililfimi . E già Tappiamo per varie 
circoftanze variare grandemente i Moti di 
Moti . E per dir molto brevemente diciamo 
quel, che vediamo, da Moto retto , nafcero 
tal’ ora un moto curvo , e dal curvo tal’ ora 
nalcere il retto : c vcdiam pure dal Moto , 
per efempio , perpendicolare di un fallo sù 
la fuperficie di Acque di varia profondità, 
e di varia variamente terminata ampiezza.* 
varie Immagini , cioè varii Moti , e tremori 
varii nafcer nelle Acque fecondo le accennate , 
& altre in infinito variabili circoftanze . Cosi 
in Natura Immagine di Figura negli occhi , 
per elèmpiojdi Remo tutto in Aria, o vero 
mezzo in aria , c mezzo in Acqua , altro non 
è , che tal quale per ncceflità di Macchina^ 
deve edere Figura di Figura: e diciamo per 
efempio quel, che vediamo la Immagine di 
un Forame Circolare , per cui padino i rag- 
gi del Sole con grande, anzi infinita varietà 
dipignerli fopra varie fuperficie di corpi ter- 
minati da varie figure, fopra de’ quali cada- 
no i raggi del Sole . Ora sì , che s‘ egli è 
mai lecito Vantarli l’ Uomo , Ecceil; Sig. , pof- 
fo ben io oneftamente vantarmi di aver io 
adefio fpiegata cofa, che da tutti fi fuppone 
vera ; e non mai da altri , eh’ io fappia , è fia- 
ta così facilmente fpiegata . Tutti vogliono 
cflèr nell’ Uomo quel , che' avvertiamo iru- 

JE Noi 
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Noi Virtù da Immaginare ; e lì dee prender 
la voce Ichicttamente per quel, che lignifica 
di finito dal Penfare . Ma niuno ave fpie- 
gato, come così prefio, e così facilmente fi 
tacciano in Noi le Immagini delle cofe Cor- 
poree: e già Tappiamo, che’l Penderò, che-» 
non è Corpo, non è Figura, non è Moto,nc 
altro modo di corpo ; ne di Corpo , ne di Fi- 
gura, ne di Moto, ne di altro modo corpo- 
reo può eficre Immagine . Nell’ Uomo le Im- 
magini corporee di quanto egli è immagina- 
bile fonò v ere , e reali immagini : cioè Corpi 
con i dovuti Modi di Modi della Corporea-, 
Natura , che non mai fono fenza Corpo • fo- 
no Moti di Moti , e Figure di Figure ; o vero 
altri Modi di altri Modi , che facilmente in_> 
Natura Corporea , come di fopra io ò detto , 
poflòno accadere. Et evvi pure in Noi ,o ve- 
ro cflèr vi può la Immagine del Penderò al- 
tra volta avu ta - q fi ro p ur non c , cho 
Penfiero più , e men fimfie aì Penderò altra 
volta avuto. Sù quefie cofe fin’ ora, V io non 
m’ inganno , ò detto a V. E. con chiarezza-, 
quel , che mi è paruto ; ma perche potreb- 
be egli efièr focile , che quefia mia Lettera 
andafiè nelle mani di Perdine , nelle quali il 
Penfare sù le Immagini avelie , a dir così , 
aliai maggior bifogno di aiuto , Ipero, cho 
Rimerete ben fatto , eh’ io aggiunga quel , eh’ 
io ò pcnfatQ delle Uova feconde ; quali la-. 
Gallina molto artatamente muove, volge, c 

ri- 
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rivolge, quando le cova: e vogliono le Uova 
con buon modo clTer mofse , acciocché me- 
glio vengano a perfczzione i Polli . Ma mille 
moti a quella grand’ opera di Natura nemi- 
ci fono poflìbili ; de’ quali le Immagini co- 
municate (conciamente alle Uova ammazza- 
no dentro al Gulcio i Pulcini . E de’ Tuoni 
più gagliardi vien notato anche da Plinio, 
le ben’ io mi ricordo , che lenza veruna ap- 
parente 1 elione nelle icorze corrompano , cj 
guadino le Macchine nelle Toftanze , che den- 
tro fi contengono , che c tanto , quanto di- 
re, che debbano perciò prima di naiccre mo- 
rire i Pulcini . Dal Fragor dell’ Aria ne’ Tuo- 
rli più vicini , e dal Fracaflò nel fuoco delio 
Mine, e delle Bombarde inventate da gli Uo- 
mini^ anche per ragion deli’ Etere , che ne’ 
corpi più fodi ritrova vìe da poter pafsare , 
e può avere in infinito varie circoftanze , s’ 
imprimono molti movimentiTàni quali non 
pofsono Tempre durare le dilicatilfime Mac- 
chine, che fono dentro le Uova ; e ne muo- 
iono i Pulcini . Ciafcuno può a fuo piacere 
Tempre ofservare , che dilicatiflima , e fotti- 
lilfima fia la Membrana , in cui fi contiene il 
Torlo dell’ Uovo - c nondimeno quella tc- 
nuuilKma Membrana delle Torla delle Uova 
può comportare , e patire fenza rottura molti 
toccamcnti di oorpi con afsai notabili mo- 
vimenti di elfi , mafiìmamente non Tempre in 
un luogo , c con attitudine variati : ma noru 
E ij Tof- 
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foffre fenza rottura altri toccamenti ; Se una 
volta rotta eli’ è finita per quella Macchina , 
che non comporta rappezzamento alcuno . Io 
voglio dire , che quantunque ne gli Uomini 
avanzati nell'età alcune parti , come l’Ofsa, 
liano molto dure, c refluenti alle difgrazie, 
nulladimeno fin’ all’ ellrema vecchiaia, cpre- 
cifamente dentro del Capo, alcune Macchine 
vi fono afsolutamcntc necelsarie al Vivere , 
& altre almeno utili al meglio Vivere , che 
fono dilicatifilme quanto le Membrane , che 
clùudono-il «Torlo nelle Uova: che via , e via 
più mofse nelle Affezziom piu venienti , o 
più continovate dell’ Animo , pofsono grave- 
mente offender 1‘ Uomo nella Salute , fin a_. 
condurlo a morte . Finalmente altra volta 
dico , perche liete degnillìma di efsere ama- 
ta , c riverita , con fomma tenerezza di Amo- 
re offro a V.E. la notizia (e pur può efsere, 
che da fc 1“ abbia acquillata ) di quel , che a 
me più volte à giovato nelle occalioni malin- 
conofe portar la Mente da uno in altro Pen- 
fiero lontano da quello, che mi dava trava- 
glio : e cominciando da un capo qual egli fia 
fiato , Tempre ò trovato materia infinita da 
Penfare : Se egli mi à giovato più volte mu- 
tarla ; imperocché per la continovazione del 
Penfare sù quel , che prima mi aveva giova- 
to , danno in apprefso n’ avjerei recevuto . Et 
in quel , che fin’ ora io ò detto , già fareb- 
be tacile ad ogni uno fiando sù ’l propolìto , 
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e fecondo il Tuo talento dando colori allo 
cole rozzamente da me sbozzate , aver dilet- 
tevole trattenimento da Penfar degnamente 
per anni intieri : che folo quel , di’ io ò falcia- 
to di eliminare ( e può pur nuocere alla falute ) 
poter 1 Anima aver qualche Pcnlìero, lenza 
che Immagine alcuna abbia 1’ Uomo di cofa 
corporea, non lì Ipicga in breve tempo. Ma 
10 P er che meglio mi rielea, quel, eh’ 

io o dilegnato , dolcemente trattenerla ,e por- 
tarla con diletto da uno in altro Pentimen- 
to , le dò a leggere le feguenti Lczzioni , eh’ 
io feci gli anni addietro con l’ occallone , che 
lapete . Sono varie , e comprendono molto • e 
comunque io le abbia trattate , pofsono darò 
occallone di dilettevole trattenimento: cpcr- 
che meglio V. E. ne fia fervita , ò aggiunto di 
prefente a cialcuna Lezzione 1‘ Argomento. 
£ con tanta, e sì grande varietà di materie^ 
degne di cflerc contemplate , Se clami hatc'ì fi- 
nilco , e fò a V^. Jb. umiiillima , e profondi!- 
ùma reverenza. Cali a 22. Luglio 1708. 

Di V. E. 


Vmilifs. ) t Bivótì/s. Servi Obbligai ifi.' 

Lucantomo Porzio . 

A SUA 



Digitized by Google 


38 LETTERA II. A S.E. D. MARZIO 
À SUA ECCELL 

D* M A R Z I O 

PACECCO CARAFA COLONNA* 

Lettera I L 


Llc Lettere , eh’ io già ò fcrit- 
te , e penfo di Ieri vere a V.E. 
mi par bene aggiugnerc alcuni difeorfi Acca- 
demici da me recitati alla preiènza del Duca 
di Medina Don Luigi delia Ccrda , di molti 
anni Vecerò in quello Regna per la Macftà 
del noébo Monarca Carl o IL . c he Dio abbia 
in Cielo , & alla prelénza di molti in tutffcj 
difcipline Uomini di prima sfera .11 Sig. Da- 
• ca di Medina all* ora Vccerè, forfè perche co- 
nobbe le mie debolezze , e che farei men riu- 
feito in materie datemi a trattare , fi com- 
piacque darmi libertà di dire quel , che più 
mi folle piacciuto . Ed io nell 1 ampio campo 
di potere fcegliere feguitando il mio genio, ne 
,compofi,e recitai molti . Quello de’ Termo- 
metri chiufì ,& aperti, eh’ io adelfo con ogni 
maggior divozione , & oHèquio prefento a V.E. 
. . non 
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pon fù recitato > perche dopo averlo io fcrit- 
to , non vi fu piu adunanza de gli accennati 
Letterati , e non vi fù più Accademia . Cho 
perciò benché comporto ad altro fine , come 
cofa non ancor data ad altri , legittimamento 
lo pollò donare , e lo dono a V.E. E perche 
ò queflo onore di donarlo a V. E. con molta 
ragione Jo metto in primo luogo a gli altri , 
che furono recitati • e come vedete immedia- 
tamente appreflò la Lettera , eh' io fcriflì al 
yoftro Gran Padre , il Duca D. CARLO , in oc- 
casione , eh’ io mìrtimai obbligato deviarlo da 
portieri nojofi . 

DISCORSO I, 

ARGOMENTO. 

Ve' T ermometri ch'utfi , & apJTijtjjfrche, ntUfi. 
fiejfo Ambiente quando l' Aria fi condenfa 
nel (hiufo , fi debba, nell' aperta 
rarefare ? 

L * Ufo degli (frumenti per conofccre mi- 
nutamente alcune mutazioni , che tal 
volta a momenti , non che fecondo le vario 
Stagioni , avvenir fogliono nell* Aria , che tutto 
comprende , quanto nella Terra, e nel Maro 
fi contiene , è oggi mai , Ecccllentiis. Sig. , sì 
noto a tutti , che non v’ c Uomo di mezzana 
curiofità i che al veder folo uno di guerti fini- 
menti. 
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memi , non fi ricordi prettamente del nome ] 
e non intenda fubitamente a che fine fi a egli 
fabbricato . Comunemenpe fono chiamati Ter- 
mometri , quali mifuratori del caldo ; ma a 
mio credere , le non impropriamente , almeno 
afsai riftrettamente cosi vengono appellati ; 
imperciocché quando pur nulla mutazione <u 
maggior lenfo di caldo , o di freddo fi ofser- 
vi , è nulla , perche manchi ogni fenfo , ofser- 
var fé ne pofsa > a me paja , che molte » o 
molte ^anzi infinite mutazioni fi polsan faro 
in fimi ir «rum enti , ( dacché abbia- 

mo occhi ) fe ne veggano alla giornata ; dalle 
quali Tempre certo argomento prender fi pofi 
la delle moltilfime mutazioni , Se alterazio- 
ni) che fi fan nell* Aria) overo in altro am- 
biente ) in cui fian fommerfi indepcndente- 
mente da tutto quel ) che caldo ) o freddo die 
fi può . Io nondimeno con la voce più co- 
munemente* u&rq chiamerò fim ili {frumenti 

Termometri : e forfè ad altro tempo farò ve- 
dere ) che altro , che ’1 caldo ) Se il freddo ci 
dimottrino ; e che di qualch’ errore, e di qual- 
che inganno a noi > Se alla noftra virtù dt 
giudicare Ipcfse volte per limili vocili diano 
le occafioni . 

Sono quelli Termometri d’ infinite Ipe- 
zie ; & o per la varietà della fottanza , onde 
fon latti ) più ) o meno trafparente ; e più , o 
meno alle mutazioni degli ambienti altera- 
bile, e variabile nella coftruzzionc delie par- 

ti- 
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ticcllc ; o per la loro maggiore , o minore am- 
piezza ;o per la figura, o per la varietà de’ li- 
cori , che in erti fi chiudono ; o per le vario 
proporzioni immaginabili intorno alla brut- 
tura delle particelle , uniformità , e difformità 
delle medefime , & intorno alla quantità , & 
ogni altro riguardo, eh’ aver poflono le colè , 
clic dentro fi contengono ; o per altri mille ri- 
fpctti , lcmpre molto variar pofiòno. Nondi- 
meno le più generali differenze , che compren- 
dono tutte le altre, fi riducono fedamente a., 
due : avvengacchc altri aperti in qualche luogo 
fiano, e viabilmente comunicanti con 1’ am- 
biente efterno , Aria L o altro , che fia ; altri 
cliiufi fono, e non comunicanti vifibilmento 
con 1* Aria, o altro, che fia d’intorno. In che 
v’ è d'avvertire, che negli aperti almeno una 
delle liquide foftanze vien dall’ altra , o dall’ 
altre ad efter impedita , che non comunichi 
vifibilmenre con l’ambiente efterno, e non_» 
tocchi mani fellamente l’ ambiente efterno -, ma 
in quelli , che fono chiufi , tutto quel , cho 
dentro fi contiene , non comunica vifibilmen- 
te , c non tocca manifeftamente le efterne am- 
bienti foftanze. 

Di quelle due prime Ipezic di Termo- 
metri, come fapetc ,più frequentemente fono 
ufati quelli ,• che viabilmente pajono da per 
tutto chiufi , e non comunicanti manifefta- 
mente con l’ ambiente ; imperciocché per quan- 
to gli occhi , e per quanto la prova , e la ri- 

F pro^ 
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*' • 

prova del pe£> ( Tempre trovato lo Ile fio )q>c 
per quanto altre diligenze ne pofsono dar ar- 
gomento di tutto ciò) che di piu. ofservabil© 
dentro contengono , o che Ila > oltre 1 Aria , 
Acqua) o vero Acquavita > ^ Vino , o vero al- 
tro licore- » nulla fi dilfipa ) e nulla fenfib’il- 
mente ncitrafpira. 

Ma oltre quella , che nò è picciola differen- 
za , altra aliai più notabile tra limili Umilien- 
ti le n’ ofserva ; Se ella sì è ,che in quelli . , che 
fono aperti ) e mani fellamente comunicanti 
con F ambiente , fenfìbi lWfim c , & ofservabi 1 i 1- 
fimc fono le mutazioni dell’ Aria interna : e 
quelle mutazioni dell’ Aria interna principal- 
mente, c più di altre li fogliono attendere , 
6c olsérvare ; che perciò limili llrumenti da 
molti fono chiamati Termometri ad Aria_ -, 
cioè che incili il crefcimento , e rellrignimen- 
to dell’Aria, più che di altra foftanza ,iìde- 

chiufi fono fenfibi llSime "fc mutazioni dell’ 
altra liquida follanza chiulà , o Acqua , o Vi- 
no , o Acquavita , o altro che fia^edi quel che 
li è idi quelle foflanzc, le mutazioni fi deb- 
bono principalmente attendere, de olìèrvare . 
E.fe nello chiufo jo elporrò ai raggi del So- 
le quella parte folamente del vetro , in cui fi 
contiene 1' Ari? , o nulla mutazione, oche nè 
men tale , che ofièrvar ft'poflà , fi.làrà nel Ter- 
mometro; ma aliai notabile lata la mutazio- 
ne , c 1* alterazione , s’ io cfporrò a i raggi del 

' iole 
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Sole quella parte {blamente 1 del vetro , in cui 
fi contien l’ Acqua . Quali mutazioni , & aber- 
razioni in gran parte al contrario avverran- 
no nel Termometro aperto . Dirò tutto ciò 
. con altri termini , e per maggior chiarezza., 
di così gran differenza porterò qualche efem- 
pio . Se Noi abbiamo in uno ftcflb uniforme 
ambiente due Termometri, uno chiufo, e 1’ 
altro aperto , continenti ambidue Aria, & Ac- 
qua , per efempio , ofserviamo , che quando 
nello chiufo fi reftrigne ,efi condenfa l'Aria 
interna , nello aperto l’Aria interna fi ampja, 
e fi dilata ; & al contrario quando nello chiu- 
fo l'Aria interna fi ampja, e fi dilata; nello 
aperto l'Aria interna fi condenfa, & in mi- 
.nore,e minore fpazio fi reftrigne. 

Non così noi abbiamo a dire dell’ Ac- 
-qua, del Vino, dell’ A equa vita , o di altro li- 
mile licore , che fi adoperi in fimili finimenti : 
di cui io credo, che in ambedue le fpezie, o 
de’ chiufi,o degli aperti Termometri immer- 
fi pur dentro la ftefìà foftanza ambiente, che 
come in uno fi condcnfi, e fi riduca in mi- 
nor mole l’Acqua, per efempio ; Tempre con 
molta fimilitudine fi condenfi , & in minor 
mole l’ Acqua fi reftringa nell’ altro . Ma come 
fi è egli accennato , nc’ Termometri aperti 
Tempre qualche cofa di quel che più di vifi- 
bile dentro fi contiene fuorvia per l’apertura 
trafpira,e nell’ambiente fi diffipa. 

Io per quanto me ne ricordo non ò mai 
F i> letto. 
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letto , nè udito , che di così varii effetti alcu- 
no abbia mai pienamente fpiegate le cagio- 
ni ; ma femplicemente ò letto , e fpeflè volte 
ò udito dire , clic per caldo , e per minor pref- 
lìone dell’ ambiente , 1* Aria chiufa nel Ter-, 
mometro aperto fi dilati ; e che per caldo , 
fenza mai mentovar preflìone d’ ambiente, 1’ 
Acqua nel Termometro chiufo fi ampji,efi 
dilati , per freddo fi reftringa , e fi condcnfi : 
di che non mai mi fono a baftanza foddisfat- 
to . Et egli mi farebbe fiato caro leggere , o 
vero udire dell* una ,* dell’ altra Aria, perche 
quando nello chiufo fi reftrigne,e ficonden- 
la , nello aperto s’ampji,e dilati l’Aria. Tra 
Moti , e Moti , e tra le refiftenze , io fempro 
ftimo poter 1’ Uomo far fi lecito confideraro 
cfscre , o non efsere equilibrio ; & alle muta- 
zioni dell’ ambiente , in cui ambidue i Ter- 
mometri fimilmente fiano immerfi , mutarli in 
ambidue un certo equilibrio . Et al contrario 
mi farebbe fiato caro ) cggcrc , perche quan- 
do nel chiufo fi ampja,efi dilata ; nell’aper- 
to Termometro fi condcnfi l’Aria, & in mi- 
nor mole fi reftringa ? c perche tanto nello 
chiufo , quanto nello aperto quando in uno fi 
condenfa , o fi dilata ; fimilmente fi condcnfi , 
o fi dilati l’Acqua nell’ altro? 

lo sò,come ò accennato , che folamen- 
te negl» aperti Termometri qualch’ uno fem- 
pre confiderà la maggiore , o minor preffione 
■dell' ambiente efterno , e ohe ’l Caldo, e che ’l.. 
i . Frcd- 
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Freddo in tutte ie fpezic di limili frumenti , 
e tal volta la non mai bene fpiegata virtù 
elaflica vien conliderata : nondimeno non ò 
mai io potuto in quelle voci pienamente quie- 
tarmi . M’ immagino sì bene , che le ragio- 
ni di quelli , e di altri limili effetti liano 
fiate Rimate facili da molti di quei valcnt’ 
uomini , che prima gli ofiervarono , e però le 
an tralaiciate ; ma perche a me non pajono , e 
non fono mai parute facili , con vollra buo- 
na licenza , Eccellentifs. Sig. voglio dirne qual- 
che cofa. E tanto più volentieri il farò , quan- 
to egli mi fcinbra , che con quel eh’ io ne di- 
rò, e ne riferirò , aprirò come , che la via buo- 
na a fpiegare moltillìmi effetti , che alla gior- 
nata accadono in Natura; come fono gli af- 
fodamenti delle cofe liquide , e le liquefàz- 
zioni , e dilcioglimenti delle cofe fode . E per 
meglio farlo , voglio per prima fupponere par- 
te di quel eh’ io potrei dimoflrarc ; e voglio 
accennare , ic altro io fupponer debba , che di- 
mollrar non lì può . 

Primieramente affermo elìer egli verif- 
lìmo , e certillìmo darli nel Mondo molte , e 
varie foltanze corporee fluide, anzi fempro 
mai fluenti, atte ( fenza compenetrazione pe- 
rò) a penetrare, & a poter fluire per tutti al- 
tri corpi ; imperocché in tutti altri corpi lì 
debbon concedere pori da poter fluire , c da 
trapafsare limili follanze: le quali ora più, ora 
meno alterano l’ organizazionc , eia teflitura; 
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alterano l’ordine , la difpofizionc, e la compofi- 
zione delle parti di altri corpi : & ora per la 
maggior loro copia tra le parti di altri cor- 
pi , quantunque lolidillimi , gonfiano, e Tare- 
ranno molti altri corpi ; ora ufcendo via_. 
fuor degli altri corpi , e per la lor minor co- 
pia tra le parti di altri corpi permettono, che 
altri corpi in minor mole fi flringano , e fi 
condensilo . Di che gran fimi Studine fe no 
potrebbe vedere in varii corpi ugualmento 
im merli in acque più , o mcn Salate ; impe- 
rocché in varia proporzione il JLale li mifchia 
con varii corpi. r , 

Del genere di quelle fluide foflanze fo- 
no quelle , che fluifcono per la Calamita , & 
intorno alla Calamita , e fono attillane ad alte- 
rare in qualche modo l’ organizazione , c la_» 
teflìtura delle parti del Ferro ; che ne diviene 
un nuovo organo , & una nuova macchina^ 
differente da quel , di’ era prima che lofio 
tocco dalla Calami taT per cui fluir pollano, 
e fluifeano foflanze limili a quelle , che flui- 
fcono per la Calamita , & intorno alla Calami- 
ta , e Sa il Ferro quali una nuova Calamita : 
Et in ciò , eh’ io accenno del Ferro , e della.* 
Calamita, è manifeflo poterli fare equilibrio 
tra tutti i moti de’ corpi ; imperciocché ef- 
fondo foflenuta , e flando férma , per efempio, 
legata ad un legno la Calamita , ancor egli 
non cade il Ferro, che da moti di corpi in- 
visibili vifibilmente • vien foftenuto v cioc il 

motp 
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moto della gravità del Ferro con altri moti , 
che non fono di gravità , lì equilibra . 

Del genere delle fluide lòftanze accenna- 
te fono quelle , per le quali ora fi gonfiano , 
e fi rarefanno ; ora ufcendonc via fuori fi con- 
denfano le Acque tutte ; e lènza ammetterò 
quelle follanze,nè la fluidità, nè l’agghiac- 
ciamento dell' Acqua a creder mio fi può fpie- 
gare • $ 

Quelle fono quelle follanze,pcr le quali 
ora fi gonfia , e fi ampja ; ora fi condenfa 1' 
Aria llclli ; ora fi gonfiano i Vptri , ì Marmi , 
e tutte altre Pietre diafane , e non diafane ; 
ora fi condenfano , Se in minor mole fi llrin- 
gono i Vetri , i Marmi , e tutte altre Pietre 
diafane, e. non diafane . 

Quelle fqno quelle foftanze , per le quali 
le Acque prele da Un pozzo tenute per breve 
tempo, in cuna. «iella Torte, cjjp.fia- &bb4oa«- 
ta sù lé fondamenta del pozzo , ci poflono 
per varii argomenti parere men gravi in ilpecie 
delle Acque rimalle nel pozzo : di che anche 
il Termometro chiufo ne dà legno ; perche 
ia efso 1’ Acqua sù la Torre crelce eli mole. 

Quelle fono quelle follanze , per le quali, 
i Vetri, i Marmi, il Ferro , & altri ctxrpi di 
varie llrutture , e confidenza in unodefso j o 
fjmiliflìmo ambiente , come in un angolo di 
qualche Chiefà , overo ugualmente elpodi 
Sole , toccate con le. no lire mani , diflimil- 
snentc ci muovono il fenfo ; e per quelle fp* 
' 1 Vj ’ * ' ftan- 


48 DISCORSO I. A S. E. D. MARZIO 

fianze non è egli tutt’ uno ber la medefimaJ 
Acqua in vaTo di creta, o di vetro, odi me- 
' tallo. • 

Per quelle foftanze avviene , che'l Vino , 
Scaltri licori in un luogo meglio, che in altro 
fi confcrvino . È dalle alterazioni di quelle fo- 
lla nze l’Olio, e come avemmo dagli antichi 
elfere fiato pratticato , la Pece ancora Tuoi 
prelcrvare il Vino, Scaltri licori, che dentro 
varii vali di vetro , o di altra materia fi fer- i 
bano. . ‘ 

Quelle a punto fono quelle foftanze , per 
le quali ci li variano le ftagioni ; e per elle | 
infiniti varii effetti nalcono , e lì veggono in 
Natura . 

Oltre di ciò egli è verifsimo, e certilsi- 
fimo apprefiò di me , i corpi ( che fluidi , che 
non fluidi ) efser tutti Organi , e Macchine j i 
ovtjq almeno -aver -Tempre tutti i corpi mol- 
to dell’ Organico-, Afacchinofo ; ovcro 

efser egli facilifsimo , che qualfifia corpo fìa 
parte , o entri ad efser parte di qualche Or* 
gano , e di qualche Macchina . 

Degli Organi , e delle Macchine mi par 
ragioncvolifsima cofa affermare , che variar 
_ goflàno in modi infiniti j come che infinite 
efser pofsano le varie figure di tutti i Cor- 
pi ; & infiniti efser polfano i loro varii con- 
corfì , i varii accozzamenti , c le varie com- 
binazioni . Et in quella varietà di Macchine , 
c di Ordigni ne’ corpi confiftono le varie fa- 
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coltà,che con infinito affanno , fenza dirno 
la ragione , vogliono alcuni , che fi concedano 
a i corpi . Imperciocché il moto quantunque 
forfè uniforme di alcune liquide lòltanze in 
varii Corpi, cioè in varie Macchine ,farà ef- 
fetti diverfi : come fe per efempio io dicefli, 
che alle Acque di un Fiume uniformemente 
molle follerò difpofle varie Macchine , e vani 
Organi , nondimeno gli effetti farebbero di- 
verfi : come in verità Ipelfìflime volte vifi- 
bilmente varii , c diverfi fi olTcrvano . Per al- 
cuni di quelli Corpi elpolli al flufiò più fa- 
cilmente trapaflàn le Acque del Fiume ; per al- 
tri più difficilmente . Per li moti loro impref- 
fi dal fluflò , altri a delira , altri a finiltra ; altri 
per rette , altri per curve linee fi moveranno. 
E quel che piùfàal mio propofito , altri più, 
altri meno irabcveranno le Acque trafcorrenti ^ 
& altri più , altri meno ne verranno gonfji . 
F.t in quei , che fe n’ inzuppano, Se in quei , 
che le ne gonfiano, e ne patifeono rarefàz- 
zioni , con maggiore , o con minore faciltà li 
rimoveranno le Acque trafcorrenti . E nel tra- 
feorrere per quelli , o per quei Corpi folidi 
più , o men infette , e tal volta in nulla muta- 
te verran via fuor le Acque . Di mille , e mille 
altri effetti differenti ne riferirò folamcnto 
un’ altro, perche in avvenire averò bifogno 
avvalermene ,& è, che concorrendo alcuno 
circoflanze (come di anguille di luoghi) di 
quelli Corpi efpolli al fìulfo, alcuni impedi- 

G ran- 
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ranno gli altri negli effetti . Le Spugne , a dir 
pcrefempio patiranno prcflìonc tra le legna: 
e quantunque per loro Natura attiilìme lo. 
Spugne a ricever l’ Acqua : attifsime a gonfiarli 
per l’ Acqua : attifsime a tramandar oltre co- 
piofamente le Acque ; nondimeno per li profsi- 
mi , c contigui legni refìftenti , e proibenti mol- 
ti degli accennati effetti , non riceveran tante 
Acque, quante ne potrebbero ricevete; noiu 
fc ne gonfieranno tato , quanto fé ne potrebbe- 
ro gonfiare^ non ne tramanderanno tanto , 
quante ne potrebbero tramandare ; e per quel 
eh’ io adeflo dico , che concorrendo alcune 
circoftanzc un Corpo può impedir gli altri , 
altre innumcrabili mutazioni, & alterazioni 
negli effetti fi feorgeranno anche con gli oc- 
chi. Ma fé pur occhi non mai vi fofTero nel 
Mondo, per quei, eh’ io tengo di lume don- 
neile varie 
mXi , c va- 
lere da uno 

limile , Se uniforme moto di Acque in un_* 
Fiume ... . v i 

Similmente dobbiam dire de’ Moti varii 
non uniformi» e difformemente applicati ad 
una medefìma Macchina , che debban pur 
produrre effètti differenti . Altra volta difsi del 
Moto del fuoco accefo nella polvere dentro 
la bombarda , che applicato alla Falla di fer- 
ro la manda lungi alcune miglia ; applicata 
a palla di Stoppa a pena la fpingc oltre al- 
cuni 
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cuni pafsi.Adefso dirò di un medefimo Mo- 
lino , o che fia ad Acqua , o che fi a a Vento , in 
cui , fecondo le varie mutazioni , & alterazio- 
ni , che avvengono nell’ Acqua , o nell' Aria.,, 
notabilmente, e mani fellamente fono vari i gli 
effetti ; anzi che in moltifsime Macchine affai 
men compofte de’ Molini , e de* volgari Orolo- 
gi, come fono Legni, Tavole, Ferri, Tele , 
Corde , & altre , dalle fole mutazioni , che da 
mattina a fera accader fogliono , e nel variar 
delle Ragioni ora più , ora men mani fette , 
molte mutazioni , Se alterazioni fempre avven- 
gono . 

Or io con animo sì bfcne di dirne altra^ 
volta parte, lafciando il molto, ch'io potrei 
dire , e reftrignendonai a dir folamcnte di quei , 
che fà aiprefentc bi fogno, dico ,chc perfua 
coftruzzione l’ Aria rifpettivamcnte a molti al- 
tri corpi fàcilmente fi rarefacela , & occupi 
maggior luogo - t e che rifpettivamcnte a mol- 
ti altri Corpi facilmente 1* Aria fi condenfi, 
& occupi minor, luogo; cioè, a dir lo ftefso 
con altre voci , l’ Aria fàcilmente ammetta^ 
molto tra le fue parti . E per Molto non in- 
tendo fidamente tutto quello, che dalla Ter- 
ra, e dal Mare c fiala ; ma afsai di quelle liqui- 
de , e fempre da per tutto fluenti foftanze , 
che fono nel Mondo . Le quali ora più co- 
piofe , & abbondanti nell’ Aria , fan , che la me- 
defima fi pofsa dir rarefatta, & in apparenza 
occupante maggior luogo ^ora men copiofe , 

G i j c meno 
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e meno abbondanti nell’ Aria , fan, che la mede- 
ftma lì pofsa dir condenfàta , & occupante in 
apparenza minor luogo . 

Quefta Verità con molte ragioni , e con 
moltillime fperienze agevolmente conferma- 
re , e dimoftrar fi può : maffimamente fe non 
fi ammette il Voto, come io non l’ ammetto . 

Con che Tempre ne’ Moti de’ Corpi viene ad 
eflère neceflària la circompolfione , che To- 
maio Cornelio chiamò Platonica ; & è la fteflà , 
che Renato des Cartes prima di Tomafo Cor- 
nelio conobbe darfi in tutti i Moti de’ Corpi , 
eziandio di Rarefazzionc , e di Condcnfàzio- 
ne , benché nè di Platone , nè di altro face fio 
menzione . 

Singolarmente mi conviene adefiò confe- 
derar l’ Acqua , overo altro fimile licore a ri- 
fpetto dell’ Aria . E dell’Acqua dico, che quan- 
tunque per lei fluifcan pur Tempre alcuno 
foftanze , nondimeno ri (petti vamente all' Aria 
molto dimcilrnchte 4i- ra r eface la , c molto dif- 
fìci lenente fi condenfi . Cioè , a dir lo ftefto coti 
altre voci,l’ Acqua ri (petti vamente all’Aria», 
difficilmente ammette tra le Tue parti in mag- 
gior copia foftanze tenui , e da per tutto fluen- 
ti , fimile a quelle , con le quali l’ Aria facil- 
mente gonfiare , e rarefar fi fuole . Ma fe una. 
volta l’Acqua in maggior copia di quel, che 
comporti Tuo naturale flato, amniefie abbia», 
quelle foftanze tenui , con le quali ella no 
venga rarefatta , e gonfe'a , ofièrviam poi , clic 

fe 
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fc la rarefazione palla un certo legno , sì fat- 
tamente sfigurata , e difformata ne viene , che 
non più Acqua, ma Vapore fi apella . E qual- 
che volta per altra via , e con altri mezzi ra- 
refatta l’Acqua , non più Acqua , ma fi ap- 
pella Ghiaccio . E nelle Erbe, e negli Alberi, e 
negli Animali mille', e mille altre forme ella 
prende, e con mille, c nulle altri nomi vien 
ella chiamata. , 

Se io ne volerti dare un qualche efem- 
pio in , moltiffime cole , affai più , che non pia- 
ceva al Rev. Padre Daniello Bartoli mio Amii- 
co, artomiglierei l’Acqua all’ Argento vivo, 
che poco più di quel, eh’ egli è ordinariamen- 
te, addenlar fi può: e per aggiunta di foftan- 
ze rarefatto , in aliti fottiliflìmi mutato fi di- 
fperde nell’Aria, come fà 1’ Acqua. Ed egli 
pur l’Argento vivo per aggiunta di foftanze 
ora più , ora meno notabili ; ora più , ora men 
efficaci , crcfce sì bene in mole , e fi rarefa ; 
ma sfigurato , c trasformato, di liquido , ch’egli 
c, doventa duro,c lodo: come fà l’Acqua, 
quando di liquida, eh’ ella fi è, per aggiun- 
ta di foftanze fi trafmuta , e fi converte in_» 
Ghiaccio . 

Potrei pur’ io adefiò , Ecccllentifs. Sig. , 
gonfiare alquanto il mio dire , come fece Dan- 
te , che narrando alcune trasformazioni , 
cantò : . 

Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del mi fero Saltello, e di Na fidio: 

Et 
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Et attenda, a udir quel, eh' or fi fiocca . 
r Taccia di Cadmo , e di Arethufa Ovidio • 

Che fi quello in fervente , e quella in fonte 
Convertè poetando , w non /’ invidio ; 

CAe nature mai a fronte a fronte 
Non trafinuto si > eh' ambedue le forme 
A cambiar lor materie foffir pronte . 

'Così io non invidio altri in quanto fin’ ora c 
fiato detto del Ghiaccio ; perche a niuno fin’ 
ora, che fappia io , egli è piacciuto parago- 
nare l’ Agghiacciamento , in cui le Acque per- 
dono la loro liquidità, c doventan lode, all* 
allodamento dell’ Argento liquidifsimo . 

In verità 1* Argento vivo in molti modi 
divien fodo , c perde il poter fluire : come Co- 
da divien l’ Acqua mutata in Ghiaccio , e per- 
de il poter fluire . Et aliai meglio del Ghiac- 
cio 5 il le Acque ancor liquide 1’ Argento m_» 
alcuni modi raffermato , e divenuto (odo gal- 
leggia sii 1’ Argento ancor liquido , e vivo . 
E niente men di quel, che vediam l'Acqua^ 
in varii modi rafiòdata poter tornar in Ac- 
qua ; oflcrviamo in varii modi raflodato l’ Ar- 
gento poter di nuovo tornare in fluida , e li- 
quida foftanza . 

Ma fempre in tutte le fifiche confidera- 
zioni fono cosi grandi le difficoltà , ch'ogni 
'grande ingegno , affai di me maggiore , incon- 
trar fuole , eh’ io fiimo più d’ ogn’ altro iru 
parlarne dover efler umile » Io adunque con- 
tento in qucfti ultimi mici anni inoltrar al 

Mon- 
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Mondo l'Affetto, e 1’ Amore, con clic fervo 
V. E. , e contento di aver io in quello giorno 
fatto così gran paragone tra r indurirli in 
Ghiaccio 1* Acqua , & il perdere l’ Argento li- 
quidi fsimo la lua liquidità , di mille vario 
ofservazioni sii quelle materie non voglio far 
menzione : come nè men parlerò de’ Licori , 
che nello flefso ambiente , in cui 1* Acqua_ , 
mentre s’ agghiaccia , anche li rarefa . Efsi s’in- 
durifeono sì bene , e perdono la liquidità ; ma 
non mai fi rarefanno , anzi Tempre fi adden- 
fanorcomc fi è l’Olio, clie al fiato di Borea 
nelle nollre regioni , e d* inverno , perde la li- 
quidità, e doventa in ifpecic più grave dell’ 
Olio liquido ; nel mentre 1’ Acqua fi rarefa , 
perde la fua liquidità , e mutata in Ghiaccio 
diviene in ifpecic men grave dell* Acqua li- 
quida , e vi galleggia . 

Dell’Olio in addensarli , mi par, che non 
crefca,nè manchi il pelò afsolutó . Io credo , 
che l’ uno, e !’ altro pofsa avvenire in altri , Se 
altri corpi , e nell’ Acqua mentre divien ghiac- 
cio . Ma mi ricordo aver letto , che in quanto 
al pefo nulla mutazione vi fi faccia. Nondi- 
meno dubito dell’ efattezza dell’ ofservazione , 
o della fquifitezza della bilancia : fenza di cui 
credo , che ’l Boile non avrebbe potuto farne 
vedere , che per forza di fuoco crefce il pefo 
afsoluto di alcune follanze . E credo io , che 
lungamente efpollo all'Aria, Se alle ingiurio 
del tempo il Piombo , fi calcini tal volta , o 
% crc- 
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crcfca tal volta di mole , e di pefo afsolu- 
to. Dell'Argento già detto , sò che in mol- 
t.fsimi cafi perdendo la liquidità ,dovcnta in 
ifpecie tal volta più , tal volta men grave dell* 
argento liquido ; e che Tempre crefce nel pefo 
afsoluto . E del Vino Tappiamo , che in ag- 
ghiacciarlo, e difghiacciarlo non è più quel, 
che prima era . Per efempio fc ’1 Mercurio fi 
rarefaccia per aggiunta di Oro il compo- 
fto farà in ifpecie più grave • fe ’l Mercurio fi 
rare fàccia per aggiunta , che s’abbia dalle par- 
ticelle dell’ acqua forte , il comporto farà men 
grave in ifpecie : come che ’l precipitato và a 
galla del Mercurio vivo. 

Ma tornando a quel , eh’ io diceva dell* 
Acqua , e di altri limili licori , che fe mai 1* 
Acqua reftando nell’ apparenza di Acqua, am- 
mcls’ abbia in maggior copia quelle folta nzc 
tenui , dalle quali vien gonfia , aggiungo , che ! 
difficilmente fe ne ipogli , e ricettivamente 
all’ Aria difficilmente le rilalcia -, e difficilmen- 
te permette , eh’ elle partano , e vadan via fuor 
del fuo ambito . Quindi fi è, che l’Acqua (e 
molti altri licori ) in quelle mutazioni , nelle 
quali ritiene il nome di Acqua , rifpcttivamen- 
tc all’Aria molto difficilmente fi condenti: e 
fin’ ora nulla certezza abbiamo , che per indu- 
ftria ,’c per ingegno dell’ Uomo , comprimen- 
dola condenfar ella fi pofsa . Da che avvie- 
ne, che in moltifsimi cafi, mafsimamente in • | 

Irroghi angulti , dove una di quefte due fo* 

* ftan- ' 
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ftanze polla impedir l’ altra , efpofte ad uno 
ftcllà cagione di rarefazzionc l'Aria, c l’Ac- 
qua: l’Aria nè forzar poffa l’Acqua, nè proi- 
bir polla all’ Acqua le rarefàzzioni ; ma sì be- 
ne all’ incontro 1* Acqua impedir polla all’ 
Aria le rarefazzioni : anzi fpeflc volte , quan- 
tunque prefente qualche cagione atta a rare- 
far l’ Aria , mal luo grado 1’ Aria vien con- 
denfata dall’Acqua. £t elpofte le medefime 
foftanze Aria,& Acqua ugualmente ad una 
ftella cagione , atta acondcnfar ambedue, ne’ 
luoghi angufti , che qualche volta debbo chia- 
mar chiufi, perle circoftanze , ch’ivi concor- 
rono, l’ Aria condenfar non può ; imperocché 
neceffari amente nel condcnfarfì dovrebbero 
clprimerfi , e mandar fuori del luogo angufto , 
o chiufo , almeno alcune tenui foftanze cor- 
poree , che propriamente effe le medefimo , 
overo altre in mole uguali non potrebbero 
nel Mondo aver luogo , che dentro il luogo 
angufto, o chiufo rarefacendo 1’ Acqua tra 1’ 
anguftie del luogo contenuta . E dicemmo 
pur che l’Acqua rifpettivamente all’Aria dif- 
ficilmente fi rarefaccia. All’ incontro non già 
per via di artificiofa compresone , che non 
luol riufeire, ma ppr cagion naturale nello 
mutazioni dell’ ambiente condenfandofi l’Ac- 
qua , perche neceflariamentc fi efprimono , e 
lì mandan via fuor del fuo Corpo alcune te- 
nui foftanze pur corporee, che non poflòno 
nel Mondo aver luogo , fe non eh’ entrando 

H nel 
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nel luogo angufto , ò chiufo altra foftanzo 
uguale in mole a quella, che ne parte : per 
quella diverfa coftruzzione, dico , di quelli due 
corpi Aria , & Acqua , nel mentre 1* Acqua per 
naturai cagione nel luogo angufto, o chiufo 
li condenla , qualche cofa neccflàriamentc lì 
dee ammettere tra le parti dell' Aria : com» 
che r Aria ne vien gonfia , e rarefatta . Per 
far più chiaro il mio penlìcro io dilli , eh’ 
efpolli al fluitò delle medelìme Acque Le- 
gna , e Spugne , fe concorrano le circoltanzo 
de’ luoghi , nel mentre imbevendo 1’ Acque lì 
rarefanno le Legna , le Spugne fi poltbno , e fi 
devono condensare ; quantunque lìano le Spu- 
gne molto più atte delle Legna a rarefarli 
per l’ Acque : & adeflo aggiungo , che fe ca- 
gione vi fia da condenfar le Legna , cedendo 
quelle il luogo , e concorrendo tutt* altre cir- 
collanze,le Spugne fi devono a tal violenza 
rarefare. » 

Finalmente convien brevemente applica- 
re il mio dire a i Termometri , ne* quali 
non confiderò la follanza del criftallo , di 
(jui, per efempio, fi compongono ; perdio 
quantunque fia pur ella atta a patire rarefaz- 
zione , e condenfazionc , ®on importa al cafo 
prefente confiderarla . É fia per prima V am- 
biente atto a rarefare 1 ’ Aria , -e l’ Acqua nel 
Termometro . Quando quello c tutto chiufo , 
1’ Aria ra r efar non fi può ; imperocché Info- 
gnerebbe sforza^ l’Acqua a cedere il luogo: 
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che è appunto quel , che l’ Aria non può fare ; 
a fimilitudine di quel, che dicemmo non po- 
tere le Spugne forzare le legna a cedere loro 
il luogo. Ma all’incontro l'Acqua non patirà 
si bene tanta rarefazzione , quanta nel Ter- 
mometro aperto ne patirebbe $ ma perche 1’ 
Aria fàcilmente condcnfar fi può , le farà dall’ 
Aria in parte ceduto il luogo : e nel mentre^ 
in qualche grado 1' Acqua patirà rarefàzzio- 
ne , 1’ Aria fi condenferà : a fimilitudine di quel, 
che dicemmo , tra le Legna , che fi gonfiano , 
doverfi condenfarc le Spugne. Ma fc per quel, 
che fù detto di foftanze fempi-e fluenti , o 
più , o men copiofe nell’ ambiente , tale fia_, 
nell’ambiente la coftituzione , che l’Acqua, 
e T Aria chiufa nei Termometro fi deboanj 
condenfare , ufeiran dall’ Acqua alcune foftan- 
ze , che per li* pori del vetro fan trovarli la»* 
via, e fi condenferà sì bene l’ Acqua $ ma non 
tanto , quanto farebbe , fc '1 Termometro fo£> 
fe aperto, ma fola mente in quel grado, cho 
l’Aria chiulà può più fàcilmente dell’Acqua 
patir rarefazzione, quantunque l’ ambiente Ila 
att o a conden farla . Imperocché quel , eh’ efee 
dall’ Acqua , o da Corpi in mole uguale, nò pi ò 
altrove in tutto il mondo trovar luogo , eh' 
entrando nel Termometro , e gonfiando l’Aria 
chiufa . Ciò detto del Termometro chi ufo, 
nell’ aperto fi fà chiaro , che ambedue le fo- 
ftanze Aria, & Acqua , patiranno nello fteflò 
tempo rarefazzione , o condenfàzionc , fecondo 

H i j V ara- 
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l’ambiente farà buono a rare ferie ; overo a_» 
condenferle : & eflèndo facile , Se aperta via_. 
nel Termometro , per cui liberamente poflò- 
no entrare , & ufeire foftanze tenui , e non te- 
nui , l' Aria non verrà impedita dall' Acqua-» 
nelle fue rarefazzioni , o condenlazioni . ■ 

Da che fi fà chiaro quel , che cerca- 
vamo in due Termometri , per altro limili , 
ma uno chiufo , e 1* altro aperto , perche,» 

• quando nel chiufo fi condenfa, nell’ aperto l* - 
Aria fi rarefeccia?E perche quando nel chiu- 
fo fi rarefà , ncH’ aperta 1’ Aria fi condenfi ? lo» 
che con quanto le n’ è detto , mi pare fulfi- 
cientemente {piegato. 

Io nelle colè dette di fopra avrei potu- 
to conlìdcrare un certo equilibrio , e molto 
cofc , che a prima feccia pofiono parere , o 
pajono diflìmili ; a me però pajono molto 
volte fimilifiìme : come , per cicmpio , a quan- 
to fin' ora io ò detto, mi par limile quel , eh* 
lo pollo confiderare in una Bilancia volgare , 
che folamcnte per cflèrc i gravi di varia Na- 
tura, c varia tclfitura, c di varia coftruzzio- 
ne di parti , al variar folamcnte l’ambiente 
intorno a tutta la Bilancia , evidentemente 
pofiono, e debbono variare i momenti de’ gra- 
vi: de’ quali quelli , che prima in un ambiente 
fi equilibravano , in altro ambiente pofiono 
perdere l’ equilibrio ; e quelli, che in un am- 
biente non fi equilibravano , pofiono in altro 
ambiente , quantunque uni foi manente appli- 
! cato, 
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cato , acquiftar T equilibrio . E dell’ambiente' 
non unifórme , e non uniformemente applica- 
to molto potrei dire al proposto delle cole 
antecedenti . Ma io ad un certo modo ò vo- 
luto foftencre , che non è egli allòlutamente 
necefsario il Moto di gravità per intendere , 
c per ifpjegare le cagioni degli effètti raccon- 
tati . Egli inoltre è paruto più ragionevole 
tanto nel chiufo, quanto nell’aperto Termo- 
metro cercare una fola cagione da fpiegarc 
quegli effetti contràrii nell’Aria contenuta den- 
tro ambidue ; imperocché , quantunque con_> 
molta chiarezza , la maggiore , o minor pref- 
ittone deli’ ambiente pofsa dirli cagione di 
quanto avviene nell’ aperto : nondimeno quella 
maggiore, o minor preflione non à luogo in 
quel, che accade nel Termometro chiulo . E 
per limile avvilo non ò voluto più io far men- 
zione del Caldo, o del Freddo. Imperocché 
in cima delle Torri , c degli alti Monti , do- 
ve il lenfo, che n’ c Giudice, avvifar fuole, 
che vi li Tenta maggior Freddo, avvengono 
molti di quegli effetti , che in fondo delle Tor- 
ri , c nelle valli vengono creduti accadere per 
maggior calore . Ma già mi pare aver io det- 
to a baftanza . 

Dichiarazione delle ligure II. fili. 

AC,cBC fono due Termometri , uno aper- 
to in D , & ave aggiunto il Collo C D , ac- 
ci oc- 
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ciocche quando fi rarefa 1‘ Aria in A , non fi 
fpanda , e difpcrda fuori I* Acqua C . L* al- 
tro Termometro BC è da per tutto chiufo. 

Nel medefimo tempo , c nello flcfso am- 
biente quando fi condenfa , e fi reftrignc in_> 
minor mole l’ Aria B , nel Termometro chiu- 
fo fi ampia , e fi dilata , c fi vede pccupare 
maggiore fpazio 1* Aria A nel Termometro 
aperto in D j & al contrario quando fi dilata 
l’Aria B, fi condenfa , c reftrignc l’Aria A nel 
Termometro chiufo» 
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Arm* immaginabile : e come 
immaginabile , e veto , dò a 
V. E. che da Macchine intorno a dato punto 
fpirar pollano foftanze con movimento in- 
dirizzato a tutti altri punti . Di che qualche 
fìmilitudine abbiamo dal Poeta , che volle 
mettere avanti a gli occhi Dite Principe delle 
tenebre con fei Ale di Pipiftrello , ciafcuna_. 
maggiore di ogni gran vela in mare pratica- 
ta , tutte , e lei fpiranti vento ad ogni re- 
gione : 

Quindi Gocito tutto s aggelava . 

Ma con verità di quel ,ch’io dilli, limilitudi- 
ne belliflìma abbiamo neilucidilfimo Sole , che 
ad ogni regione in yarii modi fà conoscer la 

fua 
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fua forza . Noi polliamo Rimare cflèr grandilfi- 
ma la fòrza dei Sole , contemplando picciokj 
fcin*:illa,che più vale , che tutte le tenebre d’ 
Inferno , che niente fono . Picciola feintilia può 
fempre prontamente obbligare ogni occhio, che 
le ha intorno , a vederla . Et è una feintilia-. 
rifpetto al Sole, come rifpetto ad un Monte 
della Terra un granello di minuta Rena : ri- 
ferbandomi a miglior calcolo , eh’ io non vor- 
rei , che tal’ uno della profana gente udif- 
fe , e volefic , eh’ altra più efatta proporzione 
s’ abbia a dare a paragon del Sole ; che qui fèl- 
lamente con quel , eh’ io ò detto , ò voluto ac- 
cennare aV. E. che contra l’opinione d’anti- 
co Filofofante , che ’l volle quant’ e’ pare , o pur 
alquanto meno , certamente il Sole più, e più 
volte è maggiore di tutta quella terraquea.. 
Palla .Maio lafciando quella fimilitudinc pre- 
fa tanto in giù dal feggio orrido di Lucife- 
ro ; e quell’ altra prefa tanto in sii dal Sole , 
più tofto di quel , eh’ io dilli , voglio dar per 
immagine ,c figura la Scapigliata . Scapigliata 
chiamas’ in Napoli un Fonte , che pollo in lina 
piazza a Iato della Cafa della Santillana An- 
nunziata forge per un cilindro, o colonna, che 
meglio fi dica, ottimamente livellata , chc_> 
com’a donna, che la bionda, e folta capella- 
tura dilciolt* abbia , il vifo , il collo , q_, 
tutto fin dove giunge , cuopre il lungo cri- 
ne ; così le acque nel fonte della Scapigliata.. , 
come che con pioggia di liquido argento , 

- _• ’’ ugual- 
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ugualmente intorno {correndo cuoprono tut- 
to' il marmo , dalla cui cima fca turi {cono . 
Vi quelle acque della Scapigliata , che fofle in 
mezzo a ben livellata ancor ella larga , am- 
pia , e ritonda Conca , in cui fi dilagaficro, 
potrei dire, che ’l moto fòflè dal centro per 
yie dritte alla circonferenza della Conca : al 
contrario di quel , che dobbiam dire de’ cor- 
pi pefanti j perocché quelli an da Natura il 
moto dalla circonferenza .per vie dritte al 
centro della. Terra. Di una tal furgiva abbon- 
dante, quanto fammi bi fogno , ( che non vor- 
rei, che ’1 Sole in ampio lago tante n’afciut- 
fafié , quante ne furgefièro ) le acque diradate 
o per me’ dire , con molto minor velocità di 
quella, con che fungono, ugualmente difeor- 
xer debbono dalle fponde ben livellate della.» 
Conca ritonda . Et in fu’ «ampiezza i corpi 
Botanti , che non pefean fotto if .Uvefift. .delle 
iponde debbon precipitare dalle fponde “ : di 
che ne’ moti verlò il centro della Terra de’ 
corpi pefanti fin’ ora non trovo fimilitudine 
Ma quei corpi notanti in lago , clic con un§ 
lor parte {opra , con altra fodero fot to/1 li- 
vello. delle lp on de via portate dalie acque per 
Via dritta dal centro a ila più vicina Iponda , 
come che ’n teatro s’ accomoderebbono at- 
torno attorno alle fponde : e fe molti fodero , 
e per tutti non baft alierò , uno appo 1’ altra 
urterebbe in quei 1 che già toccafièro le {pon- 
do i e fecondo eh' {duri più > alcun^no. avellerò 

r * con- 
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conccputo , per così dire ,il moto delle acque ; 
& a ragion di varie figure , e varie coftruz* 
zioni di quelle notanti Macchine fi potrebbe 
tal’ ora vedere , che '1 fecondo a giugneredi* 
xnuoveflc , e difcacciaflè il primo dalla fpon- 
da ; & altre & altre divcrlrtà d* effetti degni 
di noftra curiofità fi potrebbero oflervaro* 
Così appunto fan tutti i pefi , che tutti da 
ogni regione andirezzione in ver lo mezzo , 
Al quale ogni gravezza fi ratina . 

Quello è quel punto fingolare della Terrai 
quea Palla , — ~ 

Sovra l qual ponto.» tutte f altre Rocce . 

E perche tutte fi sforzano giugnervi , avvien } 
eh" una prema sù 1* altra , c formino il globo ; 
E pur vediamo fpefle fiate i corpi in ìfpftcie 
più pefanti toglier ; e cacciar via dal pofTeflò 
di litogo più vicino al punto fingolare i men- 
potcnti , e collocarli effi quanto fi può più 
prefib al jnedciìmo- . Il pefatre , eli: dicia* 
lino de* Corpi , fà congregazione . Al con» 
erario il Moto defie acque della Scapigliata^ 
difgrega , e dirada. ’ 

Prima di paflàr* ad altro , egli non è fuor 
di ragione avvertire cfler facile variare, ogni 
snoto in Natura, e variare le macchine ; on- 
de vediamo il retto farli per via curva ; o 
quello, eh* era per via curva , eom’ è il circo* 
lare , farli per dritta via . E 'n tutto quel , 
eh* io di fbpra ò figurato a V. E. i mori na- 
icono dal moto di gravità , che per elfex più 

r— ■" " aire 
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alte a Porta Capoana , le acque au maggior fon- 
za,c pingono insù le acque alla Scapigliata; 
e quindi torceii da sù in giù il moto, c per 
falde ben livellate difendendo farebbono nel 
Jago ritondo il moto , che dicemmo dal cen- 
tro della Scapigliata alle fponde ben livellato 
della Conca con gli altri effetti ,ch' io ò nar- 
rati . Tra molti di quelli effètti , che fanno al 
mio propofito , è che di quello moto co- 
municato a corpi notanti ciafcun terrebbe un 
punto {ingoiare , per lo quale farebbe la di- 
. rezzione (a) Madira dal centro della Scapi- 
gliata a certo punto delle fponde , che do- 
vrebbe cllèrc il più vicino a quella Umazio- 
ne : com’ egli è ne* peli , perche tutti anno il 
centro di lor grama , per lo quale fempr’ ella 
• ^ la dirczzione al centro delia TerraqucaPal- • 
la : e farebbe quel certo punto nelle fponde , 
a cui va a ferire la dirczzione del notato- 
re, come ’1 Zenit nel Cielo, a cui fempre vi 
a ferire la dirczzione del corpo grave. £ cosi 
■fimilmente làrebb’ egli facile offervare , che-» 
dandoli un capei forte quanto poteffe ballare 
a follcnere tutto lo sforzo , attaccato da un* 
diremo a punto nel lago fermo , c relillente , 
e dall* altra cllremità attaccato a qual fi folle 
punto del notatore , li porrebbe quelli in_» 
iito , che ’l capello farebbe certo indice della 
via del nuotatore dal centro della Scapigliata 
per lo centro del moto comunicato dallo 

I i i a> 

(a) De mota (orporum mm : XUL 
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acque a certo punto della circonferenza della 
Conca e fi farebbe equilibrio di tutte parti 
oppofte d’ogni regione intorno al punto An- 
golare , centro di tutto quel moto . Così ap- 
punto avviene di ogni pefo, che penda da.* 

«• un punto, come da un capello ; perocché fat- 

toli ^equilibrio ( forfè 'dopo alcune vibrazio- 
ni ) il (a) perpendicolo da quel punto al cen- 
tro della Terra farebbe certo indice della di- 
iezzione del grave , & in quel perpendicolo 
fenza dubbio fempr’ egli è il centro di gra- 
vezza del medefimo : in quel capello , con_* . , 

noftra virtù d’ immaginare prolungato , fé ca- 
pello folfe , da cui pendefie il grave , potrem- 
mo trovare il centro della Terra . Altresì di 
qualunque direzzione collantemente prefàda 
sfrenati poliedri farebbe certo indice la coi> . 
da, che per un capo attaccata ad un albero* 
dall’ altro attaccata folle a qualfivoglia punto*/ 
di Carrozza ; che , come folle fòrte la cprda 
ne verrebbe immobile mal grado de’ cavalli * 
che per via certa a certo punto tentaifero ftra- 
fcinarla . Nè bifogna qui dire , che ’n ciò, e ’n 
tutte altre cofe , e di ogni immagine realo 
nelle cofe , e di tutto lo immaginabile da Noi 
infinite cflèr pofìono le variazioni , c che tut- 
te non può mortai’ Uomo riferire : c Noi già 
Tappiamo quel , che molti non fanno , cho 
non fi dee quel , che non fi può . • 

ci Ma non voglio trala feiare , che in lagtr 
-ts d’ Ac- * 

( a) corpQrmnunikXUl. A ■ v» ,r. \ 

*•••■* ' V 
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d’ Acque correnti gl’ t impcdi menti , che nonj 
follerò a feconda della direzzionc alle rivo , 
o fponde , quantunque per una delle tre mi- 
fure fottilillimi ,comc di una tavola lunga , c 
larga , ma di niuna,fe dar fi potefsc,odi po- 
chifiima doppiezza , farebbono effetti , a i qua- 
li non s’ oflervano fimili in Aria per impe- 
dimenti , che non vanno a ferire il centro della 
Terra, meta de gravi. Per la tavola atravcrfo 
in 'noftro lago le acque farebbono rigogholo 
dalla parte , che guardalfe il centro della Sca- 
pigliata^ depredò dall’ altra faccia delia ta- 
vola riguardante le fponde ; & i corpi notanti 
in Acque rigogliofe prendercbbono , fecondo 
la longitudine della tavola , direzzionc molto 
diverfa da quella , che di fopra abbiam det- 
to ; c non guarderèbbono in loro nuovo viag- 
gia il punto della fponda , a cui erano ‘nipri- 
tna indrizzati dalle acque della Scapigliata^; 
anzi che fuperati gl’ impedimenti di tavola , 
che non menafse fin’ alia fponda, non mica^ 
più a quel primo punto, ma ad altro punto 
delle fponde s’ indrizzerebbono . Che fe la ta- 
vola collocata a traverfo fi diltendefiò fin’ alia 
fponda , altri , & altri effetti n* avverrebbono 
degni di noftra curiofità , e molto differenti da 
<juej , che avvengono a i gravi per impedi- 
menti difpofti in forma , che niun punto d‘ 
effi è il centro della Terra, meta di tutti ipefi. 
Degl’ impedimenti , eh* incontra la Palla gravi- 
tante in una buca , che pafsa per lo centro, 
' ’ .. meta 
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meta del moto , ragionai nella prima mia-. 
Lettera a V. E. , e promifi in quella Voler di- 
re di altr’ impedimenti difpofti,c collocati in 
modo, che muno lor punto Ila meta de’ gra- 
vi. E dacché io nelle Acque della Scapigliata ò 
conliderato l’impedimento del piano d’ una 
tavola: pur’ in Aria cimenterò contro al moto 
de’ gravi lungi dalla meta l’impedimento d’ 
un terfo , duro , fermo , e relìllente piano , non 
làltellante , o tremolante nelle fuc parti : c s’ 
egli è. diflicilifiimo darli piano non facente-» 
eco ad ogni moto, pur egli è immaginabilo 
poterli dare ; e Noi per patto lo fupporremo 
dato . Io porrò lludio pritìcipalmcnte di por- 
tar V. E. in traccia de’ punti , ne’ quali per con- 
-fcntimcnto , e colorazione delle Macchine-» 
pofsonli celebrare equilibra ; c chetiti , e quali 
•debban elsere gli cquilibrii a riguardo detlc-» 
Macchine vogliam cercare : avvenga che , fc_» 
Macchina non v’ c , che n’ ìmpedilca 1’ ufo , 
ogni punto forte , fermo , e refiftente pofsa fo- 
llenere equilibrati sforzi fmiliirati d‘ ogni ge- 
nere . E per prima lungi dalla meta de' gravi 
con piano , qual* e’ li Ha (che tutti fon limili) 
vogliam cimentare una palla anche nella fo- 
ftanza delle fue parti uniforme . Piano , o 
Palla non fi pofsono toccare, che in un folo 
punto . E dal centro della Palla al contatto 
la lisca femprc è perpendicolare al Piano. 
.Dalla Meta de‘ gravi una fola linea èperpen- 
. dicolare al piano , qual e’ fi Ha poflibile-.Chc 
r?ta* > per- 
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perciò il punto , in cui calca quella perpendi- 
colare dalla meta de' gravi , è Angolare nel 
Piano ; Et è pur elsa Angolare la linea , che-» 
dal centro della Palla per punto di contatto 
col piano vada a ferire il centro della terra, 
meta de gravi . Quindi è , che in qualfitìa 
Piano non può la Palla incontrar refiftenzru 
totale , & .uguale a’ luoi sforzi verfo la meta , 
che in un lolo punto. Come fi è la Palla K 
sii ’l piano H F ; dal cui centro K , Fig. IV . per 
lo contatto E , la linea và a ferire la meta D , 
centro della Terra . Certamente sù ’i punto E, 
forte , e refiftente fi farà 1* equilibrio della 
Palla: cioè di tutti gli sforzi di lue parti fitnil- 
mcnte oppofte in tutte regioni . A cui Umil- 
mente aggiugnendofi a regioni oppofte di quel > 
che fi compone, fimilmcnte fi farà 1* equili- 
brio ; fempre perciò alterabile da lieve ca- 
gione , che più da una , che da altra oppofta 
regione fofsc applicata . Così accade a quanto 
d’equilibrio faih.in tutte le Bilance del Mon- 
do; che Umilmente aggiugnendo, Umilmente 
fallì equilibrio . E togliendo dalle regioni op- 
pofte , fimilmcnte di quel , che refta , fimil- 
mcnte fi farà equilibrio : come accade a quan- 
to d’ equilibrio fallì in tutte le Bilance del 
Mondo ; dalle quali fimilmcnte togliendo , fi- 
milmente di quel > che rimane , celebrali equi- 
librio : che !n fuo termine ben* intefo compren- 
de, che per pochilfirao, che dilfimilmentc fi 
tolg| , o fi aggiunga , toglici! , c non è più P 
■ ->v ’ equi- 
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equilibrio . Che perciò, fc Noi dalle regioni op* 
porte toglieremo limili , & uguali porzioni A, 
e B ( c tali fono le terminate da uguali por- 
zioni della globofa fuperficic della Palla , c da’ 
circoli , che an diametri uguali E I , & £ L ) 
certamente di quel , che reità E G 1 L , sii del 
medefimo punto E , Umilmente fi farà equili- 
brio . Per intenderla non bifogna più conlide- 
rare il Piano H F : balla fapere , che dalla me* 
ta de' gravi D , la linea D E abbia il punto fi 
férmo , e reliftente 5 e che la medefima D E 
prolungata , palli per K , centro della gravezza 
di que 1 , che fu prima : intendo della Palla • 
■c che la medefima D E per lo centro di gra- 
vezza palli di quanto fù pofeia forfè compoi 
rto per limili aggiunzioni ; e che la medefima 
DE dopo varj limili tagli , c limili detraz- 
zioni palli per lo centro di gravezza di quei 
efie rella . E fenza dubbio fatti limili tagli , 
e tolte le. limili porzioni A , e B per lo cen- 
tro degli sforzi di quel , che retta , cioè di 
E G I L pafsa la linea D E : che Tempre a que- 
lli , e ad altri limili infiniti modi , e varietà di 
aggiunzioni , o di ragliamenti limili, rimane 
Macftra direzzione di quel , che falli aggiu- 
gnendo , e componendo j o vero di quel , eh 1 è 
reliduo dopo le limili detrazzioni . 

D’ infinite limili in regioni oppólle ag- 
giunzioni , o tagli , fupplico V. E. ad avere a 
^grado, ch’io porti una derrazzione fola, ma 
che prima io le dica > che come, a nulla giova 

con- 
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confidcrare più i 1 piano H F , anzi clie re- 
cando fermo il folo punto E , non nuocereb- 
be via toglierlo ; così reftando pur fempro 
fermo il punto E, a fargli , e confidcrargl' in- 
torno , e da prefso che fofsc , non nuocerebbe 
a gli equilibri poflìbili fovra di efso. Per efem- 
pio,a nulla nuocerebbe fe Noi immaginam- 
mo prolungato , c diftefo d’ ogni lato fin’ al 
Cielo il piano circolare , di cui è diametro la 
linea E I ; o vero 1’ altro pur circolare , a cui 
è diametro la linea E L . E come non giova 
dire, che ’1 piano HF è OrizontaJe del pun- 
to E ; così non nuocerebbe all’ equilibrio del 
refiduo E G 1 L dire , che ’I piano I E fìa incli- 
nato d’ ogni regione fin dove giugne al pun- 
to, di cui egli pure è piano Orizontale. 

Ora diro di detrazzioni fimili d' oppo- 
fte regioni, che lafciafsero un corpo lentifor- 
me fimile , & uguale a quello » che compor- 
rebbero le due porzioni fimili , & uguali A » 
e B , fe co i loro cerchi uguali s* unifsero. 
Nella linea D E M ( Fig. V. ) direzzione Mae- 
ftra di tutti quei sforzi fegherei uguale ad E I 
( Fig. IV. ) la linea E O , che fempre è mino- 
re di E M , diametro del cerchio malfimo , e 
confeguentemente della Palla K . E divifa E O 
in due parti uguali , dove vicn divifa , debbo 
ad efsa tirare una perpendicolare ; nella qua- 
le dal punto E con l’intervallo E K , femi-dia- 
metro della Palla , debbo cercare due punti P , 
c Q_, ambigue lontani dal punto fermo E 

K quan- 
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quanto è ladiftanza E K . Finalmente intorno 
al centro P , formerei una Palla uguale alla^ 
Palla K , e d’ efla farebbe femi-diametro E P 
uguale ad E K ; & intorno al centro Qjòrme- 
xei altra Palla pure uguale alla Palla K,e d' 
ella farebbe femi-diametro E Q^pure uguale ad 
EK. 

Tutte e tre quelle Palle avrebbero co- 
mune il corpo lentiforme EO , uguale allo 
due porzioni A , c B ( Fig.IV.) della Palla K , 
che s’ umifero infieme . Le due P alle K , e 
avrebbero trà loro comune il corpo N N fi- 
iriile , de uguale al corpo R R , comune allo 
due Palle K, e P . La Palla (^avrebbe non-* 
comune alle altre il corpo S S limile , & ugua- 
le al corpo non comune alle altre TT della 
Palla P. La Palla K avrebbe non communo 
alle altre il corpo V V . Di tutte , e tre quelle 
PalleK , Q_> e P , per le ragioni , che non fi den- 
no più volte replicare , fi farebb e equilibrio 
iu 1 punto férmo , c refillénte ET quantunque 
l’Orizontc al punto E non polla eflfer tan- 
gente , che della fola Palla K : & egli s’ inten- 
de , che così quello , come ogni altro equili- 
brio da ogni lieve cagione polla eflèr diflur- 
bato , e fciolto. Tolto da quello compollo , c 
mirto le porzioni limili , & uguali S S , e T T, 
il refiduo per le ragioni altre volte dette , dee 
reftarc equilibrato: come nelle bilance, dopo 
limili , Se uguali detrazzioni , il refiduo rclla-* 
equilibrato . E via tolto dalie regioni oppofte 
■ ... " icor- 
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i corpi uguali , c limili N N , & R R , il refiduo 
per le ragioni già manifcfle dee reftare equi- 
librato fu '1 medefimo punto E . E finalmente 
via tolto il corpo V V , i 1 refìduo,che è il cor- 
po lentiforme E O , uguale alle due mezzo 
lenti A, eB , ancor elio in fua bilancia, o bi- 
lance debbe reflare equilibrato . Ma egli è vero , 
com’accade in tutti altri cquilibrii , ch’ogni 
aura , ogni picciol tremore., ogni lieve cagio- 
ne può diflurbarlo , e fenza riparo farlo cade- 
re ; perch’ e’ foftienfi fopra un fol punto : lo 
che non avverrebbe s’ e’ pendefle dal filoMO 
nella flellà direzzione per lo centro di gravi- 
tà del corpo lentiforme, e per ED: nè bifo- 
gnerebbe in quello , che '1 punto E folle fer- 
mo , e refiftente ; il filo terrebbe il. pefo ; e di- 
fturbato dall’ equilibrio il corpo icntiformo 
per l' ajuto del fio M O , farebbe il và , e vie- 
ne ; e ceffata la cagione del dilturbo tornereb- 
be all'equilibrio. 

In quanto fin’ ora ò detto non giova, nè 
nuoce quel, che di fu perfide piane, o curvo 
con tutto che ferme , e refiflcnfi dir mai fi 
può : e non men le curve , che le piane per 
patto ferme fupponer fi poflono ; di che la fi- 
gura in frontifpizio del mio Libro de Motu, 
corporum nonnulla , largamente ragiona . Cosi 
nella prefente Fig. VI. fi può leggere , che s* 
io voleffi , che’l corpo lentiforme EO follo 
chiufo dentro fuperhcie O Z, sferica refluen- 
te , e dura ; ma d’ ogni foflanza , che poteflc 

K i j im- 
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impedire la caduta, o difcorrimcnto di quel- 
lo Sfatto vota ( ma che nè men lo P r °“ iu ?* 

va ) cofa vorrei , che non d.fturbercbbc cqu^ 
librio del corpo lentiforme EO.per cu . 

certamente vorremmo, che non d 

e' .^corpo OE dal foo equilibrio; in che ru 
K a ura , che femore di neceffità fafli ragione , 
ISatura, Jr , nell’ equipollenza dJU 

altro non buogna,cnc ncu 4. J • * 
ogni regione ti tutti gl, sforzi de c°rp,A,e 
B componenti EO per la direzione CEDI 
punto E fia refiftente. Chi fe’l vuole le la- 
ri quello Piano C X ( Fig. VI. ) ® D [\ 
Dunto E : per lui non dee divenire mrcr 
ounto E . Delle fuperiìcic n’ immagini una., 
piana , c mille delle infinite curve , che , lenza 

infiacchirlo , per E trar fi 
muna dia pinta, niuna turberebbe 1 cquili brio 
d O E No. pure, per dir altro appreso - vo- 
thSn tirato quello Piano tangente la mez- 

* “£ i ^F^aVhio llefso eorpo len- 
tiforme EO, comporto dalle niedefim^due 

“fS ftcrto punto^, tempre ^.fecondo 
Fa medefima diiezzionc OE D, feriente la^ 
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defima meta di tutti ipefi D.Noi per nulla 
fin* ora abbiam turbato 1* equilibrio del corpo 
E O fopra il punto fermo E di Tua Macftra 
direzzione . Io , perche ciafcuno fecondo fuo 
intelletto la 'menda, non ò mai vietato, o 
non vieto, ch'altri polla confiderai il pun- 
to E in Orizontc dello ftefso punto E : dico 
sì bene di me, che per intendere quell’ equi- 
librio non mi bilogna confiderarlo. Com' al- 
tresì non ò vietato mai , e non vieto , eh’ al- 
tri confideri Io ftefso punto E in Orizonto 
del punto Y , tangente in E la mezza lento 
B : e chiamo io quello Piano tangente B in_» 
E, Orizonte del punto Y , perche divide il 
Cielo vifibile in due emisferi , de’ quali l’oc- 
chio pollo in Y liberamente ne potrebbe guar- 
dar uno; Se al punto Y dalla meta de’ gravi 
D , cade la perpendicolare al Piano tangento 
B in E . Che perciò tutto tutto quant’ egli è 
per le più brievi vie inclina al punto Y.Edal 
punto Y Tempre fi va per erto Calle ad ogn’ 
altro punto del Piano tangente B in E ; e tant* 
egli erto è ’l fentiero da Y ad E(pcrefempio 
di detto Piano ) quant’ ella inclinata , o decli- 
ve , che me’ fi dica , è la via da E ad Y. . 

Fin qui per tante variazioni , e per tante 
varie confiderazioni nonv’è Hata cofa da tur- 
bar l’equilibrio del corpo, lentiforme EOfo- 
ftenuto dal punto fermo E . Ma che ! S’ Uomo 
aggiugncfse un’atomo di pelò in mezzo, per 
clempio , alla fuperfkic curva di B 3 i «munte- 
ne n- 
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nentcjcome nelle bilance per aggiunta ad una 
d’efse, tolto l’equilibrio, tutto il corpo lenti- 
forme E O fi moverebbe intorno al punto E 
per cadere l'opra E C : non che fe l’ abbia co- 
nofeiuta proiìima, ma per necelfità, che gli 
n’ à fatta 1’ atomo d’ aggiunta di pefo da quel - 
la faccia. Che fe l’aggiunta d’atomo di pefo 
folte fiata in mezzo alla fuperficic curva di 
A , da queft’ altra faccia per cadere intorno al 

} )Unto £ , fi moverebbe tutto il non più equi- 
ibrato corpo lentiforme EO: ma con molta 
differenza d’ effetti ; imperocché molto diverfa 
è la macchinazione dalla faccia O E C ; cho 
non ella è dalla faccia OEY.Che fe raggiun- 
ta ad A compiefse la Palla , di cui il centro 
farebbe Qj per queft’ aggiunta non per timo- 
re , o vero riguardo del Piano tutto inclinante 
ad Y fi moverebbe la Palla verfo Y : nè mai 
ccfserebbe , che giunta ad Y . Ma già mi par 
tempo dar fine a quella terza Lettera con fa- 
te a V. Ecccll. umilifóma, c divotiiimia reve- 
renza . 

Ma perche mi ritrovo aliai contento con 
la Lettera II. averle prefentato il Dilcorfo fo- 
pra i Termometri, che chiufi da ogni lato; 
che aperti in un luogo , c liberamente comu- 
nicanti con l’Ambiente efterna foftanza , mi 
piace adcfso dopo quella III. Lettera luppli- 
carla avere a grado , eh’ io le prefenti altri di 
quei Dilcorfi , che furono recitati nell’ Acca- 
demia, eh’ io dilli , ordinata da S. E. il Signor 

Ve- 
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Vece-Rè di quc* tempi D. Luigi della Cerda ; 
a cui, come potete ofservare ne’Difcorfi , fi 
parla : e di nuovo profondamente m* inchi- 
no a V. Eccell. 

Cafa a dì 25 . Giugno 1711; 
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A SUA ECCELL. 

D* M ARZIO 

PACECCO CARAFA COLONNA , 
Piincipc della Guardia. 

DISCORSO IL 

argomento. 


Dell' Origine de' Fiumi . 



che pur Tempre fi è compiacciuta in tutto 
occasioni molxrar verfo di me T Animo, e lo 
Mente benigna , e benefica , altra via , corno 
ogni uno facilmente può giudicare , di darle 
divotc , & umili grazie , non mi fi concede , 
che quefta unica, e fola del pronto ofsequio 
in ubbidire a’ Tuoi cenni , e di sforzare il mio 
debole talento per incontrar la fortuna di cofe 
dire , che le piacciano , e che nobilmente IaJ 
trattengano . Che perciò dovendo io di voftro 
/*• ‘ * “ or- 
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ordine ragionar dell’ origine de’ fiumi , tutto 
pien di divozione, non abufandomi del tempo 
a me dellinato , e fenza lare altre el'prcfiio- 
ni , che di proemi , polfan parere aver luogo : 
primieramente affermo , che tutto quanto sii 
quella materia dell’ origine de’ fiumi fi può 
dire, fi riduce (blamente in penfare , corno 
nelle altezze de’ Monti , o di altri luoghi della 
Terra , che fiano fuperiori al Mare , acquo 
tanto copiofe fi pollano trovare, da confer- 
mare perpetuamente i rufcelli , e i fiumi , che 
da moltitudine di rufcelli quali fempre fi 
compongono . Quella , entrando io così in un 
fubito nella quillione , mi par, dico, che fia_» 
tutta la più immaginabile dirhcoltà , che fi 
polla incontrare da chi che Ila in volerla»» 
Icioglierc ; Imperocché , come Acque copiolc 
in luoghi alti in qualunque maniera sabbia- 
no , facil cofa fi è il penfare apprellò , che le 
inedefimc portate dalla loro gravità , datali 
la via a luoghi più balli fiuifcano,e per la». 
ftrada,che più breve lor fi concede , al de- 
clive verfo il mare fe ne debbano (correre. 
In che mi par di avvertire , che tal volta 1* 
apparenza delle acque può elTer maggior della 
vera , tal volta può elfer minore : e tacendo io 
adefso della maggiore , o minor loro velo- 
cità , dico, che in un Monte, & in una Pro- 
vincia con poche acque fi può dare grando 
apparenza di fonti , di rulcelli , e di laghi * 
perche le medefime Acque più volte occul- 

L tan- 
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tandofi , c più volte fcuoprendofì , poflono in 
varie altezze di un Monte, odi una Provin- 
cia far vedere agli occhi noltri moltitudine 
di fonti , di rufcclli , e di laghi . Può 1* appa- 
renza delle acque eflèr minor della vera , o 
tal volta nulla ; perche le acque di un Mon- 
te, odi una Provincia poflono per vie occul- 
te fotterra decorrere , e non mai manifeftarfì : 
c pofsono tal volta feorrere fotterra , c fcuo- 
prirfi poi in regioni molto lontane dal Mon- 
te , o dalla Provincia , dond’ ebbero la prima 

Acque copiofe Noi ", che fìamo sù la ter- 
ra , non polliamo ritrovare , che nell* Aria , che 
circonda la Terra, e circonda* ancora tutti i 
-Mari. O pure noi, che fìamo sù la Terrai, 
non polliamo trovare Acque copiofe , cho 
ne’ vaiti , & ampj Mari : i quali per quanto 
lungamente intorno, e per quanto largamen- 
te ,una gran parte 'della fuperfìcie del globo 
terraqueo occupando , fi diffondano ; e per 
quanto fpaziofimmi leni , e golfi riempiano; 
c per quanto nell’ abifso più , o meno fi pro- 
fondino , tolto il picciolo mefcuglio di fà- 
Ii,edi poche altre foftanze , altro non fono, 
che Acque ; e perche Acque fono i Mari : i 
Fiumi per grandi , che fìano , perdono nel Ma- 
re il proprio nome; qual appena sù la foce, 

0 prefso alla foce ritengono . Altro non fono 

1 Mari , che foftanze co i Aulii , e reflufli , e 
cop le varie coerenti , atte fpeftc volte a fard 

vc- 


Digitized by Googl 


PÀCECCO CARAFA COLONNA . 83 

vedere nello ftcfso mare quali che molti fiu- 
mi . Noi adunque o dall’ Aria , o dal Mare pofi 
fìam penfare efler le Acque , che fan perpetui , 
e non mai manchevoli alcuni Fiumi . E ben- 
ché qualch’ uno polla annoverar le pioggoj 
nondimeno già li sà , che le piogge afloluta- 
mcntc dall’ Aria vaporolà fi anno ; c che dall* 
Aria, e per l’Aria sii la Terra difeendono lo 
piogge. Nè mi pare picciol vantaggio a sì pochi 
termini , Aria , c Mare , efler ridotta ogni mag- 
gior difficoltà , che deli’ origine de’ Fiumi lì 
può avere. Ed in vero, che Scrittori di ogni 
tempo, per quanto io mi ricordi, o antichi, 
o moderni , in trattar dell’ origine , e perpetui- 
tà de’ Fiumi , nell* Aria, o vero nel Mare aio 
cercato le Acque da non far mai mancare i 
Fiumi : nè altronde , a mio credere , an potuto 
nè meno co *1 penfiero cercarle , non cne tro- 
varle . 

Ma Tempre negli Uomini ,fin dalla loro 
prima etate,è fiato vecchio il coftume d* in- 
vidiarli , e di cótraddirfi , e di combatterli , per 
così dire, a tutte ore l’un l’altro: e non mai 
fono mancate le occafioni di difputar gli Uo- 
mini sù le loro opinioni . Lo che chiariffimo 
li feorge nel prefente affare : in cui que’ , che 
nell’ Aria an cercato le Acque per l’ origine , c 
mantenimento de’ Fiumi , facilmente anno in- 
contrate le fevcriffimc oppofizioni , che altri 
an fatto , eflèr così grande la moltitudine de’ 
fonti ) de’ rulcclli , e de’ fiumi ; e mandar giù al 
• Li; Ma* 
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Mare alcuni fiumi in ogni giorno , in ogni 
ora , e in ogni momento così gran copia di 
acque , che non baffi tutta l' aria , quando pur 
tutta fi diftillaflè in acqua ;c non Baffi no tut- 
ti i Monti , e tutti gli altri alti luoghi della»» 
terra ; quando pur tutti di cappelli di lambic- 
chi fervifsero , a fomminiffrare tante acquo , 
quante fe ne veggono da luoghi più alti a i 
ballì # tfuìr sù la terra. Nè fi acchetano coni* 
autorità di chi che fia ; come di un’ Aditote- 
le , o di un Renato des Cartes , ambidue coio 
lunga fchiera de’ loro icguaci sù quefto parti- 
colare di fimilillìmi fentimenti . 

L‘ ingegnollflìmo Renato des Cartes fo- 
no , dice , in buon fenfo dentro i Monti , o 
dentro i campi della terra , cavità grandi pie- 
ne di acque j c molte ne comunicano co 1 
Mare. Ne v’ è dubbio, che ogni giorno mol- 
tillimi vapori non folo fin’ ali’ effrema fuper- 
ficic de’ campi della terra , e fin’ alle maggiori 
altezze de’ Monti afcendaiio ; ma anche molti 
in gran copia per l’aria forgono fin’ alle più 
alte regioni delle nuvole . Per vapore intende 
Renato particelle di acqua fciolte , e difgiun- 
te , e dalla forza del calore velocemente mof- 
fe ; ma io dico , e mi par eh’ io non m’ in- 
ganni in credere , che vapore fen 2 ’ aria in- 
tender non fi pofsa . Doppoche quefti vapo- 
ri , ficgue Renato a dire , fono cosi montati 
per forza del calore, fuccede loro il freddo, 
perdono il moto , perdono la forma di vapore, 

. • cri- 
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c ritornano ad acquifere quella di acqua . La 
quale , a fuo parere , non potendo pe i me- 
defimi angufti canaletti cader giù, per li quali 
afcefcro i vapori , altre vie ritrova nella crofe 
della terrena mole oblique , e tortuole ; e fe- 
condo la deeli vita delle valli ,e de’ campi lot- 
ter rancamente feorrendo , vien poi in quei luo- 
ghi , dove Noi digiamo nafcerc 1 fonti : de’ qua- 
li molti ru fedii inficine accolti in un* alveo 
compongono i fiumi, che per luoghi più de- 
clivi della fuperfìcie della terra ver lo del Ma- 
re le n corrono . Con quella dottrina , dice il 
medefimo Renato , agevol cofa fi è lo l'piega- 
re , come il Marc , a cui le acque di tanti fiumi 
s’aggiuugono,non mai crclca ? cioè lem prò 
tanto di acqua fi manda dal Mare a i cavi 
luoghi della terrena mole, quanto le ne lòl- 
Jeva Iciolto in vapori ; c tanto co’ fiumi ne 
ritorna al Mare , quanto le n’ era fòllcvato in 
vapore: e fi fà un circolo limile al circolo del 
fangue negli animali dalle arterie alle vene , 
e dalle vene di nuovo alle arterie . Similmente 
lì dichiara perche con tadta aggiunta di ac- 
que dolci il Mare non doventi egli dolco? 
cioè fempre tanta quantità di fale è nel Mare , 
quanta prima ve n‘ era ; c quando 1‘ acqua fi 
feioglie in vapore lafcia giù il làle, che non 
così facilmente fi può mutare in vapore . 

A me pare con buona pace di tutti i 
contraddittori di Aditotele , e di Renato , cho 
fq non il Danubio , che c uno de’ maggiori 

fiu- - 
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fiumi di Europa , almeno il placidillimo no- 
fìro Sebeto , nel modo di l'opra divifato po- 
tefie avere origine , e mantenimento . In molti 
luoghi fono manifefti , e vifibili i vapori , che 
vengon sù dalle vifcere della terra ; e quanto 
l’aitc di diffidare apertamente infegna, tutto 
è fonijnamente a favore di qucfta fentenza. 

Ma mi fono afsai mai^vigliato, che Re- 
nato trattando della terra , dove così feria- 
mente parlò dell’ Origine de’ Fiumi , non met- 
ta a conto i vapori, che fono fempre copio- 
fiflimi nell’ aria, che da per tutto circonda la 
Terra ; non metta a conto le Rugiade , le quali 
non folo cadendo a perpendicolo bagnano la 
Terra, ma ancora lateralmente per l’aria di- 
fcorrcndo fin dentro le carrozze bagnano le 
chiome di quelli Cavalieri , che a V. E. fan-, 
nobilillìma corona , quando caduto il Sole più 
del dovere nell’ citate fi trattengono ne’ paf- 
feggi • Et egh è da notare , che dentro le car- 
rozze più facilmente vengono bagnate lo 
chiome dalle rugiadc,che non dal^c vere, e 
copiofiflime piogge , a cagione , s’ io non m* 
inganno, che l’aria vaporofa , che dà sù la-, 
terra le rugiade, alloggia nell’ aria balla baf- 
fi , lateralmente li diffonde , e non è tanto al- 
ta, quanto l’aria vaporofa, e nuvolofa, dalla 
quale per più lungo viaggio accolte in gocce 
le particelle dell’acqua fan le piogge. Le re- 
plicate , e replicate Rugiade , maflimamcte ca- 
dendo fopra terreni rcnofì , quando non incon- 
trino 
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trino altre , Se altre immaginabili difficoltà, 
poffonopian piano penetrare fin’ ai fondi del- 
la terra. Ma Renato non mette a conto nè men 
le Piogge , che largamente vengono dall’ aria : 
e non lòlo bagnano fuperficialmente la ter- 
ra , ma ancora formano laghi di picciola , di 
mezzana , e di gran tenuta ; e infirmandoli ne* 
fieni , c ne gli amp) fpaz) vóti di foftanzaJ 
non cedente all’ acqua , com’ effi fi fiano o 
ftretti ,0 più , e meno slargati , o vero capacit- 
imi , fin dove vien permeilo di acqua piova- 
na gli riempiono . Anzi le Acque tutte , e tutte 
le umide fioltanze minuti Almamente tra Io 
terre fi tramettono ,Se occupando i pori in_» 
così gran copia ve n’ entrano , che fiatino fiem- 
premai notabiliffima la differenza del peto, 
che è tra la terra umida , e la terra afeiutta : 
cioè a dire di una data quantità di terra dob- 
biam dire, che tanto precifamente di acquo 
tf nga , quand’ ella è umida , quanto importa 
il pefio maggiore della terra umida arifpctto 
della terra afeiutta . Nè perciò manca mai nell* 
aria 1 * umido , nè mai affatto mancano nell* 
aria i vapori , cioè particelle di acqua : avven- 
ga che quanto di umida fofianza efiali da_> 
tutte le Piante ; quanto gli Animali tutti, al- 
meno terreftri, tra lpirinoj quanto fi afeiuttisù 
la terra ; quato trafportino i Venti dalle larghifi- 
fime fuperfìcie de’ Mari , c da’ Laghi , e dagli 
ftefli Fiumi j e quanto P incomparabile forza 
del Sole continuamente adottigli , e attenui 

in 
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in vapori , tutto nell’ Aria fi riceva , & alk> 
ghi. Nella pafìàta ftagion d’ inverno da ve- 
tri delle fineftre,e dalla parte dentro leftan- 
ze , dove fi poteva pretendere , che l’ Aria fo£ 
fe , come più calda , anche più fecca , chi è di 
noi , che più > e più volte non abbia veduto per 
la freddura efterna in affai notabil quantità 
gocciolar 1* Acqua ? Chi è*, che non fàppia , che 
concorrendo alcune circofi anze de’ (iti , bene# 
fpeflò da i marmi , e da altri (adì gocciolan- 
do in gran copia ne’ fieni de* medefimi fiaflì 
raccolgonfi le Acque? E non è egli forfè pur 
affili noto lo (frumento ne* Saggi di naturali 
fiperienze defcritto,co’l quale fi può mifurar 
l’umido; cioè le Acque, che fono nell’Aria? 

Contro di quelle evidentiflime ragioni 
poco , o nulla vagliono le oppofizioni , che fi 
pollòno fare co ’1 dire , che in tutti i tempi, 
ad ogni ora , & ad ogni momento prccipitofi 
fluìjfcano i Fiumi ; ma accolta ne’ vetri, e ne’ 
fallì l'umida foftan za non fi vegga gocciolare 
in tutti i tempi . Nè (odiando ogni vento la- 
vori lo (frumento inventato per mifiurar 1’ 
umido . Anzi che quando il vento è di tra- 
montana , o di ponente , io (frumento , perche 
fi oflèrva aficiuttiflìmo , moftra , che niente d’ 
umido (la nell’aria . Oltre che quefte gocco 
poflòno parere efièr picciolo fioccorfio al bi- 
lògno di mantenere perpetui i Fiumi . 

Poco , o nulla , dico io , quefte , & altre ft- 
mili oppofizioni vagliono ; conciolia cofa che 

quali 
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quali nella maniera appunto , che lempremai 
piu* ohe mezza la Terra gode dell* alpetto 
del Sole ; e iempremai in ogni tempo quali 
in tutta l'altra metà è notte, le vicende me- 
defime,che li ollèrvano in qualche luogo ora 
bagnato, ora non bagnato , infegnano, cho 
quando in quel luogo non li addenfano in-» 
acque i Vapori , in altri luoghi innumerabili 
delle altezze terrene vi li addenlìno , & in acque 
vi li tralmutino . Lo fteflò Vento di tramon- 
tana , che ad aria aperta non fà giuocare lo 
Strumento miluratore dell* umido, è pur egli 
in gran parte cagione , che i vapori , che fono 
dentro le llanze alquanto calde, e dentro in- 
numerabili altri limili luoghi della terra, in_* 
acque li convertano : come vediamo ne’ vetri 
delle fineftre . I Venti, che non fono mani- 
fedamente umidi in una regione, fono in al- 
tra regione umidi manifeftamcnte . Nè mai li 
dee dire, che le fofHando Tramontana , o Po- 
nente lo Strumento non lavori , veramente-» 
in quel tempo Vapori , Se Acque non li ritro- 
vino nell' aria ; imperocché lo più , che li può 
da quella olTervazione conchiudere li è, che 
in quel tempo per eflcr dentro , e fuori intor- 
no alla lampana una limil temperie, le goc- 
ce di acqua non li addenlino intorno allo dru- 
mento . E in vero mutandoli il vento da.» 
Tramontana in Mezzo giorno, o vero da Po- 
nente in Levante, o Scilocco, come può acca- 
dere , che altro , cosi Dio ci ajuti , viene a Noi 
• M col 
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$ol nuovo Vento , te non che la fteflà Aria fi 
rivolve , c fà diverfa via di quella , che prima 
faceva ; ma per le diveric circoflanze le Acque 
iparfc ne’ vapori, che prima non fi accoglie-* 
vano intorno allo Strumento , poi vi s* adden- 
lano , vi s* accogliono ,e vi fi olfèrvano . Cosi 
nell 1 cftatc intorno a due bicchieri , uno cho 
contenga neve , o vero acqua aliai fredda ; al- 
tro che contenga acqua non fredda , nel pri- 
mo fi vedranno al di fuori gocciolar le acque ; 
nel fecondo non folo non fi vedranno goccio- 
lare , ma nè meno a modo di fottil panno fi 
ved r à invifehiato il velo di fòftanza umida-, 
al vetro. Quefto avviene non perche 1* aria_» 
fia diverfa , nè perche intorno ad uno bicchic* 
re abbia , intorno all’ altro non abbia vapori ; 
ma perche diverte fono nell’ uno , e nell’ altro 
bicchiere altre circoftanze . Così non fono fem-, 
pre al foffiar di ogni Vento vifibili,& in qua- 

fcmprcmai efeono dalla bocca di un bove , e 
fi mitehian con 1’ aria . Quando più chiara- 
mente ci pare di veder tutto, dobbiam dubi- 
tare di veder tutto ; c fe foffianda Tramontana 
cella di lavorare il piccolo Strumento adoperato 
da gli uomini per mifurare l’ Umido dell' aria ; 
non perciò, che noi vediamo , dobbiam cre- 
dere celiar di lavorare innumerabili , & in ciò 
limili piccioli , e grandi , e grandiflimi (frumen- 
ti; de* quali nelle minute, nelle mezzane, o 
nelle grandi cavità , che fono nelle altezze ter? 

. > * ‘ • rene / 
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réne fi avvale la Natura in così mirabil’ oprar- 
della conti novazione, e perpetuità de' fiumi .> 
Nè mi pare e llcr tanto poca 1 * Acqua , che dall* 
Aria vaporofa fi accoglie intorno ad un pic- 
ciolo bicchiere, o frumento mifurator dell’- 
umido: avvenga che in tanto fpazio (blamen- 
te , quanto lo è di quella fola ftanza , delle; 
migliaja di limili frumenti fi potrebbono 
accomodare , e lavorar tutti ; perocché co- 
munichi quella co i vallilfimi campi di Arii 
ellrinfeca , c Tempre nuova, c nuova Aria fuc- 
ceder polla , & accollar fi polla allo Strumen- 
to . Così Umilmente in quella medefima llan- 
za avverrebbe a moltitudine grande diLucer- J 
ne accele ; al follentamcnto delle quali , e loro 
durazione , pur lenza dubbio un gran Fiume 
di aria bifogaa . E di fpazj uguali a quella., 
llanza de’ milioni di milioni Te ne danno 
SÙ la terra : e tutto ciò fi conferma da quel, 
che Noi tutti Tappiamo , ogni gran Fiume di* 
Acqua ricever continuamente tributi di acque 
da ampie , dilatate fpaziofilfime Provincie ; e* 
non mai ballare picciol paefe par dare un gran 
fiume . 

Quello fia detto , Ecccll. Sig. , per diro 
quel , che mi par vero ,c per conformare quel , 
che Arillotele, Renato , & altri lalciarono lcrit- 
to dell’Origine de' Fiumi: che non mai mi è* 
piaciuto , nè mi è paruto ragionevole quel, 
che TpclTo , eziandio a fangue freddo, molti fan- 
no ; e per lo più Tono coloro , che meno in«r> 
. „ M i j donoj 
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dono ; i quali lenza precedere gran difàmi-* 
na ) e peggio di quel , che lì fà a i fanciulli 
nelle lcuole per ogni picciola occafìone di 
bel concettuzzo con modi (convenevoli ofa- 
no mettere a cavallo gli Scrittori più celebrati . 

Ma ritornando alle Piogge ,• che pur ven- 
gono dall’ Aria , & altro non lono , che le mc- 
delìme acque, che prima in forma di vapore 
fi erano folÌevate;e poi di bel nuovo tornan- 
do in acqua , o vero ammaliate in neve , larga- 
mente da tempo in tempo cadono su la fu- 
pcrficie di quello Globo terraqueo; e reltrin— 
gcndo io il difeorfo al preferite bifogno,non 
conliderando quel, che lì facciano sù ’l Mare, 
di quelle Piogge precifamcntc intenderò dire 
che sù le altezze de’ Monti , e fopra innume- 
rabili altri luoghi fuperiori al Mare per l’aria 
dal Cielo difeendono . Tante , c tante Acquo 
vengon giù con le replicate piogge , che len- 
za dubbio non Polo eftremamente fono buone 
a fare in un momento comparir sù la terrai 
mille , e mille fonti , e a fare feorrere mille r 
c mille rufcclli , c torrenti ; de’ quali molti fan 
l’ apparenza di grolfi fiumi ; ma fono pur elle 
baftevoli a riempier laghi , e piccioli , e di jnez- 
zana , e di aliai grande capacità : de’ quali altri 
fono manifefti agli ocelli degli Uomini , al- 
tri fotterra occulti ; che in varie altezze lo 
medefìrne acque trattengono , e non permet- 
tono, che liberamente fluìfcano.Sono fulficicnti 
le Piogge ad inzuppare tutto il gran terreno , 
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die in ampie, e valle regioni più alto del Ma- 
re lì dilata . E delle varie fpecic di terre , o di 
terreni , che meglio piaccia dire , dovemo cófef- 
fare altre eflèrc rcnofc , che bibule , dico io, del- 
ie acque ; altre elfere , come per eflèmpio le cre- 
tofe , di molto diverfa natura . Le terre renofc , 
e bibule , fe cola per via non s’incontri , che trat- 
tenga il flullo , come farebbe ampiezza di luo- 
go atto a ritener le acque, o vero altra Ipc- 
cie di terreno non renolo , e bibulo » a luo- 
ghi fempre più, e più fottani facilmente la- 
fcian quelle fcorrere . Le terre , che di altra., 
natura ibxjo,come le cretofe , non lafcian le 
acque in fretta in giù trafcorrere . Di che mol- 
ti elfcmpj potrei addurre , buoni a far chiarif- 
lima sii quelli particolari la Verità, e gli ad- 
durrei , le non folle ella da fe a balla nza_> 
chiara; mallìmamente avendola io accennata 
ad uomini di purillìmo , e luciditlìmo inten- 
dimento. . 

Da quelle, e da altre moke ragioni fufh- 
cientcmente io perfuafo con ogni maggior 
colfanza affermo , che con quelle fole ac- 
que piovape , che prello fcorrono , e non trat- 
tenute prello lì perdono in mare,facil cofa 
farebbe ad un Principe , chiudendo valloni , al- 
lagare paefi , ne’ quali non mai laghi lì vide- 
ro ; e dare agli occhi lo fpettacolo di Fon- 
ti , e Fiumi anche navigabili , dove non mai 
Fiumi, o Fonti furono ollèrvati . Quel, che_> 
può fare un Principe già in molti > e molti. 


** . DISCORSOCI. A S. E. D. MÀRZIO 

Itioghi , lenza dubbio largamente c flato fatto» 
dalla Natura . E di quel , che può fare un Prìn- 
cipe , e che già à latto la Natura , debbo dire , 
che quando non piove , e che laftagione è più 
che mai fecca, ceflìno sì bene, & intermetta- 
no alcuni Fonti': legno evidente, che dallo 
piogge ricevevano le acque , nondimeno noio 
ceflino in un fubito ; ma pian piano fcarfeg- 
giando Tempre pian piano con maggiore , o 
via con più maggiore lentezza > Analmen- 
te ceflìno affatto . Argomento appreflo di> 
roc chiariilimo , che laghi , & altri con- 
lèrvatorj di Acque vi poflono clscje , c per 
dir meglio attualmente vi lìano, da’ quali lo 
Acque non ifeaturirebbono in un’ anno inte- 
ro quantunque in tutto l’anno non mai pio- 
vere , e niente di Acqua fi aggiugnefse a i 
confervatorj delle acque : di che gli Arit- 
metici molti calcoli per loro trattenimento 
polson fare. . , 

Finalmente quei , che vogliono non ba- 
llare nelle .vi fiere delia terra i vapori a far 
perpetui i Fiumi, come Ariftoteie,e Renato 
affermarono ; e di più fenza alcuni ragione- 
vole fondamento dicono nè raen ballare le: 
Piogge , per fomma necefsità , non anno a che 
ricorrere, che al Mare; e al Mare ricorrono, 
non già co '1 corfo de’ tempi di mano in ma- 
no dilciolto in vapori, che per gran tratto di 
altezza follcvati fi addenfino poi dal freddo, 

<e in pioggia , in neve , o in altra forma dian 

le 
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le acque; ma con pienifsiini , e larghi canali 
vogliono,chc le acque del Mare , deporto il 
fale , afeendano fpintc, e innalzate dalla mag- 
gior gravità fpecifica dell* altre acque fallo 
del Mare ; e che in fonti , in rufcelli , Óc in Fiu- 
mi efeano poi fuori in varj luoghi della ter- 
ra, e ritornino al Marc. Cortoro come i Piloti 
poco pratici , c poco intendenti delle buone , 
e prù efatte carte da navigare , portano la Na- 
ve al certo naufragio ; e fenza che fe n* avveg- 
gano urtano nel pericolofifsimo , c ad evi- 
tarli difficilifsimo icogliojche le Acque falfc 
in altra forma , che follcvate in vapori non», 
lanciano il fale. E benché molte cote figliano 
penfate , e dette del purgar le Acque, del Ma- 
rc del fale fenza dirtillazione , che chiamano 
per afeenfo ; tuttavia fin* ora non fi fono vedu- 
te lperienze , che promettano facile quefta fe- 
parazione ;chc fàcilifsima dovrebbe edere nel 
gran bitbgno , eh* abbiamo di copio fifsimo 
acque dolci . Io venerando la memoria di al- 
cuni Amici , che gioiti anni addietro ebbero » 
e pubblicarono con le Stampe una tale opi- 
nione , in altra giornata , fe così piacerà a V.E. 
fenza sfuggire quello lcoglio , anzi con fcr- 
virmene di ricovero, e di lcampo, penfo far 
vedere , che ’J Mare tale , quale fi c , con tutte 
le fuc acque tempre falle , molto contribuite* 
alla perpetuità de* Fiumi ; &. uin finente a», 
V. E. ni* inchino . 

DI- ' 
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D I S C O R S O III. 

" ARGOMENTO. 

Il Mar falfo fornendo in alto le Ac que dolci con- 
tribui fcc molto alla continovazione de' Fiumi ; e fi 
tratta ancora delle contrarie correnti nel Bosforo 
Tracio ; e di quel , che nelle foci de' Fiumi ; e nel 
Mar Morto fi ojferva . 

G Rande veramente , e da doverfene ipi& 
' fav j fgomentarc , è lo fcoglio , che non 
vedendo io come fcanfar pollano , incon- 
trano quei , che per aver continovi , e perpe- 
tui i fiumi del Mare immediatamente , e len- 
za trafmutazione in valori vogliono le Ac- 
que. Il fale,com’ io accennai nell’ altra lez- 
zione > e poche altre foltanze , che fono me* 
fchiatc nel Mare , dir’ io voglio , che li deb- 
bano le parar prima dalle Acque marine , fo 
vogliam farne i Fiumi di acque dolci . La_, 
qual cofa per altra via, che per quella di di- 
vinazione , chiamata afeenforia , che è 1* iftellà 
con quella, che penfarono Arinotele , e Rena- 
to , mentre folamente di vapori parlano , lo 
non affatto impofsibile, eli’ c tanto diffìcile, 
che fin’ ora gli Uomini non an potuto tro* 
vare , nè penfare invenzione da renderla tan- 
to facilmente praticabile dalla Natura , quanto 

— nei 
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nel calo noftro bifogna: in cui Ipeditamente 
al paflar per fotterranei canali 1’ Acqua falfa 
li dee far dolce , come dolci fono le Acque 
di tanti Fonti , di tanti Rulcelli , c di tanti Fiu- 
mi , quanti dolci fe ne contano sù la terra . 

Quel dire, che la Natura può purificare-» 
le acque (alfe del Marc , e renderle dolci : c_» 
che quelle poi , effondo perciò più leggiere, fo- 
no Ipinte su dalle falfe verfo le cime de’ Mon- 
ti , donde , comunque dianfi le vie, che mille 
ve ne fono , fcorrcndo in Fiumi ritornano al 
Mare , certamente è un dir molto : certamen- 
te egli è un dir nulla di buono . Molto fi di- 
ce ; imperocché , come s’ abbiano da un lato 
Acque più leggiere , o men gravi ( che è dir lo 
ftefloj quali fono le dolci ri (petti va mente alle 
lallc , polfono le falle con la maggior loro gra- 
vità mandare , e follenere in sù fin nelle ci- 
me de’ più alti Monti le dolci : c facilmente 
polfono poi quelle per altre vie venir giù , e 
portarli al Mare . Nulla fi dice di buono ; im- 
perocché la maggior difficoltà fi rimette alla 
Natura, lenza (piegare come la Natura .{De- 
ditamente , e a momenti polsa rendere , c-» 
renda dolci in così gran copia le Acque del 
Mare . Molto fi dice a fimilitudinc di coloro , i 
quali, datoli un effetto in Natura , dicono edere 
in Natura facoltà , o potenza atta a produr 
quello effetto. Nulla fi dice di buono; impe- 
rocché fempre in tutte limili materie il buo- 
no, e '1 bello confidc in ifpiegare qual lia in 
• - * N 1 Na- 
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Natura la facoltà , la potenza , o la «forza da-» 
produrre quel tale effetto . 

lo feguitando 1* umile , e ardente mia vo- 
glia d’ubbidire a V. E. dico , che le Acque dolci, 
e copiofe facilmente nella maniera , che più 
pronta fperimentiamo , aver fi poffono dal 
Cielo* e dall’ Aria con le Rugiade , con le-> 
Piogge , e in altre forme già accennate nell’ al- 
tro diicorfo . Ma per tenerle in alto fito in_* 
virtù del Mar Saìio,che c quel, che fà mol- 
tiflìmo al noftrobi fogno , prendendo io forza , 
e vigore dalla benignità, che mi inoltrato, 
dirò , e, fe’l comandate , farò a quello proposito 
veder cofe tanto facili ,e tanto chiare , cho 
ciafcuno con ragione potrà dire , che fi fape- 
vano prima , eh’ io le diceffi ; e che fi potevano 
fupporre prima , eh’ io le facellì vedere . O 
pure faran tanto vere le colè , eh’ io dirò , che 
agevolmente , come dice Platone , ciafcuno in 
udirle fe* le ricorderà . Più fàcilmente il Falfo , 
che ’l Vero fi dimentica ; e più facilmente del 
Vero , che del Falfo ci ricordiamo : e di tal Ve- 
ro la conofcenza è così bene imprefsa in no- 
ftra Natura, che ogni Audio, e sforzo di Uo- 
mo non bafta: e nè meno lo Ite fio feordarfi 
della Umanità bafta per dimenticarlo! 

Abbia il Mare tempre il fuo Sale in tut- 
te le file acque , e non mai fe ne fpogli : o 
fiano Tempre tutte le fue acque più gravi in 
ilpecie deMe dolci ; che quanto più gravi quel- 
le faranno , tanto più daran forza , Se evidenza 

alle . 
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alle mie ragioni . E perch’ io meglio pofsa fpic- 
gar la mia mente ,fia(Fig.VlI.) il globo tcrra- 
queo QN C F G L , in cui, per efser’ egli imper- 
fetto , fiano ne’ luoghi erti le altezze del ter- 
reno*, e de* Monti ,NMER;e ila inol tre il ca- 
nale CBP alto quanto è la linea C B . Qucfto 
canale ila aperto in C, luogo tanto rimoto dal 
centro A , quanto dal medefimo centro A è 
rimota la iuperficie del Mare L G : cioè A L 
ila uguale ad A C. E di più il medefimo ca- 
nale C B P ila aperto in un qualche luogo del 
fondo del Mare , che fi chiami P . 

Or’ io primieramente dico efler’egli ma- 
nifefto , che ’l Mare debba entrare per lo fo- 
rame P- e che le Tue acque per Io canale deb- 
bano accendere fin al legno C. Imperciocché 
cflendo A C uguale ad A L , e dovendoli far V 
equilibrio , non njai le acque fi accheteranno , 
fc non quando , montate su per lo canale, faran 
giunte al fegno C . 

II. In fecondo luogo affermo , che fe nelle 
altezze del terreno , e de’ Monti N M E R , fa- 
ranno Acque dolci , che nel canale CBP toc- 
chino le Acque falfe, per poche, ch’elle fiano 
le dolci , e quantunque in ifpecie men gravi: 
nondimeno premeranno sù le falfe , frigne- 
ranno , e sforzeranno tutte le Acque , che pri- 
ma dicevamo equilibrate di tutto il Maro 
P L G ; ma fempre refteranno più alte le Ac- 
que dolci . 

III. Che fe le Acque dolci dentro le mag- 

N ij giori 
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gioii altezze della Terra faranno copiofe, o 
alte quanto fi conviene in quello cafo , non 
loio il canale C B P fi empierà di Acque dol- 
ci , mà di più quelle ufeiranno per lo forame 
P, pollo in qualche luogo de* rondi del Marc. 
E quello fcorrerc di Acque dolci per lo ca- 
nale CBP, durerà fin che non fi farà il nuo- 
vo equilibrio tra le Acque di tutto il Mare , 
e quelle , che fono dentro , e fopra del canale 
nelle altezze della Terra : cioè feorreranqo giù 
le Acque dolci per lo canale CBP fin chela 
loro altezza all* altezza K L averà maggior 
proporzione , che non à la gravità alia gravi- 
tà delle dolci , o mille Acque , delle aflfoluta- 
mentc làlfe Acque j cioè finche non farà come 
la gravità delle Acque , che fono fopra il fe- 
gno B , alla gravità delle acque polle fopra il 
fegno K ( e fuppongo A B uguale ad A K ) co- 
sì la linea KL alla linea B CE, che giugno 
alla cima de* Monti j o vero alla linea BCD 
( che non giugne tanto in sù ) fe così conver- 
rà alla minor gravità delle acque dolci,. o alla 
minor altezza delle medefime . E fenza parlar 
diverfamente dico , che quando farà corno 
K L alla linea retta B E , così il premer delie 
Acque fopra il fegno B al premer delle Acque 
fopra il fegno K, all* ora lèguirà 1* equilibrio- 
e per lo canale C B P le Acque equilibrate nè 
giù , nè sù fi muovcranno . Ma fe la propor- 
zione di K L a B E farà maggiore della pro- 
porzione, che tiene il premer le Acque fopra 
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il fegno B al premer le Acque fopra ilfegno 
K, all’ora le Acque (alfe del Mare LG P en- 
treranno nel canale : il quale può edere fret- 
to tanto , che {blamente poche libre di Ac- 
que falfc ballino adempiere molti palmi del- 
la fua altezza. 

IV. Che le in tanto da’ luoghi più al- 
ti della terra in Fonti , in Rufcclli , e in Fiumi 
(correndo su la Terra verfo il Mare, che lo 
folleva , le Acque dolci , fi fccmi la loro al- 
tezza nc’ luoghi fopra il fegno C ; e , per e(- 
fempio , l’ altezza B E fi riduca ad edere fo- 
lamente quanta è BD(che certamente noio 
fi può ridurre a meno della BC) i Fonti, i 
Rulcélli , c i Fiumi , che ricevevano le Ac- 
que dalle altezze D E , cederanno , fi lecche- 
ranno , periranno ; ma Seguiteranno a fcorrcrc, 
benché con minore, e minore velocità i Fon- 
ti , i Rulcellì , e i Fiumi , che ricevevano lo 
Acque dalle altezze , che fono tra C,c D. 

In varj luoghi del Mare Umili canali fi 

S oflon dare -, c per quanto additano Acquo 
olei , che in varj (iti de* Mari fi ritrovano, o 
Acque mcn gravi , e mcn falfe , che fi ritro- 
vano in alcuni fondi de’ Mari , pollìam dire 
Lenza dubbio , che già attualmente in molti 
luoghi fi diano fintili canali . E i forellini, 
che fono tra le terre , c tra le arene , e i cana- 
letti , che necedariamente dobbiam fuppor- 
re in tutti quei corpi , tra 1 quali , percho 
non riempiono tutti i piccioli fpazj , tra- 
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paflàr fogliono le umide foftanze , comun- 
que acque contengano, e in varie dillanzo 
de’ fondi del Mare tocchino le foggette ac- 
que falfc , faran moltilfimo al noftro bifogno 
ai avere in alto le Acque dolci in virtù del- 
la maggior gravità fpecifica delle Salfe; pe- 
rocché faranno le dolci foftenute dalle falfe 
ne’ luoghi alti ; c non verran giù , fc non che 
con le leggi brevemente di fopra accennate. 
Le Acque dolci in quello modo trattenuto 
sù nelle altezze terrene potranno da i lati feor- 
rere da i Fonti , e accolti in Fiumi maggiori , 
o minori , andar verlò il Marc , e mifchiarfi 
poi co'l Mare. 

Il corlo di quelle Acque dolci quando 
non potendo e (fere pej la. perpendicolaro 
E D C li fà da i lati , e farà per una delle in- 
finite vie pollìbili dritte , torte , o mille cho 
fiano. Elalciando iodi confiderarc le tortuo- 
fe , o mille : delle rette , e tra le rette dico quel, 
che ogniuno sà , che la più lunga farebbo 
quella , che nel piano tirato dal punto E toc- 
cante la sfera nel punto G li diltende da E 
fin* a G;cioè la più lunga retta via potrebbe 
edere per E G , che nel punto G tocca il cer- 
chio maliimo . O vero , conlìderando Noi lo 
Acque nell’altezza D , la più lunga dritta, e 
continuata via pollìbile verfo il Mare fareb- 
be per la toccante D F . 

Qui per dover io ellèr breve parmi leci- 
to far come che un falto , e lafciar di dimo- 

flra- 
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tirare, che ’1 corto de’ gravi , folamente confi- 
dcrari coinè gravi , per efièmpio, fecondo la_, 
EG , o vero per DF ne’ primi momenti per 
altre ragioni fi farà vie più , e vie più velo- 
ce ; ma dopo gran tratto di viaggio pian pia- 
no anderà vie più , e più languendo , e infievo- 
lendoli in modo tale, che giunta, che farai’ 
acqua nel fegno G , o vero nel fegno F , l’ im- 
peto di fola gravita per la toccante più oltre 
itela farà affatto nullo, e le acque fi fpande- 
ranno per la iuperficie del globo FGL. Ma_» 
così lunghiflìme vie, che farebbero di ccnti- 
naja di miglia , da veder correre i gravi , Noi 
non abbiamo . Per la ftcflà ragione di dover io 
eflcr breve , lafcerò di dire de’ pozzi di ac- 
que dolci, che fono dentro della città di Ve- 
nezia , che , come ogniuno sà , è polla ho 
mezzo al Marc : dove , quantunque le Acquea 
dolci fiano vicine alle falle , tutta via quelle 
non fi mifchiano facilmente a quelle ; che co- 
me ne’Fonti fcaturil'cono da 1 lati , e feorrono 
dentro a i pozzi . E con quello , eh’ io breve- 
mente ò già accennato , fpero aver io puro 
già fciolta una difficoltà, che- di grande può 
aver fembianza ; & è , che co ’l toccamano del- 
le falfe del Mare , le Acque dolci finalmento 
debbano doventare falfe , e amare . A che Uà 
bene a mio credere accennata la ri Ipoila, che 
quello amarore quantunque fia polsibilo, 
nondimeno quando non concorrono molte 
circoltanze , o non mai , o malagevolilfi- 

ma- 
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- mamctc ficguc . Nelle arene del Lio di Vinezia, 
equi qui in Napoli nelle arene intorno alle 
tre Torri de’Molini a vento vicino al Mar fal- 
lò, fenz’ altra di fefa, che delle arene, fi tro- 
vano Acque tanto dolci , che fon buone per 
abbeverarne i bovi j nè facilmente le fallo 
amareggiano le dolci . Or che diremo , cho 
nelle altezze de’ Monti avvenir debba per toc- 
carli un poco ne’ fondi le amare con le dolci ? 
Io credo , che quantunque forfè non fopravve- 
nillero altre , & altre nuove Acque dolci dal 
cielo , tutta via non baltcrebbono degli anni a 
far falle , & ad amareggiare le Acque pollo 
nelle altezze C D E de’ Monti : di che con po- 
chiflime Acque , che dolci , che falle potrei da- 
re chiarillimo argomento ; e con pochi flru- 
mentuzzi , nella difpolizione de’ quali s’abbia 
per regola la dottrina apportata , potrei far 
vedere quanto fin’ ora da me è flato efpollo ; 
c in mezzo ad Acque falfe potremmo far 
vedere Icaturirc acque dolci , e in fondo delle 
falfe potremmo far vedere le dolci , o vero „ 
le mcn falfe, eie men gravi delle altre Acque, 
che intorno follerò . 

Adunque , fc quelle , & altre molte vere , 
buone , e belle cole a dirli io tralalcio , per 
compiere il tempo delli natomi : feguitan- 
do il mio difcorlo , che dirò io di meglio? 
Ccnciolìacofache in vollra prefenza fempro 
ógni mio dire mi fembri molto inferiore, o 
aliai men degno di si grande uditore, almeno 
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dirò quel , che sii la preferite materia di più 
nobile , c di più magnifico addio mi fovvien 
poterli dire. E avvalendomi delle ragioni, eh* 
io tengo nel Mar negro , che Mar maggiore 
altri chiamano , e gli Antichi chiamarono Marc 
Euflino;c delle ragioni avvalendomi , ch'io 
tengo in tutto il Bosforo Tracio fin’ al Mar 
di Marmara,che nè mcn dallo Imperador de* 
Turchi, fe giulto e’ vuol dirli, mi fi poflono 
negare , dirò che in virtù di quella difugual 
gravità fpeci fica , che è tra le Acque dolci, e 
le falfe , il Mar negro fin da primi fecoli e’ 
fi mantiene , e fi manterrà più aito dello Ar- 
cipelago , e del noftro Mediterraneo ! E per ciò 

J irovare non già mi Infogneranno le fàtico- 
ilfime altrui oflèrva7Ìoni, poco , o nulla facenti 
al propofito ; e molto meno mi bifogneranno 
fofiftiche ragioni . Imperocché per provare, e 
dimoftrarc il Mar negro efler più alto del Bo- 
sforo Tracio ; e ’l Bosforo Tracio efler più 
alto del Mar di Marmara ; e *1 Mar di Mar- 
inara efler più alto dello Arcipelago , bafle- 
rarnmi femplicemente narrare , che fiumi di 
molta confiderai ione Tempre fi fcaricano nel 
Mar negro , e che per il Bosforo Tracio lèm- 
pre , e di continuo fuperficialmente il Mar ne- 
gro fluifee , e in forma di groflo Fiume fi 
mefee al Mar di Marmara , Se indi con l’Ar- 
cipelago . Superficialmente dico , o vero a dir 
meglio, a pochi palli dal fommo verlb il fon- 
do per il Bosforo Tracio continuamente fluì- 
~ ' P feo; 
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{cono le Acque ; c dal Mar negro fluìfcono 
verfo l’Arcipelago, e verfo il Mediterraneo. 
Ma di fotto quelle Acque fovrane un’ altro 
diverfo , e contrario fluflo , un’ altra di verfa , e 
contraria corrente di Acque fi olTerva : cioè 
dallo Arcipelago verfo il Mar di Marmara ; o 
dal Mar di Marmara verfo il Bosforo Tra- 
cio ; e per fotto dal Bosforo verfo il Mar ne- 
gro ad ogni ora , ad ogni momento corro- 
no Acque copiofe ! In foflanza in tutto quel 
gran tratto di Acque perpetuamente fi oflcr- 
vano due grofli Fiumi ( più grande debbe dière 
il fovrano ) l’ uno contrario all’altro ne'motij 
perocché l’uno và,e corre là, donde 1 ’ altro 
viene ! Effetti in vero a prima faccia , come tut- 
te le altre cofe , che non s’ intendono , flra- 
nilfimi . Ond’ io non mi maraviglio , che-» 
molti tanto ne rcfla fièro {lorditi in fornirli 
raccontare , che giugnelTèro fino a negare la_» 
Verità del fatto , e la iuflìftenza : come de’ 
Fonti maravigliofi da Plinio riferiti prima ch‘ 
io in Roma nell’anno 1680. , in Napoli, e in 
altri luoghi gli avelli fatti vedere , era avve- 
nuto. 

Quelle , & altre moire colè aveva notare, 
e defcritte in un fuo Libro il Conte Luigi-Fer- 
dinando Marfilii ,Cavalier Bolognefc curiofifi 
lìmo : che ritornato da Collantinopoli in Ro- 
ana nell’anno 1681. femmene copia. In quel 
tempo aveva io pubblicato il trattato de’ 
Fonti j e come nel 1 <580. fendè , e pubblicò poi 
. ----- con 
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con le Stampe il R. P. D. Urbano Davifi , che 
fù l' ultimo Generale de’ Giefuati , molte cole 
aveva io penfato, che ne’ Fonti, c ne* Fiumi, 
e in altre Acque con la maggior gravità del- 
le Acque falle del Mare fi dovettero {piegare 
ma non miga al modo del medefimo Davifi , 
che miferabilmente pur elfo urta nello feo- 
# glio , eh’ io dilli ; & è la fua maniera di filolb- 
tàre sù quelle materie la llellà appunto con 
quella , che Daniel Sennerto porta di altri , o 
ammette pur cflò per vera nel fuo Epitome 
della Fifica,al Capitolo X. del Libro IV. Ora 
il Sig. Conte in tutto quei fuo lungo viaggio, 
e non mai prima , che vedelfc me in Roma , 
potè trovar modo da {piegare le varie cor- 
renti nel Bosforo Tracio , e capirle : e ia- 
feiandofi dietro dalla parte di Oriente tan- 
ti pacli, quanti ne fono da Coftantinopoli fin’ 
a Roma nel 1 6 S 1. fece , com' cflb conteflà , in 
mia prefenza , la fperienza , e 1* aggiunfe al Li- 
bro , che poi alla Maeftà della Regina di Sve- 
zia f ù dedicato . Io adunque come primo , e 
fingolariflimo teftimonio di {perienza , che 
evidentemente dichiara quanto di più mara- 
vigliofo nel Mar negro , nel Bosforo , nel Mar 
di Marinara, e nello Arcipelago fi oflcrva , ò 
acquiftato molte ragioni in quelle acque , che 
fovranc, che fottane , e in tutti quei tondi . E 
molto ne devo al Sig. Conte, il quale non dif- 
fc che alla prelenza degl’ Illuftrifs. ,& Eccel- 
lenti fs. Signori Pietro Civrani Bailo , per la Re- 
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pubblica di Vinezia alla Porta : nè che alla pre- 
sènza del Cavalier Finghi , Arabafeiador per la 
Maeftà del Rè d* Inghilterra ; nè che alla pre- 
senza del Rcv. P. Bigni Francefe,odi altri, e 
di altri , eh’ eflb prima avelie conofciuti -, ma_» 
che nell’anno 16S1. ,com‘elTo medefimo pur 
regi ftiò, venuto in Roma, lìngolarmente in mia 
prelènza fece la fperienza . Qual lì fù, mette- 
re in due calTe contigue , in una Acque dol- 
ci j e in altra Acque {alfe , ugualmente alte nella 
caffè , mentre quelle Acque non comunicava- 
no inficine » e mentre A’ una non toccando A’ 
altra , le loro fpccifiche gravità non fi cimen- 
tavano «Ma apertali la via per un forame nel 
lor fondo da poter elle comunicare, e toccarli 
infieme , fubito le falfe follevarono in alto le 
dolci ; fubito le dolci cominciarono per uiu 
canale a feorrere come un Fiume {opra le 
fàlfe ; e nel medefimo tempo appunto, come 
vuol neceflìtà di natura , da dover polle le ca- 
gioni fèguir gli effètti , le Acque falle sforzan- 
do le dolci fecero per difotto una corrente 
diverfa , e contraria a quella delle dolci fovra- 
na . Con che tutto il più maravigliofo , che 
da i poveri Pefcatori fi oficrva nel Bosforo , 
* fi refe chiaro , & evidente , e cefsò ogni ma* 
iaviglia , che fi aveva di quelle Acque : e tutti 
diflèra appreffò , e apertamente fi ricordaro- 
no, che. la co fa foffè, c doveflè efscrc,come 
riferiva il Sig. Conte aver' efso ofservato , dopo 
%v«c ijnefo quel , che ne narravano i Pefca- 
. idh- j tori-. 
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tori , a i quali non fi preftava fede I Cioè tu 
dire femplicilfimamcnte , la neccflìtà , a cui 
ubbidifee la Natura corporea , vuol , che lej 
Acque falfe dello Arcipelago, e di Marinara con 
la fpecifica loro maggior gravità per il Bo- 
sforo di fotto entrando nel Mar negro 
sforzino ,e follevino a qualche altezza le Ac- 
que dolci ; e vuol che quelle fovranamento 
per il Bosforo fluìfeano nel Mar di Marma- 
ta, e nello Arcipelago : nè mai fi acquifti il fem- 
pre proccurato dalla Natura equilibrio di quel- 
le Acque » Imperocché Tempre per il Danu- 
bio ; per il fiume Kmeltcr ; per il Boriitene, 
che Neper oggi fi appella ; c per altri fiumi 
di minor fama , Tempre nuove , e nuove Acque 
dolci fi aggiungono al Mar negro : la gravità 
fpecifica delle quali Tempre fi cimenta con_» 
la gravità fpecifica delle acque falfe , e del Mar 
di Marmara : ma co i perpetui contrari flul- 
fi di tutte quelle acque non mai fi giugno 
al Tempre tentato , e proccurato equilibrio . 
Quindi bilogna confettare , che le Acque fal- 
fe , eh’ entrano per lo Bosforo , fatte men gra- 
vi per lo mifchiamento delle acque dolci del 
Mar negro , fi riflettano , e fi ritorcano verlò 
il Mar di Marmara, e verfo lo Arcipelago; c 
che quelle Acque men falfe facciano una fola 
corrente con le più dolci fovrane ; c che Tem- 
pre per fotto rafenti il fondo le più fallo 
del Mar di Marmara corrano verfo il Mar 
negro , & entrino per il Bosforo nel Mar negro» 

Sw 
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Similidìmi effetti accadono a tutte ore, 
c per neccdìtà di Natura debbono accadere 
nelle foci , e predo a tutte le foci de’ fiumi di 
Acque dolci , che fi fcaricano nel Mare , che 
per eficr falfo àie acque più gravi delle dol- 
ci . E molto più evidenti quelli , & altri li- 
mili effètti debbono edere nelle foci , e prelTo 
a tutte le foci delle Acque , che fi fcaricano 
nel Mar motto . Nè altra che 'è già detto ci- 
mento tra acque di difugual gravità dolci, e 
falfe , c la principal cagione , per la quale nelle 
foci, c predò alle foci del Tevere fempre pa- 
tirono le barche, oche entrino nel fiume , o 
che efeano dal fiume : com’ io odèrvai nell’ 
anno 1670. entrando per la fóce, che chiama- 
no di Fiumicino , a differenza dell’ altra mag- 
gior foce , die adolutamente chiamano del 
Tevere . Quefta appunto fi è la cagione , per 
la quale in quede foci del Tevere , e in altro 
di altri fiumi , tal volta dal fondo , fecondo i 
varj fregolati incontri delle acque diverfc,& 
urti perdi fotto delle acque falfe forgano 
quinci , c quindi impetuofe , e violenti le onde. 
Dalla mede dina cagione procedono quei fer- 
voii , e quei bollimenti di acque , che vi s’ 
edèrvano , anche quando i venti fon più quie- 
ti . Cioè le acque del fempre agitato Mare vi- 
cino sforzano predò alle foci del Tevere nel 
fondo, e innalzano le acque dolci ; e per al- 
cun mifchiamento perdendo di gravità infie- 
me con le fempre più alte acque dolci, 

per- 
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perche Tempre nuove pcrlo Fiume ne difeen- 
dono , fi ritorceno verfo il Marc j e fanfi in- 
tanto quei fervori , e quei bollimenti j e allo 
barche , che galleggiano predo alle foci , fi 
dan quei travagli , eh’ io ò accennati . E per- 
che fono cosi tenute più , e più alte le ac- 
que dolci fempre lungo tratto fovrane cor- 
rono a perderli , e a confonderli adatto con 
le falfe , e amare più di un qualche miglio* 
lungi dalle foci . Nè altronde avviene , cho 
molti palli indentro* le foci del Tevere fu- 
perato dalle barche quel fervore , e bollimen- 
to di acque lèmpre li odèrvi una gran cal- 
ma , e bonaccia : cioè ne* fiumi tutti comun- 
que cagione vi fia d' innalzamento -di acque >. 
fempre dietro lo innalzamento molti palli ver- 
fo i fonti dee farli calma , e bonaccia ; ma-, 
oltre lo innalzamento verfo il Mare , le acque 
debbon correre con maggior velocità . Così 
in Roma la fi rettezza degli archi di Ponto 
a quattro cani' fià dietro del Ponte innalzar 
le acque ; e fono gli Ebrei , che abitano quella 
riva , i primi a patire i danni delle inonda- 
zioni del Tevere ; ma più oltre vicino agli 
archi del Ponte , e in pafiàre il Ponte , le ac- 
que fenza dubbio corrono più veloci , - & evi- 
dentemente fi abballano . Quali effetti fono, 
perpetui nelle foci, come perpetui fono nel 
Bosforo Tracio : imperocché fempre luc- 
cedono nuove, e nuove acque falfe a cimen- 
tarli con le dolci , e fempre da' luoghi più 
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•alti di Roma } e fin da ipaeii pili aiti diTo 
fcana , nuove , e nuove Acque dolci difendo- 
no per il Tevere : nè mai fi fà quel Tempre 
tentato dalla Natura equilibrio tra 1’ une , fe 
le altre acque. 

Che fein luoghi aperti) dove la virtù di 
quelli moti in molte foflanze fi diffonde , o 
fi dilata, e fi divide in tante parti , quanto 
ne anno i corpi , a’ quali il moto fi comu- 
nica , cosi Temibili , e così notabili fono gli 
effetti della inegual gravità fpccifìca di acque 
dolci , c di acque falle , che dobbiam Noi cre- 
dere avvenga ne’ luoghi chiufi , e di canaletti , 
e di forellini del terreno , dove accolta , e uni- 
ta , c non- turbata fi mantien la virtù ? Io co- 
me nel Vefuvio , che pur’ eflò il Vefuvio man- 
da in tu all’ aria aperta del Cielo fiumi di 
tetro , e negro fummo , credo, che fe quel fum- 
mo prima di sfiatare foffe accolto in canale 
• farebbe effetti violentiffimi , e maggiori di mil- 
le, e mille bombarde, che unite inficine in_, 
un momento feoppiaflero ; così della virtù di 
gravità fpecifica delle acque falfe de’ Mari 
maggiore di quella delle acque dolci dico , 
che applicata a corpi mcn loggetti alle fre- 
golarità dell’aria, e de’ venti, e di procello , 
come fono le foflanze dentro i canaletti , e’ 
forellini del terreno molto più efficacemento 
operi, e che follevando,e mantenendo in alto le 
Acque dolci molto contribui fca alla perpetui- 
tà de’ Fiumi . E a quello propofito ini giova 

an- 
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àncor dire , che nella foce del purilfimo Gior- 
dano, che nel fozziilì mo Mar morto {carica.» 
le acque , quantunque in luogo aperto gli ef- 
fetti già narrati molto più fenfibili , e molto 
più violenti debbono efrere , che in altre foci; 
conci ofiache le acque del Mar mòrto iiano 
molto , e molto più falle , e molto >. e molto 
in ilpecie più gravi delle acque di altri Mari» 
che Noi lappiamo . Sale , che s* infonda nel Mar 
morto , non vi fi fcioglic ; perche già ne tiene 
tanta , e tanta copia , che più non ne può ave- 
re . Corpi , che fi bagnino delle acque del Mar 
morto , alciuttandoli jprcftamente , le acque ri- 
mangono , e comparirono di un fottìi velo di 
Tale cofpcrfi . Uom non v’ è , che tutto polla 
immergerli in quelle acque; non che andarvi 
a fondo . Le navi vi galleggian leggiere con.» 
carico aliai maggiore di quello , che in altri 
Mari elle pollano fomentare . Non erba , noru 
pianta , che tante , e tante n' à il Mar noftro , 
fi può Icorgere nel Mar morto . E in tante 
acque nè rana , nè pelce , nè lpecie alcuna di 
verme, o di conchiglia fi feorge poter vive- 
re. Per lo bitume , che vi fi melce, altri fra- 
gno bituminolo , e lago più tofto , che Mare lo 
chiamavano , anche al tempo di Galicno , che 
di quelle, c di altre cofe ornatamente al Tuo 
lòlito ci à data relazione . Che fappiam Noi , 
che ne* più cupi Mari non fi diano acque più 
grevi delie acque del Mar morto ? Che lappia- 
mo , che in qualche fondo non fi trovi dell* 

P Ar- 
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Argento vivo ; o vero altro liquido in ifpecie 
più grave dello ftelfo Argento vivo -di cui po- 
che libre potrebbono ballare a tener sù tante 
acque , quante in un' anno , e in più di un' anno 
ne veria il Danubio ; Ma già io con le acque 
falle de* Mari , tali , quali ordinariamente elio 
fono , credo a baldanza aver dimoftrato , 
che dovendo , non che potendo elle tener 
alte le Acque dolci , debban pure , non cho 
pollano , molto contribuire alla perpetuità de’ 
numi ; lo che io aveva prefo a dimoftrare . 
E con ciò finilco > c di nuovo a V. E. profon- 
damente m’inchino . 

AL MEDESIMO. 

E Gli è fiato accennato , che ’l corfo delle 
acque per un piano compiutamente dir 
ftefo quanto bifogna , quantunque per altre 
ragioni ne* primi tempi li acceleri , nondime- 
no per folo moto di femplice gravità , alme- 
no le '1 piano non è egli perpendicolare , o 
verticale , che dicali , fi faccia più , e più 
tardo ; e che Tempre poi li vada indebolen- 
do • e che finalmente lo sforzo delle medelime 
acque per lo piano debba diventar nullo . Di 
che molte cole , e in varie forme li poflòn» 
dire ; e varie ragioni fe ne polfono apportare. 
Ma mi pare dover io brevemente raccordar 
re , che ’l grave O ( eh’ io addio voglio sferi- 
’ co ) nella Fig. YUI. non impedito , feenderà 


-Digitized by Googlé 


PACECCO CARAFA COLONNA, ns 

verfo il centro A , Iccondo la retta BCA .; ma 
giunto al centro A non paflèrà più oltre ; im- 
perocché 1* andar più oltre per A K > farebbe 
montar sù contra fua Natura . 11 medefimo 
grave O . impedito di andare al centro A per 
la linea BCA >11 potrà accollare a quello per 
gualcii’ altra via dritta B G F D E , o tangen- 
te , o fecante il cerchio malfimo della terra** 
C C C K ; o pur anche lontana , e fuor di quel- 
lo , come nella Fig. IX. Ma difendendo , giun- 
to il grave sferico O nel fegno D , dove dal 
centro A cafca la perpendicolare lopra B E 
non palseràpiùoltre ; imperocché l’andar per 
DE làrebbc montar sù , e allontanarli dai 
centro A ; lo che è contra lira Natura . E più 
chiaramente dirò , che ’l medelimo grave sfe- 
rico O , in D gode equilibrio di tutte le fuc 
parti , c viene fopra D totalmente follenuto ; 
in F non è egli totalmente loftenuto ; in G 
viene men follenuto, che in F ; e in B egli 
alsai , e afsai men follenuto è dal piano , in 
cui lì confiderà la linea retta BGFDE, che 
pafsa per lo punto D , in cui cade la perpen- 
dicolare dal centro A della terra . Che perciò 
al contrario cominciando il medefimo grave 
sferico O a venir giù dal fegno B , quantun- 
que ne’ primi momenti per altre ragioni li 
acceleri , nondimeno apprelso al riguardo di 
fua femplice gravità farà più , e più tardo; 
perche venendo giù* per B E fempre viene 
più , e più follenuto : e giunto in D > nuli’ al- 

P i j tro 
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tro sforzo dee fare per D E ; perocché da B 
fin- a D, dove fopra BE calcala perpendico- 
lare , che fi tira dal centro A della terra , Tem- 
pre tanto quanto vien permeilo al grave sfe- 
rico O avvicinarli al centro A ; ma Te *1 me* 
defimo fi muovelTe più oltre D verfo E , fi 
allontanerebbe dal medefimo centro A , come 
ftà detto di fopra . Ma così lunghi piani , o 
così lunghe vie da Veder noi prima correre, 
poi rallentare il corfo , e finalmente fermarli i 
gravi , non polliam Noi avere , che co ’1 pen- 
derò folamente,e puro immaginare. E con- 
tro a quel , che fi è detto per brevi tratti di 
corfo per efperienza abbiamo sì fattamente* 
accelerarli il moto' de' gravi , come nel pen- 
dolo , che paflàno oltre il fegno , dove potreb- 
bero aver q uiete , &. equilibrarli ; ritornano , e 
ripaflàno più volte, finche celli affatto il mo- 
to di accelerazione . E di nuovo profonda- 
mente la revcrifeo. 
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^ DTSCORSOIV, 

ARGOMENTO. 

t 

Del Voto ammeffo , 0 non ammeffo \fe V Moto crefca 
mai y o manchi nel Mondo ; e de' Moti 
accelerati , 0 ritardati in 
dati Corpi . 

f 

\ 

N On c fin’ ora , per quanto io ne fap- 
pia , decifa tra gli Uomini la Tempre- 
mai disputata quitione , fé ’1 Mondo fìa tut- 
to pieno ;o pure in parte pieno , e in parto 
vóto e’ fi fìa : nè dall' una , o dall’ altra parto 
fon mai mancati chiaritimi , e famofi atèr- 
tori , e difenfori . lo ò creduto , che con 1 * una* 
e con l’ altra Temenza fi pota filofofare : c in 
quanto al vóto * perche quei , che con mag- 
gior fenno 1 ’ anno amm eto , non in ifpazio 
molto ampio, ma in molti, e molti piccoli fpazj 
tra le foftanze occupanti luogo minutamente 
ditcminato ammeflo l’ anno., egli mi è paru- 
to in quefta forma il vóto non pregiudicare* 
e molte cofe,che difficili pajono, aliai facil- 
mente , c chiaramente co ’1 vóto poterli fpie- 
gare . Nondimeno per me io ò lcelta la fen- 
tenza di coloro, i quali ,non ammettendo il 
vóto , vogliono , tutto quanto egli è grande , & 
ampio il Mondo di foftanza corporea etcr 
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pieno : c tra quelli fù Arillotele , e 1’ ingegno- 
fiflìmo Renato des Cartes ; con non picciola_> 
differenza però circa i modi da fpiegare , e fare 
vie più chiara j e intelligibile quella loro opi- 
nione. Ora dovendo io continuare a ferviro 
V. E. in quel , che mi c flato impollo a dir 
delle acque , e Ipezialmente de’ fiumi , dopo 
aver io detto della origine di quelli , ragion.» 
vuole , che de’ moti de medefimi io alquanto 
più largamente, di quel, che fin’ ora ò fatto, 
io difeorra . Lo che farò con tutto quello fpi- 
rito , thè ’i Ci ciò, favorevole verfo quei , chó ^ 
proteggete , mi concederà . E in prima bre- 
vemente ò voluto accennare , che chiunque^ 
de* movimenti de* corpi ragionar voglia, non 
abbia , come alcuni an creduto , neceflità ve- 
runa di ammettere il Vóto ; ma che ammclTo- 
lo , come li è detto , divilo in minuzie di piccoli 
lpazj , nulla pregiudicherebbe. Imperocché, così 
ammettendolo , rellercbbe pur ferma in Natu- 
ra la neceflità di quel, che in gran parte an- 
cora oflèrviamo , dovere il corpo, che fi muo- 
ve, o girare in le Hello, e girando non ufei- 
re dal proprio luogo ; o vero pur egli farebbe 
neceffario , che i corpi circollanti doveflero 
cedere il luogo al corpo, che prima fi muove, 
e muta luogo . E in così fatta maniera nell' 
uno , e nell’altro fuggetto di chi ammette , e di 
chi niega il Vóto, le dottrine fono le mede- 
fime ; $c anno lo fteflò , e limile ufo di fpie- 
garc quanto nel Mondo alla giornata di nuo- 
vo 
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vo par , che fi oflcrvi . Emi piace qui notare, 
che molti , i quali ammettono il Vòto,lpef- 
fiflìme fiate, lungamente filofofando fi bor- 
dano del Vóto : cioè del Vóto non abbiain 
neceflìtà per filofofar bene . Nè mi pare adef- 
fo eh’ io n’ ò 1’ occafione , dover tralaìciar 
pur di avvertire , che tal volta parlando de’ 
Moti , forfè nè meno nominerò le acque ; o 
pur delle acque fi j^otrà intendere , eh' io di- 
ca ; tal. volta parlerò di fiume di acque , c ’1 
mio dire fi potrà intendere di quel fiume di 
fuoco , che ulcendo dai Vefuvio danni , e ter- 
rori fuole apportare ; o vero fi potrà intende- 
re di quel fonte di foftanza mortifera , che fun- 
ge nella piccola Grotta vicina al Lago di Agna- 
no , che a guifa di Fiume di Acqua fuor della 
Grotta fe ne feorre -, e tal volta tanto farà 
parlar di un Saflò , che per via perpendicola- 
re all’ Orizonte , o inclinata caggia , quanto che 
di Acque Umilmente da luoglu Sovrani , a_. 
luoghi inferiori cadenti , e trascorrenti : avven- 
ga che in tutti quelli , e in altri limili Moti 
le medefime leggi ftabilitc abbia, e le mede- 
lime regole oflcrvi la Natura . 

Del Moto fi fuol domandare le crelca-» 
mai , o manchi egli nel Mondo j o fe lempre 
tanto ve ne fia , quanto prima ne’ tempi più 
antichi ve ne fù ? Qual domanda li fuol pure 
fimilmente fare di rutta la mole corporea ^ di 
tutto quel , che Materia diftefa , e occupante 
luogo ; e di tutto quel ,chc quanto , e Soltanza 
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ditte fa comunemente fi appella . Io fenza pre* 
giudicare a quei , che follerò del primo Tenti-» 
mento , voglio fupporre eflèr nel Mondo Io 
fletto Moto, che prima fuvvi . Egli è adunque 
necettàrio confettare , che Corpo , che nuovo 
Moto acquifti nel Mondo , altro non acquifti » 
che ’i Moto , che altro corpo à perduto . E del 
Moto quello appunto avviene, che delle mo- 
nete , mentre Cavalieri , e Dame giuocano a_, 
contanti : le monete non crefcono ,e non man- 
cano sù’l tavoliere; ma ora qucfto, ora quel 
Cavaliere ; ora quefta, ora quella Dama neà 
tante di più, quante altro Cavaliere, o vero 
altra Dama giuocando perdute ne à. Così di 
mille, e mille Macchine variamente difpofto 
alla riva di un fiume , delle quali indefinito 
può eflèr Tufo, i varj movimenti così varia- 
mente modificati furon già di Gravità delle 
acque correnti : le quali urtando nelle Mac- 
chine tanto perdono de' loro moti , quanto ne 
comunicano ; e tanto i loro moti vengono im- 
pediti , e trattenuti , quanto vengon le Macchi- 
ne follecitate : e fimilmente di tutti altri mo- 
ti fi dee dire . Egli è adunque necefiàrio con- 
fettare , ò detto io, che Corpo , che nuovo moto 
acquifti nel Mondo , altro non acquifti , che’l 
Moto , eh’ altro corpo à perduto * ma corno 
ogni un fàcilmente può vedere , e l’ò già accen- 
nato, poteva io dire eflèr egli neceflàrio, che 
Corpo, che muove altro Corpo, tanto perda 
' del lùo Moto, quanto altrui ne concede. 

Dalle 
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Dalie quali cofe giustamente, a mio cre- 
dere > fi trae la conseguenza, che fe cagiona 
non vi fìa da rinforzar Tempre in un dato 
Corpo il moto, finalmente diftribuito tra le 
foftanze , che Tempre Tono intorno al Corpo» 
che fi muove, e minutamente, per così di- 
re, di vifo, il moto debba celiare , c debba farli 
infenfibile ; o vero meno , e meno notabile nel 
Corpo medefimo , che prima lo ebbe ; c tal 
volta fi riduca a nulla ,o vero a quali nulla. 
Tutto ciò alla giornata Tpelfilfime volte Noi 
olTerviamo ; e Tvelandofi ogni dubbiezza Tem- 
pre mai fi vede nelle palle , nelle quali , cefi- 
landò il rinforzamento del fuoco acce To den- 
tro il cannon delle artiglierie , prefto p re fio va 
celiando il moto violentiflìmo , che comuni- 
candoli all’ aria , per cui palla , e ad altri cor- 
pi più > o meno refiftenti , co i quali pugna , nel 
trapalar la Palla, finalmente a nulla fi ridu- 
ce. Nè altrimente fi dee dir delle palle , o 
di altre cofe, che nell’ Archibufo a vento di 
MelTer Vincenzo da Urbino prendono prima 
il Moto più, e più rinforzato da quell’aria, 
che dentro la canna fi dilata ; ma ufeiti dal- 
la canna i corpi , perche celiano quei replica- 
ti rinforzamenti , e ’l moto già impreflo via 
via ad altre , e ad altre foftanze fi comunica , il 
medefimo divien nullo nelle palle . E Umil- 
mente fi Scorge nelle Saette ; quali fpigne in 
prima , e rinforza poi velocemente , eh’ Uom 
non Te n’ accorge , la corda nell’ arco tela lo 
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/piote ; aia appena fcoccate , moftrano in brc- 
viffimo tempo , che comincian fubito a per- 
dere del moto imprecò , c finalmente ne re- 
cano aflàtto prive. E ccl moto de’ falli per 
veloce intorno al braccio giramento di 
fionda ri Tuonante accelerato , e ai tutti altri li- 
mili moti fimifinentc fi debbe dire . 

Da quelle premeflè altra vera conlègucn- 
za mi pare , che lì debba dedurre ; la qualo 
fi è , che ’l Corpo , di cui per mezzo Tempro 
uniforme li accelera il moto , da cagione a 
lui cftrinfcca nuovo riqlòrzamento riceva; e 
con le nuove fpintc di cagione eftrinfcca in 
lui fi fàccia il moto più veloce . Nè mai ò po- 
tuto , e per facrc ragioni non mai ò voluto 
perfuadcrmi , che Softanze corporee ,. che per 
Natura niun conofcimento e niun arbitrio 
pttennero , non faccian Tempre tutto quel , 
che far pofsono : anzi , per* lo contrario , fem- 
premai ò creduto, che , non impediti , e noqj 
^rattenuti i Corpi ; o vero Tempre egualmente 
impediti ,& egualmente trattenuti per Necef- 
ìità di Natura lì muovano Tempre con tutto 
lq sforzo , e velocità maggior, che lì può , in 
quelle circoftanze , nelle quali li trovano ; e 
che lenza eftrinleco rinforzo , non Tolo non_» 
debba in elfi crelcere il Moto, ma che necef- 
fiìriamente debbalì Tcemare . Imperocché come 
il Moto non lìa di perfettillima sfera, e in- 
torno a un afse puramente Matematico , che 
appena fi può fingere. Tempre per Neeeffità 
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quando fi muovono i Corpi , denso muove- 
te altri Corpi , c del loro Moto elfi ancor 
perder debbono . 

Nella Città di Roma in congreflì di do- 
mini vakntiffimi Vera chi apertamente prò bu- 
fava, che '1 Moto crefcefse , c ttiàiicafee, neh* 
Utuverfa Natura j e, per tirar molti al fuò par- 
tito, fpeflb diceva , che l’Onnipotente Dio ave- 
va potuto in molti moti dare quella virtù a i 
Corpi di muoverli prima più tardi, c apprefso 
più, e più velocemente ; e poi di bel nuovo 
più, e più tardamente. Ma un giorno vi fù 
chi difse , efsere afsai difficile il penlàr telo 
quanto il Signore Dio avefse potuto lare ; o 
che di molte colè, che s’an potuto fare lìa_* 
difficilifsimo il faper certamente, fe’lSantifsi- 
mo Dio fatte le abbia ; ma che no ’l fapendo 
Noi, Ha meglio con rigor geomctrico,ftretto fi- 
losofare , come fe certam ente lapclsimo Noi , 
che fatte non le abbia; e non mai prenderli così 
valla, e infinita licenza di lupponer, come» 
già fatto, quanto Iddio à potuto fare . Da che 
mofsi alcuni , andavano cercando ìa Fornài 
eftrinfcca <air Acqua , per cllempio , o vero al 
Safso cadente, per la quale quelli r & altri li- 
mili Corpi nello andar giù accelerino i loro 
movimenti . Et altri altre cagioni apportando* 
mi ricordo , che a molti pareva più ragione- 
vole dire, che di si gra «de effetto degna, dfc 
equivalente cagione elfer potcfsc il gran moto 
del Sole intorno al Tuo proprio aisc . Qual 

i j afsc 



124 > DISGQRSOI V. À S.E. D.MARZIO k 
afse dicevano , che non fi dovefse credere una 
fola , e invariabile- Linea matematica ; come» - 
altresì il corpo del Sole non fi dovefse crede* 
re perfettamente sfèrico ,c perfettamente foli* 
do ; perocché da moto sì fatto di corpo di 
così perfetta figura » e intorno a un afse ri- 
goroiamente matematico non fi potrebbe com- 
muovere agitare, quanto fin’ a Saturno, e 
molto più in là della sfera di Saturno fi ri- 
trova allogato. 

Ora qui sì che mi giova voftra pruden- 
za nella brevità del tempo afsegnatomi , o Co- 
pra tutti i Principi , Prénzc degnifsimo di udir 
cofe vere per la bocca de’ più favi Uomini 
del Mondo ? Mi giova > dico, la brevità del 
tempo , con la quale potrò farfare mia debo- 
lezza , e tenuità d’ ingegno ; e oneft amento 
tralafciando io di tanto in fufo montar co ’i 
mio difeorfo, donde facil cola fi è rovinofa- 
mente cadere , e divenir verttginofo : dalla bre- 
vità del tempo, voftra gran mercè, dovrò ri» 
conofcere mia Calvezza . £ per tenermi più 
Caldo , e più ficuro , non già prenderò io gli cf- 
fempi da’ Mori , che ne’ Cieli s’ ofservano, 
c nè men da’ Corpi , che da Moto di gravità 
cadono per P aria; ma dovendo io dire di un 
qualche Moto accelerato, porterò 1’ efsempio 
di quel , che più volte V. £. e tutti Noi a tem- 
po di mar tranquillo , e tutto bonaccia, abbiam 
potuto ofservarc nel moto in virtù de’ remi 

pelle mani della cimala, accelerato nelle Ga- 
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lèc ; qual moto finalmente fi rende eguale , 
e uniforme . Alla prima percofsa , dico , de’ Re- 
mi fu T mare, qualche motos’ imprime alla»» 
Galèa ; e nello Ite fso punto , che la Galèa co-r 
mincia a muoverli , perche bifogna muovere 
le foftanze ,chc fono intorno ( Aria , & Acqua) 
del moto imprefso necefsariamente qualche 
porzione comincia a perderli nella ftelsa Ga- 
lèa . Ma prima >che quefto moto fi perda tut- 
to, giugnc di rinforzo alla Galèa per la fecon- 
da mofsa de* Remi nuovo impulfò uguale ai 
primo j e ritrovandoli ella già con qualche 
moto , quello fecondo impulfo aggiunto ai 
refiduo del primo moto > è giuda cagione , per 
la quale dee crcfcere la velocità del moto nel- 
la Galèa . Similmente li decdire del terzo , del 
quarto , e di altri impullì aggiunti per le re- 
plicate uniformi moiscdc’ Remi .Ma perche 
co 1 moto più. veloce . della trapalali 

fpazio maggiore , occupato già da’ corpi Ac- 
qua , & Aria ; maggiori difficoltà di Acqua , e 
di Aria dee fuperar la Galèa -, e mentre ella»* 
turba , e difcaccia dall' antica fede maggior 
quantità di Acqua , e di Aria , necefsariamente 
maggior quantità di moto la medesima per- 
derebbe . Quindi avviene , che in tempi ugua- 
li, efsendo fempre uguali, e uniformi gf im- 
pulfì nuovi , finalmente nella Galèa giungali 
moto ad edere eguale , e uniforme : cioè 
che in tempi uguali fi trafeorrano fpazj uguali. 
Cosi io un fubito in mezzo a i rapidi fiumi» 
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quantunque uniformi , fciolta la - Barca , noiu 
miga nel principio fi muove con tutta la ve- 
locità , che poi pian piano acquifta , e final- 
mente con corlo uniforme conferva ; ma ma- 
riifeftamervte oflerviamo , che crefca ne’ primi 
momenti il fuo moto , e poi diventi unifor- 
me . Così vediamo , che con forza Tempre uni- 
forme dando un Fanciullo uniformemento 
nuovi , e nuovi impulfi alla corda , crcfce ,e 
fi accelera il moto nella Campana ; ma quan- 
do pur perpetuamente replicale il Fanciullo 
i nuovi, e nuovi tratti di corda, non perciò 
nella Campana pendente dal fufo crelccrebbe 
perpetuamente il moto , che finalmente ve- 
diamo renderli eguale , e uniforme ; impe- 
rocché crefoendo il moto , crelcono pur le dif- 
ficoltà, che dalla forza uniforme del Fanciul-. 
lo non fi poflono tutte fuperare.Quì pormi 
giova, benigniffimo Principe , la brevità dei 
tempo ; perche veggo io già fu 1 mio dir del- 
la Campana molte domande poterli fare ; o 
mi pale rifvegliata in tutti la memoria di 
quanto nel Pchdolo fi ofièrva : che Ce non fot, 
ie la fempremai a me giovevole brevità dei 
tempo , parrebbe , che del Pendolo io dovelfì 
ragionate . Non lolo la brevità del tempo onc- 
ftatnente , e fenza roflòre egregiamente da nuo- 
vi impegni mi feufa ; ma per dia mi fi fi 
put recito fupplicar coloro , che più s* inten- 
dono di conti , a non guardare a qualche mi- 
nuzia ; come , per eflempio , minuzia farebbe 
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i’ avvertire , che al fecondo impulfo nella Ga- 
lèa , c al fecondo tratto di corda nella Cam- 
pana , che vien polla in lìto da muoverli con 
lua Gravità, veramente non s’imprima moto 
uguale al primo; avvenga che nel primo la 
Galèa, o la Campana godelìè una certa quie- 
te ; nel fecondo la Galèa , o la Campana fi ri- 
trovi in un certo moto; e Umilmente di altri 
impulfi fufièguenti fi debba dire , che non., 
faccino imprefiioni affatto alle anteceden- 
ti uguali . Nemmeno importa far conto del- 
le minuzie, che poflòno accadere per le di fi* 
fèrenze del mezzo , Acqua, & Aria, intorno alla 
Galèa, che lì muove; o di lol’ Aria intorno 
alla Campana; avvegnaché la l'uperfìcie dell’aria 
fenfibilmcnte Ha fempre tutta ugualmente-» 
lontana dal centro della Terra ; e tificamente, 
c moralmente , come fi fuol dire , conlideratc 
1 ’ Acqua , e l’ Aria , per le quali fi muove la_» 
Galèa , pofTòno realmente efTère fempre uni- 
formi : e si picciolo , e corto tratto di Aria è 
intorno alla Campana , che nulla importa fup- 
poner quell' Aria fempre uniforme . Ma alta- 
mente a mio credere lì à a dire di mez- 
zo , in cui il mobile notabilmente fi avvici- 
ni , o vero notabilmente dal centro della Ter- 
ra fi allontani ; conciofiacolàche fempre in tal 
mezzo fiano molto conliderabili le differen- 
ze, per le quali neceflàriamcnte i moti fi deb- 
bono alterare : & egli è imponìbile in queffi , 
cui tutti altri firn ili cali, di molto giù, c di 
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molto tù darli uniformità di mezzo : come nè 
meno in una ciftcrna d’olio , 1’ olio delia cima 
è uniforme a quel del fondo . Tutto ciò chiara- 
mente ben fi dimoftra con le maravigliofo 
apparenze delle cole guardate dalla cima de 
gli alti Monti , e de* luoghi più bafsi ; fi di- 
moftra per le differenze degli effetti , che nel- 
le valli , c nelle cime de’ Monti fi offervano ; 
fi dimoftra nello fpcrimento del Torricelli 
per le varie altezze nel Mercurio in fondo, 
e in cima della rinomata Torre degli afinelli* 
& altre innumerabili ollervaziom fi danno, 
che quefta medefima verità dimoftrano . Io 
non tratterrò V. E. co ’1 riferire la femplicità 
di pedona molto ben affetta , e reverita da_* 
Renato des Cartesje in vero, per altro , affili 
letterata , die avendo fatto fcaricare una co- 
lubrina , la di cui canna al vedere era creduta 
collocata a perpendicolo , perche non vide ca- 
der giù la palla ( che per mille cagioni potè 
cadere, ma non a perpendicolo di quel luogo) 
credette , eh’ ella andando in sù fofise ufcita_* 
da i Regni di tutte le Regioni aeree alla Ter- 
ra appartenenti , e non avelie più potuto tor- 
nare in terra ; dirò sì bene, che quefta mo- 
ralmente, per così dire, necefsaria divediti di 
mezzo , farebbe cagione , che andandoli molto 
in giù i gravi dovrebbono perdere di loro 
velocità: e finalmente di alcuni corpi il Moto 
di gravità dovrebbe cefsarc , dovrebbe annul- 
larli , e annientarli : come vediamo , che la_« 
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Sfera di ebano con accrefcimento di velocità 
difeende per l' olio ; ma fc in Argento vivo s* 
incontra dopo qualche contrailo non più di- 
fecnda , e celli di muoverli . Celiar diciamo , 
annullarli , & annientarli il Moto ; ma in retto 
fenfo : cioè , che da uno in altro corpo palli-? 
no j e da una , in altra Ipecie , o maniera di 
muover i corpi li trafmutino i Moti ; e in_» 
quel modo , che diciamo ftruggerlì , & annien- 
tarli il legno, che li brucia ;*cioè , che di una 
lòltanza corporea altra , & altra fo danza cor- 
porea falli, che non parla prima. 

Io fin ora , come di voler fare prima ac- 
cennai , Tempre di Acque , o di F umi à ragio- 
nato , quantunque non abbia i Tempre Ac- 
que, o Fiumi nominato. Et elfendo egli vero, 
che alle Acque , e a tutte altre liquide foftan- 
ze , altri Moti interini lì convengono , che , a_. 
mio credere , co i Moti di gravità , come al- 
cuni Rimano, non li devono Ipiegare, e già 
legittimamente diciamo , i Moti di gravità , 
quando fono in efercizio per altri Moti > ferii 
più veloci : nondimeno egli pur èveriflìmo, 
che per li Moti più evidenti , e più violentale 
Acque correnti , i Fiumi , e tutti altri licori con- 
vengono con tutti altri Corpi gravi ne’ loro 
moti di gravità , Ma io in avvenire per par- 
lare più Ipezialmcnte delle Acque, fe non di 
una Sfera di criftailo di monte , di una Sfera 
di acqua agghiacciata , mi ferò lécito parlare; 
che farà tutto uno , che ragionare di una di 
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quelle picciole rotondi flìme palline di vivo 
Argento , quando dibattuto in vino , o in aceto 
in isfcrici piccoli corpi fi divide . In qualfifia 
di quefte Sfere , che venga giù per un piano in- 
clinato Tempre , al parer di molti , una porzio- 
ne vien fomentata dal piano ; ma un Giovane, 
che adefiò farebbe appunto di quefta nna_. 
età , da cui cflendo io Giovane fui lungo tem- 
po Tempre accompagnato , e da lui ebbi io 
molte notizie , diceva , che nel Piano , che non 
palla per lo centro della Terra, Tempre una_. 
porzione della Sfera contraili , e fi opponga al 
cader di tutta la Sfera ; c che lo Hello fi veri- 
fichi nel Cilindro , e in tutti altri Corpi . Ag- 
giugneva il mio Giovane , che quefta porzio- 
ne contraffarne , e ripugnante alla caduta di 
tutta la Sfera, Tempre minor delia metà fia_» 
certa , e determinata in un dato punto del Pia- 
no inclinato ; ma che Tempre variafie nel di- 
fendere , c nell’ aTcendere al variar de’ punti ; 
c Tempre fi faceflc maggiore al venir giùpet 
lo Piano j e Tempre diventafle minore, Te ia_. 
Sfera grave a forza eftrinfcca all’ in sù per lo 
Piano fòlle rotplata . Di che portava chiara, 
c fàcile dimoftrazionc . Per non elìère ftata_i 
avvertita quefta verità da alcuni ,che merita- 
no federe ne’ primi luoghi trà Scienziati , di- 
ceva , che come fi legge nelle loro opere , era- 
no cfli caduti in alcuni errori; e già amiche- 
volmente così meco ragionando notava elici 
fàlfe molte propofiziom con pienezza de’ voti 
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de’ Letterati acclamate per vere . Falla per cf- 
fempio diceva efler quetta propolìzione: //pe- 
fi totale , e affilato del folido grave /opra il ? tatto 
inclinato al momento , eh' egli e finita iti venir giù ì 
a la fteffi proporzione > che la lunghezza del piano 
alla pia elevazione perpendicolare [òpra l' Orizonte . 
In maniera che ( & è etlèmpio di gravitiamo 
Scrittore ) fé la lunghezza del Piano tolse dop- 
pia dell’ elevazione perpendicolare , e ’l lo- 
lido petafse in aria due libbre , farebbe egli in 
tal tìto forza per una liBbra folamencc . E quel, 
eh* egli è di maggior confidcrazionc , c , cho 
quello graviflxmo Autore, de altri tuoi l'egua- 
ci parlano in generale di tutti i lòlidi gravi 3, 
c tra i folidi gravi comprendono , c mettono 
per efsempio anche una Cafsa piena di acqua: 
quando per lo contrario ogniuno facilmente 
potrà vedere , che tale puòefsere una cafsetta 
di molte , e molte libbre , che tutta tutta quan- 
ta ella è ponderi fu '1 Piano , c nulla forza c- 
ferciti di feorrere , e calare giu per lo piano, 
quantunque fin’ a un certo fegno alsar , & 
afsai inclinato. Anzi che tale può efsere uib 
Cilindro , o diciamo una Colonna di acqua., 
agghiacciata , la cui longitudine ti appoggi 
fopra la longitudine di un Piano inclinato , che 
tutto tutto il fuo peto lia follenuto dal Pia- 
no, c nulla forza eferciti il Cilindro di calar 
giù per lo Piano . Et io ò vitti Monti di neve, 
a dir così , foftenertì fopra i tetti inclinati 
delle abitazioni ne’paeti boreali, e non venir 
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giù per quei Piani inclinati. v 

Nè men fai fa al parer del Giovane , eh’ io 
dilli , è la l'eguente propofizione : Ne’ vafi,o vi- 
vai di figura di parallelepipodo , o di cilindro rettan- 
goli : la bafe , o fondo de’ quali fieno cerch j , o qua- 
drata e fieno clftituiti paralleli al piano dell' Or i- 
zonte ; ficche le fponde di detti vafi vengano adef- 
fere perpendicolarmente elevate fopra il fondo , o Pia- 
no dello fi agno , e dell’ Orizzonte ; rimojjì tutti gl' im- 
pedimenti accidentali , cioè l\ agitazione dell ' acqua 
fatta da venti , o da altra* cagione , e /’ af prezzo del- 
le fuper fiele interne dell' alveo t gli argini faranno 
piccioli fi ma forza per ritener detta acqua , in compa- 
razione di quella ., che dovrà farcii fondo. E’ di- 
ceva il mio Giovane quella propofizione efser 
fàlfa, e da frivolifsimc ragioni , e di niun pefo 
cfserfi molso l’ Autore a pronunziarla . E all’ 
incontro dimoftrava , che ’l fenlb , e le più 
efatte olservazioni apertamente infegnafsero 
il contrario j imperocché ad cfsere faldifsimo 
il fondo , quanto Uom può immaginare , f<u 
non «fono pur laidi i lati , che finn’ argine 
a qualfifia Vafo,o Vi vajo, o Stagno , ojiu- 
me,che fia , finalmente per forza del licore 
contenuto ftorcenli , fpezzanfi , crepano , e su 
tutti ifegni dimoftrano foftcnerc il pefo della 
fluida , e da tutti i lati , come da refiftenti , c_> 
forti argini impedita non fia, difcorrcnte fo- 
ftanza . E le mai da un de’ lati fi fàccia un fo- 
rame , l’ Acqua , o altro Licore contenuto via 
falta fuori , & efee per lo forame con la for-r 
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za., o velocità , che fi conviene a quell' Altez- 
za del licore ; e votandoli pian piano il vaiò, 
perche minore è la prefsione di men alto li- 
core , con minore , e via minor velocità 1* ac- 
qua ufcirà dal . forame , dovunque il forame,» 
fi feccia . Così nelle Galèe ]' acqua del Mare 
entra per ogni picciola fefsura, che fia ho 
qualfivoglia lato della Galèa ; & entra com». 
quella velocità , che fi conviene ali' Altezza in 
quel luogo dell’ acqua marina . Così infinito 
altre oflervazioni dimoftrano quella medefi- 
ma Verità .cioè Acqua, o altro Licore preme 
fu ’1 fondo de' vali ; e preme ogni lato , a cui 
ella fia più alta ; preme da pertutto sù quei 
luoghi , dond’ ella non impedita dagli Argini 
potrebbe ufeire: e debbono perciò gli Argini 
efser forti a proporzione di quella prefsione j 
altrimente non refilleranno , e non faranno ba- 
flevoli a trattener le acque: le quali, perche fono 
fluide , non fi devono così francamente , e in 
tutte confiderazioni paragonare al lohdoCri- 
flallo ; come bene '1 làmio quei di Ferrara , e 
tutti altri popoli , che per abitare in fito più 
umile del letto de’ Fiumi vicini , a tutte oro 
fono in pericolo di ricever danni dalle Acque, 
fe gli Argini non fono ben faldi . Et egli non 
dee parer maravigliofo l’ udire , che tal volta 
aduna forza lion divifa,di molte forze divi- 
fc ciafcuna interamente contraili : e così por- 
tar la Neccfsità in alcune Macchine. 

Et eccomi , Eccellentife. Sig. , al fin del 
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mio dire ; e già mi avvedo , per venirne a ca« 
po , molto elsermi giovato 1‘ aver io tenuto a 
mente le cofe , che mi diceva il Giovane , tan- 
to mio amico , quanto io fono a me mede- 
fimo , c l’ efsermene fervito a tempo . Ond’ io 
penfo tal volta far Umilmente in avvenire; 
e riferendo nella feguente Lezaione quel , eh* 
altri an detto delle Acque correnti , fpero , che 
altre colè io mi ricorderò da non dover io 
difpiacere . Con che mi parrà in ubbidire a » 
cenni di V. E. narrando quel , eh’ io da altri in 
mia vita ò intefo , non meno ofsequiofo , che 
modello, e fuor di ogni jattanzia inoltrarmi 
feinpremai vie più pronto a fcrvirla. 

Quando far tettata, la fuddetta Lez,zione fa portata a 
quei dotti U omini la fervente breve dinwfir azione 
da poterne acquiftar fede il detto delGiovane : « 
benché dopo alcuni anni fa fiato ftampato il Libro 
De Motu corporum , nondimeno non è egli pa- 
rato mal fatto aggingner qui quel , eh' all’ orafa 
detto in dichiarazione della Figura X. 

N EI piano fccante ,o tangente la terra E‘ 
fta A B fecantc , o tangente un cerchio 
inaiamo ; alla quale dal centro C lì tiri la-, 
perpendicolare CD. Egli è mani fello, che fe 
altra sfera I Ca collocata fòpra 'varj punti del 
piano già detto, e in modo, che femprc AB 
fìa tangente di un cettoi cerchio mafsimo 
IH , quando quella sfera farà collocata fòpra • 
; ... il 


Digitized by Google 


PACECCO CARAFA COLONNA . 1 3 5 

il punto D,Ia linea CD prolungata , divide- 
rà il cerchio mafsimo IH in due parti ugua- 
li ; e fc’l cerchio avelie gravità, lì dovrebbe 
fare equilibrio tra i fegmenti uguali . Quan- 
do ella farà fopra il punto F la linea C F 
prolungata legherà il cerchio mafsimo 1 H 
in parti difuguali ; e fe i fegmenti difuguali 
follerò gravi , non lì potrebbe tra loro faro 
equilibrio. E le la sfera l farà collocata più 
lontana dal punto D , come in B la lineo 
GB prolungata dividerà il cerchio mafsimo 
1 H in parti più difuguali , e molto men tra 
li fegmenti potrebbe feguire equilibrio . Lo 
che agevolmente lì dimoftra . E da ciò facil- 
mente ancora lì può provare , che fe per un 
piano caggia una sfera grave tempre in dato 
punto una fua porzione contratterà, c ripu- 
gnerà alla caduta ; ma non farà ella battevo* 
le a far l’ equilibrio in quel punto . Qual por- 
zione mentre feende la sfera tèmpre lì fo 
vie più, e più grande; finche giunta la sfera 
al punto D , cefscrà per la linea ABI’ impeto 
di gravità . Imperocché in D la meta dello 
sfera appunto contratterà , c ripugnerà ad ogni 
moto , cne di quà , o di là dal punto D potcf- 
fe fare la sfera : cioè in D lì fà l’ equilibrio 
sù la linea A B. Similmente del cilindro gra- 
ve, e di molti altri corpi, che in virtù di gra- 
vità rotolando dil'cendano per un piano lì dee 
ragionare . 
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DISCORSO V. 


ARGOMENTO. 

Dellf Acque Correnti, e loro Mifura 

U No de’ più frequenti errori degli Uomi* 
ni , s‘ io non m’ inganno , Ecccllentils. 
Sig- » n è , che coloro , che giudicano , non con 
le afFczzioni , c padroni degli Uomini , che fi 
denno giudicare , ma con le proprie affezzio- 
ni , e con le proprie padroni giudicano . Da_. 
che avviene , che Ipeflè volte fono giudicati 
crudeli quei , che veramente crudeli non fo- 
n°;e fpefle volte fono filmati milericordiofi 
molti di quegli Uomini , che fono "crudeliflì- 
mi . E non fi avveggono naturalilfimamente' 
potere accadere , che ’l pelo paja grolla trave» 
c la groflà trave paja un pelo ; o che ’l pelo 
nons’ofìèryi,edi molti non muova il fenfo. 
Colè fimili aquefte un giorno proccurò un_»' 
valent uomo , che accadcllèro a tre ftudiofi » 
tra quali una gran lite fù accefa j. imperocché 
uno difendeva vedere in faccia di una fineftra 
uno Animai grande , quanto una gran Locufta 
marina ;o vero quanto un’Elefante marino in 
mezzo a una rete d’ intefluti funi . 11 fecondo 
burlava!! del primo , e diceva altro non cfseje- 
alla fineftra > che un picciol Ragno , che per 
-*•' pren- 
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prender Mofche , e pafcerfì , in faccia deliaci 
fincftra fabbricato aveva una tela dilicatif 
lima. Il terzo fi burlava di ambidue, e vo- 
leva , che affatto nulla vi folle nè Locuffa , 
nè Elefante marino , nè Ragno , nè Mofcho , 
nè rete, nè tela ;c già venivano alle brutte , 
& a rifiòfe parole . Ma per avvifo del mede- 
lìmo valcnt* Uomo , eh' io dilli , d’ accordo 
appreflò Platone ritrovaron Protagora*, giufto 
Giudice da poter decidere sì gran quiltione. 
Quefti , Protagora dico , ingegnando prima a 
confiderarfi gli occhi di tutti , c tre i di- 
lputatori , e quiftionatori j & a doverli efami- 
nare i varj lìti , da' quali ciafcuno guarda- 
va la fineftra , conobbero i varj mezzi , o 
ciafcun de’ litiganti a favor degli altri pronun- 
ziò giuftiflima fentenza : cioè dille , che tut- 
ti, c tre dicevan bene; e che di tutti, e tro 
gli occhi cran lani ; c che tutti , e tre vede- 
van, come ciafcuno ftando nel fuo fito ret- 
tamente , e giuftamente dovea vedere; di che 
tanto più confidi, e ftorditi reftarono i di- 
fputatori . Ma egli , Protagora appreflò Plato- 
ne , rifehiarando la mente a tutti, e tre con • 
quel fuo dire : Homo ejl menfura omnium , cui 
tali fibi funt , (in alia, fibi vi dentar , femplicc- 
mente con la loia mutazione del fito fcceco- 
nofcerc a tutti , che in un fito per ragion di 
un Vetro chiariffimo quali quanto ali’ Aria, 
ma che non permetteva per la fua figura, 
che da un canto raggi di forte alcuna fi por- 

fi taf- 
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tallero all’occhio del riguardante , nulla lì do- 
veva vedere in quel canto nè Locufta , nè Ra- 
gno , nè tela ; da un’ altro lito per ragion di 
Vetro chiariflìmo quali quanto all’ Aria , non 
sò fé concavo , o le còhvefib ( che uno av- 
rebbe potuto farlo per rifìeilìone , l’ altro per 
tral'miiiione 1* averebbe potuto fare ) li do- 
veva vedere un Animale grande limile a una 
Loculi?, o vero ad uno Elefante marino in-* 
mezzo ad una rete ; da un’ altro lìto li do- 
veva vedere un picciol Ragno in mezzo di 
una fottiliilima ,e dilicatiilima fua tela: cioè 
Protagora non giudicava fecondo le fue pro- 
prie affezzioni, o pallìoni . E di tal’ uno mi 
lovviene , il quale da iua propria compiei 
{ione giudica di tutte altre complellìoni : e-» 
perch’ egli li trova bene co ’1 bere fempro 
Acqua pura fredda , e co ’l mangiar frutta ag- 
ghiacciate, tenta tutti i Cuoi amici a far Umil- 
mente : in che non mi par eh’ e’ dica beno ; 
perocché non fono tutti gli Uomini fatti ad 
un modo , che loro ugualmente fempre con- 
vengano le medelìme cofe . Della pietà degli 
Antichi pur mi li ricorda , e della ftima^ 
verfo i defunti in abbruciare , e ridurre-» 
in cenere i loro corpi : lo che adcRò non li 
fuol fare j e fe pur tal volta li fa , non per 
onore , per difprezzo , e per maggior gaftigo 
lì fuol fare : tanto importa in varj tempi i 
medefìmi Popoli con varie affezzioni , e con 
varie pallìoni confederare le medelìme cofe . 

Qual 
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Qual ampjffima materia da poterli adat- 
tare ad ogni ordine di pcrfonc , e da poter 
venire in acconcio di effe re trattata in ogni 
umano affare , io , che deboi fono, per timor 
di naufragare ritirandomi quanto pollò al li- 
do , la reftrignerò a quel , che fà al mio pre- 
fentc bifogno di Icularmi co ’l confeflàr la-, 
verità, che fin dal primo tempo, ch’io rice- 
vetti l’onore di dovere alla voftra prefenza.. 
ragionare non co ’l mio fenfo , nè con le pro- 
prie paffioni , ne prefi io già le mi Ture dal 
mio talento ; ne credetti dovermi io contenta- 
re di quel fidamente , che folle fiato di mia 
deboi capacità . Conciofiacofachc io realmen- 
te non m* ingannali! in credere, che alla prc- 
fenza di V. E. a cui dai lati feggono Uomini 
di acutilfimo intendimento, c forniti di fiapc- 
re, che quali à del fovraumano di cole altiflìmc, 
malagevoli film c , e fingolariftìmc io doverti 
trattare . Ma donde , e dà qual più ricco fon- 
daco di faenza io ò potuto quelle avere ?0’ 
fatto quel eh’ io ò potuto , lcegliendo quel , 
ch’io di meglio, e quel , eh’ io aveva in più 
nobil luogo riporto del mio , a dir così , povero 
guardaroba . Che fe quanto io ò detto ènu- 
ficito inferiore alla dignità del luogo; peroc- 
ché meglio io dire non ò potuto , voftra bon- 
tà è Hata coinpiacerfenc , e gradire il mio 
buon’animo: & a guifa di quei Principi, o 
Principcfie , quali ,occafioni di lungo viaggio, 
o vero altra fortuna à portato a dovere al- 
•* S i j log- 
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foggiare in umil tugurio, li è contentata di 
quel, eh’ io ò potuto apprettare di cibi non 
compri alla mia parca me afa . Ma in quetta prc- 
fente lezzionc si eh’ io dirò cole graviflìme : 
ina non mie; imperocché riferirò quel, che 
di più certo da gravi Autori del corfo de' 
fiumi è flato inlegnato: e con l’aggiunta di 
alcune confiderazioni del Giovane , di cui al- 
tre volte ò ragionato a V. E. fpcro in Dio, 
ch’io darò compenfo al deboi trattamento, 
eh’ io averò fatto ne’ dì pattati . 

Primieramente viene inabilita quetta dot- 
trina , eh’ ellèndo una botte Tempre piena di 
acqua, & alla botte lìano applicate due can- 
nelle uguali di ampiezza , ma in diverie al- 
tezze di acqua collocate ; fecondo la diffe- 
renza delle altezze delle acque , quantunque^ 
uguali quelle due cannelle manderanno fuo- 
ri nel medettmo tempo quantità di acquo 
difuguali : cioè , per eflèmpio , fe l’ altezza di 
acqua fopra una cannella farà doppia dettai 
altezza di acqua fopra un’altra cannella, in 
uno uguale , o medettmo tempo doppia quan- 
tità di acqua uicirà dalla prima a ri {petto 
della quantità di acqua, che ufeirà dalla fe- 
conda . Imperocché premuta la bocca di una 
cannella da acqua doppiamente aita con» 
doppia velocità dovraffi per ella verfar 1‘ ac- 
qua ; che perciò , benché i tempi lìano ugua- 
li ,& uguali lìano le cannelle , doppia quan- 
tità di acqua a rilpetto di quella , che ufeirà 
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via fuori dalla cannella, fovra di cui fubdu- 
pla è l’altezza, doverà venir via fuori dalla 
cannella, sii la quale l’ altezza dell’ acqua c 
doppia. Qual cola in più. brevi parole li efpo- 
ne , dicendo , edere in quello calo le velocità 
proporzionali alle altezze . Adunque , fe Noi 
vorremo , che in tempi uguali da cannelle lì- 
tuate ne’ lati di una botte Tempre piena , ma 
in varie altezze di acqua vengan fuori quan- 
tità uguali di acque , bifognerà fare , che la_> 
cannella, fovra di cui è men’alta l’acqua, da 
tanto più grande , e tanto più ampia (li quel- 
la, in cui l’acqua è più alta, quanto recipro- 
camente la velocità dell’ acqua in quella è 
maggior della velocità dell’acqua nell’ altra., 
cannella più ampia : cioè le ampiezze dello 
cannelle debbono avere reciprocamente la^ 
proporzion delle altezze. 

Ora ne’ Fiumi, fatta la fuppolìzione, che’l 
fuolo niente abbia del renofo, e del bibolo; 
e che per mani fèlli , o occulti canali piccioli , 
o grandi , che fìano , niente di acqua trapeli , 
c niente per annaffiare i campi fc ne confumi ; 
e niente per quallìfia cafo fe ne didipi , per- 
che ordinariamente gli alvei fono diluguali, 
e difformi , e per ciafcun luogo ( diciamo pu- 
re con la lolita voce ) per ciafcuna immagi- 
nabile fezzione in un certo , e dato tempo 
padcrebbono quantità di Acque eguali, bilò- 
gnerebbe conlelfaie , che le Sezzioni fodero 
reciprocamente come le velocità . La qual ve- 
. - rità 
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rità agevolmente fi può conofccrc in moki af- 
fari degli Uomini , e per varie confiderazio- 
ni . Come , per efsempio, fe de’Soldati , Tempre 
ugualmente lontani tra loro per la ftretta^ 
grotta, che porta a Pozzuoli, e per l’ampia 
nuova ftrada di Medinaceli , in un dato certo 
tempo ugual numero pafiàfie, bi fognerebbe-» 
confeflàre , che le velocità, con le quali que- 
lli foldati marciano per vie inegualmente-» 
ampie, fiano reciprocamente come le ampiez- 
ze delle vie , per le quali marciano . Cosi fc-» 
quattro fimih ,Sc eguali contatori in un dato 
certo tempo tutti , e quattro di limile mo- 
neta , e della ftcflà fpecie contano tanta quan- 
tità , quanta nel medefimo tempo conta un 
foIo,bilogna confellàr , che quell’ uno conta- 
tor di monete quattro volte più velocemen- 
te conti le monete ; c che la proporzione fia 
come quattro contatori ad un folo contatore ; 
così reciprocamente la velocità , con che quell* 
uno conta , alla velocità di cialcun de' quat- 
tro , e di tutti e quattro nel contare . 

Da che pur fi raccoglie , che in varj fiu- 
mi le Acque , che in un dato certo tempo pal- 
liano per varie fczzioni , ànno la proporziona 
compofta dalla proporzione , che è tra le fez- 
ziom ; e dalla proporzione , che è tra le ve- 
locità . 

E pur dalle accennate dottrine fegue , che 
fé un Fiume entrerà in un altro Fiume , /’ alte z- 
za. del primo nel proprio alveo , all' altezza , che 

farà . 
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farà fielC alveo del fecondo à la proporzione com * 
pofia dalle proporzioni della larghezza dell * alveo 
del fecondo alla larghezza dell' alveo del primo , e 
dalla proporzione della velocità , che à , e tiene nell ’ 
alveo del fecondo , a quella , che aveva nel proprio , 
e primo alveo . Di modo che le , per e (Tcm pio, 
la larghezza di un fiume , che riceve acque 
di altro fiume , folle doppia della larghezza 
del fiume, che entra in altro fiume, eie ac- 
que nulla acquiftallèro idi velocità , 1‘ altez- 
za , che fi fà delle acque aggiunte farebbo 
fubdupla dell’ altezza , che avevan le acque 
nel primo proprio alveo: Ma fe acquifialle- 
ro le acque doppia velocità , l’ altezza , cho 
li fà delle acque aggiunte farebbe fubqua- 
drupla . Quindi apparilce manifefta la ragione , 
per la quale innumerabili rivoli , e torrenti , c 
aliai notabili fiumi entrando in altri Fiumi 
molto di rado lèguano le inondazioni : cioè 
maggiori , e maggiori fanfi le velocità dello 
acque ; le quali le non fono di molto , c mol- 
to llrabocchcvolmcntc abbondanti non im- 
pedite , e non trattenute pollòn tutte per lo 
maggior velocità acquiftata lenza ufeir dal 
letto trafcorrerc al Mare. Cosi accade ne' cor- 
pi degli animali , ne’ quali , malìimamento 
quando fon làni , con più , o men tardi mo- 
ti , o vero , a dire in altra forma , con mag- 
giore, o minor velocità aguifa di Fiume tut- 
to fi rinnova , e tutto fi promuove . Si rinnova- 
no le olla, e fin'alf ugne fi rinnovano, & o 
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guifa di Acque di tardo moto , le loro parti 
vengono a promuoverli dalle parti , che luc- 
cedono ì e dopo alcune fettimane evidente- 
mente fi vcggon le ugnc non efscre le me- 
defime,che prima furono. Ma con moti più 
veloci per li vali, che fi chiamano linfatici, 
corrono le liquide foftanze : dalle quali molte 
fgorgando nelle vene fanguifère acqui ftano 
movimento più veloce . E fono le vene fan- 
guifere di ampiezza afsai maggiore dell* 
ampiezza delle arterie : e pur per le arterie , 
quantunque più angufte tutto facilmente tra- 
pafsa,e fi tragitta. Cioè, coni’ io diceva, di 
alcuni quafi Fiumi il moto delle liquide fò- 
flanze per le arterie è molto p:ù veloce , che 
non per tutte le vene unite infieme,o fan- 
guiferc,o linfatiche,© altre, che fiano. E al 

{ iropofito di fpiegare i moti delle liquido 
oftanze per li vafi del noftro Corpo, quan- 
tunque non da gravità , ma dal moto del Cuo- 
re tutte dependano , molte delle narrato 
propofizioni molto bene fi accomodano : co- 
me , per efscmpio , chi dicefse , che l’ampiez- 
za dell’arteria polmonica rifpetto all’ ampiez- 
za della vena cavaprefso all’orecchia del de- 
liro ventricolo del cuore abbia la proporzio- 
ne , che à la velocità del fangue per la vena_* 
cava alla velocità del mcdefimo fangue per 
l’ arteria polmonica , direbbe la verità ; cosi fi- 
milmente delle ampiezze , e delle velocità del 
fangue per li vafi appartenenti al finiftro 

> ven- 
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ventricolo del cuore fi debbe dire. 

Ma tempo c oramai di reftrignermi più 
rollo, che dilatarmi, e divenir preftamento 
a quel , ch’io ò prometeo delle cófiderazioni del 
Giovane , di cui altra volta ò ragionato a V. E. 
Diceva egli , che quali tutte le lopradetto 
propofizioni , ftimate da molti vcrillime , 
avean bi fogno di gran limitazione . E doman- 
dato qual farebbe quella limitazione ? rifon- 
deva, che farebbe Itato bi fogno fupponere i 
forami , per li quali dovettero venir fuori i li- 
cori , non follerò maggiori di un punto ; o 
che le fezzioni non follerò maggiori in lati- 
tudine del nulla , come di una linea geome- 
trica . A che io replicava , che quella limita- 
zione diflruggeva tutto ; perocché forame^ 

S [uanto un punto , e fezzione lunga sì , ma_> 
enza latitudine , non fi danno ; e quando pur 
fi dattero , 1‘ Acqua , che tempre è corpo , cioè 
foflanza di tre dimenfioni , non potrebbe per 
tali aperture venir fuori . Ma il Giovane ap- 
provando il mio detto foggiugneva , che alla 
più cortcfe maniera biiognava limitare lo 
propofizioni , e reftrignerle a pochi cali , i qua- 
li, quali tutti fi comprendono condire, che 
i forami , e le fezzioni abbiano tutte le loro 
parti egualmente lontane dal centro della., 
terra ; a cui rettamente da tutti fi fuppone 
eftere indirizzato il moto de* gravi . Io gli di-’ 
ceva,che quella limitazione pur ella difeon- 
ciava molto le dottrine di gravi Autori , li 

T quali 
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quali parlavano di Acque correnti , e di vali 
come Dotti Tempre piene di acqua , nelle quali 
i forami , o le fezzioni da un de' lati noiu 
potevano avere le parti egualmente lontane 
dal centro della terra. Adunque replicavami 
lo Giovane , con pace di tutti i tuoi gravi 
Autori bifogna dire, che molte delle propo- 
lìzioni narrate , apertamente iìan falfe , E che 
fra gravi Autori egli non lì degnava confo- 
prender molti , com* io faceva . T ra gravi Au- 
tori egli contava Euclide, Archimede , Apol» 
Ionio, Renato des Cartes , & altri pochillntìi, 
ai quali de meltore luto fìnxit precordi* Titani 
nella lettura de’ quali bifognalse Ilare atten- 
tifsimo , e non prenderli facilmente licenza., 
di mutare le parolcttc, quantunque pareflero 
tal volta non aver ufo ; imperocché egli è af- 
fai più facile dare in errori , che non è facile 
faper mutare una paroluzza faviamente ag- 
giunta nelle opere di limili veramente gravi 
Autori . Di die portava molti efemp) , maf- 
(imamente in Euclide •* in cui altri , & altri 
Autori di muior vaglia ,per aver mutato al- 
cune paroluzze , e per aver creduto , che alcune 
paroluzze non avefseto ufo , fono dati in afsai 
fconce,e mal ferme dottrine. E rcllrigncn- 
doli al particolare dell’ Acqua , raccordava^ , 
che quegli , che diede afsai che fare a Mar- 
cello nell’ imprefa di Siragufa,il grande Ar- 
chimede , nel libro de iis , qu& vehuntur in aquis r 
fupponeva lamine di acqua, delle quali cia- 
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fcuna avèfsc le Tue parti egualmente lontane 
dal centro della terra. E paragonando una La- 
mina con le Tue parti egualmente lontane- 
dal centro della terra > ad altra Lamina di ac- 
qua pur con le fue parti egualmente lontane 
dal centro della terr a , diceva , che fé quelle 
due Lamine fbfsero Hate in una fuperfìcie , 
come di lagoso di mare fommamente tran- 
quillo ,1* una non debba prevalere all’altra^,: 
e niuno moto far il debba * perocché dee re- 
ftar fermo 1’ equilibrio : intendendoli quella.*! 
dottrina di Acque , o di altri licori di eguale- 
Ipecifìca gravità . Ma fe per forza di venti , 
o di altra quallìlìa cagione , dilpolìzione di 
organi, odi altre circoflanze , quali fi fiano, 
una Lamina ila con le fue parti più alta, cioè 
più lontana dal centro delia Terra , e fu nello 
lidio Mare,o Lago altra Lamina più hafsa,e più 
vicina al centro delia Terra , la fovrana fpigne- 
rà in sù la Ibttana , finche tutto il licore ven- 
ga ad acquillare una fuperfìcie , le cui par- 
ti fiano egualmente lontane dai centro della 
Terra : come farebbono le Acque di uno Ra- 
gno , o del mare, le quali da venti , o da al- 
tre cagioni agitate , tempre tentano 1* equili- 
brio , e fempre tentano acquillare una fuper- 
ficie , le cui parti fiano egualmente lontane 
dal centro della terra . Intorno a quali colè 
per picciola mutazione di parole le dottrine 
non camminano con piè fermo, ma di quà,o 
di là zoppicano . Di che molti dalla fperienza 
T i j a m- 
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ammaeftrati nella divilìonc delle Acque cor- 
renti , perche non fi faccia pregiudrcio a gl*- 
interefsati , vogliono le Sezzioni rettangole 
egualmente alte , e fecondo la loro longitu- 
dine collocate nello ftefso livello. Imperoc- • 
che efsendo egualmente alte , e nello ftefso 
livello fe fono egualmente lunghe , daran fuo- 
ri egual quantità di acqua. Et efsendo egual-- 
mente alte, e nello ftefso livello fe una fia il 
doppio più lunga dell* altra (non confideran- 
do la minuzia di minor toccamento) quella, • 
che è il doppio più lunga , darà fuori doppia 
quantità di acquaie ùmilmente feguirà in_»* 
altre longitudini di Sezzioni ; cioè Sezzioni- 
egualmente alte , e di varie longitudini nello 
ftefso livello daran fuori le acque a propor- 
zione delle longitudini . 

Che fe le acque fi voglian dividere con 
forami eguali , e , per efempio , circolari ; de’ 
quali uno abbia sù doppia altezza di acqùa 
di quella , che à T altro , in modo che tutto il 
cerchio fia in quell* altezza : diceva egli , che 
per quello , che tjpn doppia altezza di ac- 
qua ufeiran fuori le acque in proporzione 
maggiore della dupla con danno , e pregiudi- 
cio degl* interefsati : tra quali , come miglior 
regola non fi ofservi , le acque non faran di- 
vile giuftamente . E per far chiara quella fua 
propofizione facilmente prima dimoftrava , 
che per un forame, per efempio, circolare, 
il cui piano non fia orizontale ( come può- 

« ■ efse- 
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cfscrc nc’doccioni ritorti) l’acqua no efca egual- 
mente veloce da tutte le parti di efso forame 
circolare ; ma che più velocemente efea dalle 
parti più fottane . Per efempio > al cerchio , 
il cui piano fi a perpendicolare all’ orizonte , 
maggior quantità di acqua ufeirà dal Temi cir- 
colo lottano , che non dal Temi circolo Covra- 
no . Imperocché l’ acqua , che preme sù *1 le- 
nii circolo fiottano , è tanto più alta dell’ acqua, 
che preme sù ’l fiemi circolo fiovrano , quanto 
c il femi diametro di quel circolo . Cosi Umil- 
mente di tutte altre immaginarie divifiom del 
forame circolare affermava doverfi dire . A me 
pareva , che contro quella dottrina non fi po- 
tcfsc dir cola fufsiflente : avvenga che , fe Noi 
abbiamo due forami eguali , ma in varie al- 
tezze , egli è comun parere in chiari fisime of- 
fcrvazioni 'fondato , che maggior copia di ac- 
que in tempi eguali fi verfi dal fiottano , che 
dal fiovrano . Ma fé noi faremo un forame 
tanto maggiore , che balli a comprendere i 
due già detti forami , che verranno ad elser 
parti del maggiore , non v’ è ragione alcuna , 
per la quale dalla parte fottana non continui 
ad uficir più copia di acque , che dalla fiovra- 
na in quel modo, che prima avveniva: oltre 
che tutte le ofservazioni ,che fi pofisono fare, 
confermano quella llefisa verità . Ora ne’ lati 
di una botte , per efempiq , 0 per dir meglio 
di un vivajo parallelepipedo , fiano due forami 
eguali , e circolari ; ma lopra V cftremo infimo 
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di uno premano acque doppiamente, per efem- 
pio,più alte ,che non.fono alte le acque, che 
premono fovra P altro infimo eftremo dell’al- 
tro forame . Perche tra le alte 2 ze di acqua-» 
fovra tutte le parti dell’uno forame, ri fpetto 
alle altezze di acqua fovra tutte le parti dell* 
altro forame non fi conferva , e non fi ofser- 
va quella dupla proporzione di Altezze di 
acque ; che di certo maggior dcllar'd]|pla è sù 
le parti del forame circolare inferiori e’ con- 
chiudeva, che per lo forame lottano doveva; 
ufeire più del doppio di acqua. In che è de- 
gno di maraviglia, che dallo llcfso fuggetto , 
e dallo llefso foppollo di chi pretende il con- 
trario , fi dimoltra il contrario : come fi dimo* 
lira apprelso,ove fi fpiega la Fig. XI. 

Quel, ch’egli accennava poter accadere , 
è, che fezzioni eguali, ma non limili (come 
eguali, ma limili non fono i rettangoli , per ■» 
e lempio , che ànnò i lati vicendevlomente pro- 
porzionali ) collocate fecondo i lati omologi • 
perpendicolari all’ orizonte , o pure egualmen-* 
te inclinati , e in altezze proporzionali a que- 
lli lati omologi , verfin le acquea proporzio- 
ne delle altezze : e di ciò, portava la dimo- 
llrazione , che fi legge apprcfso , ove lì Ipie- 
ga la Figura XII. 

Ma già è tempo di dar fine a quello quar- 
to Difcorfo ; e , le ’l concedete , sù quella me- 
defima materia farò’ il quinto, e dirò in efso 
i comodi , e gl’ incomodi , che recan le 

Ac- 
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Acque alle provincie . Et appreso pur , fe ’l 
concedete dirò delle Acque , che in gran.» 
copia moiri , e molti anni addietro mandò 
fuori il Vefuvio; e dirò del ritirarli del Ma- 
re da quelle fponde intorno al Yefuvio ; 
dirò delle Saette Lenza fcoppio ( corufcationes 
credo io direbbono i Latini ) che lì videro nell’ 
ultima volta dentro la colonna di fummo, 
e cenere , che ’l Monte mandava in sù : c 
così per quanto le forze mi permettono , con 
le conlìdcrazioni sii quelle , Se, altre limili ma- 
terie, anderò foddisfacendo all’ardente delìde- 
rio,ch'io ò di lervire V. E. alla quale umil- 
mente Tempre come devo ,e profondamente 
m’ inchino . 

"Emifsario in un lago non mai vien a livello ■ 
delle più alte acque totalmente pieno di 
acque correnti . Fjg. XIII, 

A Propolito di quel , che li è detto , che 
molte volte Fiumi entrando in altri Fiu- 
mi , & acquiftando le loro acque maggior ve- 
locità non fanno grande altezza : mi piace 
notare , che fe alla fponda di un Lago U fac- 
cia un’ emifsario , non balli l’acqua di un La- 
go ampio quanto un Mare a fare , che tutto 
1’ emifsario a livello del Lago Ha occupato 
dall’acqua, che vien fuori ; ma Tempre una 
parte ECDF li vedrà Lenza acqua per la 
fuga, e velocità delle acque in CGHP, che 

fi 
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fi precipitano verfo I . In quello calò tutto il 
Lago fi mette in moto tale, che corpi notan- 
ti in efiò , quantunque lontani dall' cmiflàrio, 
non impediti da altre cagioni , fono portati 
all’ Emiflario ; e la fuperfìcie delle ^cque del 
Lago vicn* ad eflère quafi che un piano in- 
clinato ali' Emiflario. < * 

» • * 

Qualche volta turni forami eguali per circo • > 
ftanze > che concorrono , mandati fuori le 
acque a propor zion delle altezze di 
ejfe acque . Fig. XIV, 

* * / i 

A r Iati del vivajo A E , come nella Fig. 

XIV. Tempre pieno , fiano due forami , 
che fenza impedimento , o trattenimento ri- 
ceva n le acque dal fondo in sù , qual fuggetto 
in molte forme può variare ,&abbian le boc- 
che C , e D in piano chiamato orizontale, equi- 
diftanti dal centro della Terra ; ma le altez- 
ze C A , c DB abbian la data proporziono . 
II vero fi è, che Te le bocche C,eD faranno 
eguali , &c eguali pur fiano le altezze C A , e 
DB, le acque , che in tempi eguali verram* 
fuori per le bocche C , e D, faran pur efle egua-, 
li . Ma effondo le bocche eguali , Te fono difu- 
guali le altezze, ragionevol fi è, che a pro- 
porzione delle altezze debban venir fuori le, 
acque : come fe C A fofse per efempio la me- 
ta di DB, par ragionevole , che inegual tem- 
po doppia quantità di acque debba venir fuo 

per 
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per la bocca D . Che fé difuguaii fofTero lo 
bocche , e difuguaii follerò le altezze ( non-» 
confiderata la minuzia del maggiore, o minor 
toccamento ) la proporzione delle acque , che 
vengon fuori per le bocche C , e D , dovrà dir- 
li comporta dalia proporzione delle bocche, 
e dalla proporzione delie altezze . Così le i 
forami C , e D guardartene all’ in giù,c da su 
ncevertero le acque j e di altre pofizioni fi- 
mihncnte fi dovrebbe ragionare . 

Qualche volta forami eguali fitto acque con varie 
altezze per etreofianze , che concorrano , 
non mandati via fuori le acque a 
proporzione delle altezze . 

S upporto quel, che è vero, che per forami 
eguali , fovra i quali premano acque con 
difuguaii altezze in dato tempo maggior quan- 
tità di acqua elea per lo forame, fovra di cui 
T acqua tiene maggiore altezza: non fà me- 
ftieri provare , che per. un dato forame , le 
cui parti non fiano egualmente lontane dal 
centro della terra , maggior quantità di acque 
cica dalle parti fiottane. Ora fianoailati pia- 
ni perpendicolari all orizonte del vivajo A C 
Tempre pieno , r due forami eguali , c per elem- 
pio circolari D, & E, come nella Figura XI. 
Ma 1 altezza dell' Acqua F A fovra 1“ infime 
pam del forame D fia doppia dell’ altezza.» 
dell acqua G A fovra V infime parti del fora- 

V me - 
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me £ : dico che aliai più del doppio di Acqua 
rifpetto a quel , che efce per E , fi verferà per D. 

Imperocché tirata qualfifia orizontale-* 
H I , che divida il cerchio D nelle parti K L I, 
& I M K : e finalmente tirata una orizontale 
N O , che divida il cerchio E nelle parti P QO 
eguale a K L I , & ORP eguale ad I M K, farà 
F H eguale a G N , Che perciò H A farà mag- 
gior della doppia di N A . Adunque per K LI 
in tempo dato ufcirà di acqua più del doppio 
di quella ,chc ufcirà per P QO. E perche ciò 
avviene comunque fi tiri la linea HI, e in_» 
qualunque proporzione fi divida il cerchio D; 
ne lìegue , che per lo forame circolare D in_> 
maggior proporzione della dupla fi verferà 1’ 
acqua . E Umilmente fi dovrà ragionare di 
ogni altra proporzione d’inegualità , che fi 
mcttefse tra le altezze F A , e G A . Ma in ciò 
fìa bene avvertire , che tutto il forame D fi 
fuppone fovra 1‘ orizontale F M ; e tutto il 
forame E li fuppone fovra l’ orizontale G R; 
e che altamente avverrebbe fe ’1 forame D 
tutto fotto F M immediatamente folle ; e 't 
forame E tutto fotto G R immediatamente-; 
fofse aperto ; & altrimente avverrebbe , e vi fa- 
rebbe qualche compenfo, fe dal centro de’ cer- 
♦hj fi lupponclfero le altezze FA, e G A. 


Certi 
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Certi forami eguali fatto acque con varie altez- 
ze ver fan via fuori le Acque a proporzione 
delle Altezze . Fig. XII. 

S ia come nella Fig. XII. il vivajo AC per- 
pendicolare co 1 Tuoi piani sii 1’ orizon- 
te , e Tempre pieno , e ne* forami rettangoli 
YR&XV, come B S a B T , cosi S R a T V ; e 
così T X ad S Y farà la fezzione X V egualo 
alla fezzione Y R ; dico che ragionevol ila af- 
fermare , che tali fezzioni verini le acque su 
proporzione di S B a T B . Imperocché da qual- 
iìvoglia punto I nel lato S R il tiri 1* orizonta- 
le 1 M(che farà parallela ad S Y ) e come S R 
a T V , così S I a T N , c da N fi tiri pure 1’ o- 
rizontale N L : Tempre Y I farà eguale aTL, 
e tempre iarà ragionevole dire , che l’ acqua , 
che uicirà per Y I > rifpetto all* acqua , che ufei- 
rà per T L abbia la proporzione di S B su 
T B ; che è la ftefsa di S I a T N ; che è la- 
ileilà di I B ad N B j che è la ftefla di T X 
ad S Y . Et egli fi dee avvertire , che *1 pun- 
to I jn S B fi c prefo a calo , c fi è detto 
da qualfivoglia punto I nel lato S R . Così fe 
noi in luogo di dividere S R , e T V in I , e in N 
Umilmente dal principio dividemmo gli altri 
due lati oniologi de* rettangoli eguali XV, 
Y R , e da’ punti delle divilìoni ti raffililo le 
linee parallele a gli altri due lati avverrebbe 
lo fteflò . 

V ij DI- 
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DISCORSO VI. 

ARGOMENTO. 

Dell'ufo infinito delle Acque ; e come i comodi » 
o gl' incomodi delle Acque proccurare , 
o proibir fi pojfiino . 


D I tutte le cofe quantunque minime, e 
neglette , e di tutto ciò , che al veder 
corto degli Uomini , di mun valore , e 
vile apparifee > infinito lènza dubbio egli è fem- 
premai in Natura l’ufo. Lo che facilmente fi - 
comprende da coloro , che in qualfìfia corpo 
fan ritrovare tutto quel , che in qualfìfia corpo 
immaginar fi può ; c da quello Ippocrate , che 
fe nonfù difccpolo,fù certamente amico di 
Democrito , nel non intefo , o da molti mal’ 
intefo Libro della Vecchia Medicina, fù chia- 
ramente infegnato. Adunque, Eccellentifs. Sig. 
con aliai miglior ragione dobbiam dire di 
tante , e tante Acque , che copiofc nel Mondo 
fi oficrvano , infinito efler 1’ ufo j e in opere 
infinite , o che fìano puramente naturali , o che 
vi fi mefcolino le Arti , e le invenzioni umane, 
entrar ^ parte le Acque , e aver luogo ,& ufo le 
Acquei Opera naturaliflìma delle Acque è por- 
rar giù dalle altezze della Terra quanto v’è 
di più minuto , o ,per dir meglio , quanto v’ è 
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di mcn grotto , c di men icfiftente ; onde av- 
viene quel, che fi vede in molti luoghi , clfcr 
rettati i Monti quafi nude , e fpolpatc ofsa del- 
la terrena mole , fenza piante , fenza erbe , in- 
utili agli armenti , e tterili di ogni frutto fil- 
mato buono per gli Uomini , fembrare fervi r 
fittamente a romper 1* aria , e in una , o in altra 
maniera a far giuocare variamente i venti , c a 
combattere , per così dire, con le tempetto. 
Opera delle Acque fù, che molte Provincie, non 
che Città , le quali erano vicine al Mare , fatte 
oggi ne fiano aliai lontane ; c che in molti luo- 
ghi di mano in mano fi vadano riempiendo i 
lidi : ch’io , per non dire d’ innumcrabili Paefi 
sù la terra , nè di Alcfsandria , che fù fu ’1 lido 
in una delle foci del Nilo, c fono già lecoli da 
eh’ ella per molte , e molte miglia fi ritrova., 
lontana dal Mare, nè del Seggio di Porto di 
quefta Città , nè di cento , c cento altre cofe : 

• dirò che a noftra memoria il porto, che dico- 
no nel Molo picciolo a fimttra del Molo gran- 
de , era afsai più fgombro , e più ampio di 
quel , che al preferite fi vede , e non era di 
• fondo tanto rialzato : e sù 1’ entrar del Metto 
grande, per molti patti fi vede il porto così 
pieno di terreno, che molte Fclluche vi fi pof- 
fiono mettere in afeiutto ; e vediamo ne’ luo- 
ghi , ne’ quali batteva il Mare , nuovi ordini di 
cafe efserfi cominciate a fabbricare , & altri 
•nuovi lungo il lido poterfene fabbricare . Nq 
devo tacere della Città di Vincaia , che iiw 

mez- 
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mezzo alle Acque miracolofarnente fi vede 
-fondata ; nondimeno non è ella come prima 
afsai lontana da quello pericolo di ritrovarli 
un giorno in fecco > e attaccata al continen- 
te . Naturale opera dell’ Acqua poffiam dire, 
che fia fiata , che molti edifìcj , che furono fon- 
dati foprala fuperficie terrena , oggi in tutto, 
o vero in parte fi veggano fotterrati : e im» 
confermazione di ciò non metterò in vollra_» 
confiderazionc quel , che fi vede nella Chiefa 
dell'Incoronata di Napoli all* incontro della.» 
Chiefa della Pietà ; perche forfè in parte dal 
molto terreno , che fù tolto al fofso , che fi 
fece intorno al Cartello nuovo , avvenne , che l* 
Incoronata di molti palmi fofse porta lotto 
la firada , per la quale oggi fi palleggia ; ma 
chiunque è flato in Roma à potuto ben of- 
fcrvare la galantifìima , e ben’ intefa Colonna^ 
Trajana per molte braccia fotto le vie pub- 
bliche . Nè voglio io perciò negare , che ad arte, 
o per moti della terra , o per altre cagioni , 
fpe fse volte cofe limili pofsono accadere ; ma 
non è egli da dubitare , che le Acque femprc 
portan giù, e che fempre perle Acque molto 
Ìì toglie da i Monti, e da i Colli, e da tutti i luo- 
ghi più alti della Terra ; c per quella cagione 
principalmente le valli , e i fofsati , e i lidi di 
ciò , che portan le Acque fi riempiono . E da 
quello pur , che portan le Acque in molti luo- 
ghi diverfe pietre s* ingenerano , e con mirabil 
artifìcio di natura di varie , e vaghe forme fi la- 

vo- 
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vorano Jc pietre Tofì. Nè fidamente nella fuper-> 
fide , ma per dentro ancora le vifeere della ter- 
ra , come nelle cave , che fi fanno a varj fini , 
chiaramente fi feorge , infiniti fono gli effetti 
delle Acque . Similmente quafi in tutte le Ar- 
ti , e in tutte le opere degli Uomini grandifli- 
mo è l’ irlo delle Acque: e benché tra quelle 
molte ne fiano , come lo ftampar delle mone- 
te, che fenzaie Acque pure ftampar fipofso- 
no , tuttavia afsai più facilmente , e con mi- 
nor fatica degli Uomini con 1* ajuto delle ac- 
que fi fanno. Per conoscere in qualche parte 
nell’ umana vita il grandillìmo ufo delle Ac- 
que bafta folamente aver occhi , e girne attor- 
no in varj luoghi ofservando le opere innume- 
rabili degli Uomini , che da varie fperienze , 
e da varie fpecolazioni ammacftrati , delle Ac- 
que o ftagnanti , o correnti , che fiano , varia- 
mente fi avvagliono. Chi vuol cuocere ; chi 
vuol’ addolcire ; chi vuol macerare -, chi vuol 
purgare j chi vuol battere varie cofe; chi vuol 
diftendere il ferro ; chi vuol v.alcare , & afsoda- 
re i panni ; chi vuol macinare , e fminuzzare ; 
chi vuol fegare ; chi vuol trarre , e fpiegar le 
fete da i bozzoli ; e chi vuol in varie maniere 
filarle , e torcerle : o delle acque tiene fontina 
necelfità , o delle acque per far più facilmente 
il fuo lavorio fi prevale . Altri dal Mare eftrae 
il fale, che è tanto utile agli Uomini : altri 
dalle Acque lo raccogliono, che vengon giù 
da i fonti ne’ Monti , come nel Tirolo io ofi 

fer- 
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fcrvai nell’anno 1684. : altri in Zolle ne rac- 
coglie il Rame r altri l' A lume : altri il Vitrio- 
lo ] e tutto quel , che in Acque pure , o vero in 
Acque , che forti in qualche modo a dir s’ ab- 
biano , mifchiar fi può . Sono le Acque aflò- 
lutamente neceflàrie a confervare la vita degli 
Uomini, e di tutti altri viventi. Sono le ac- 
que atte a dare molti comodi > e molti uti- 
li a i Popoli , & al beftiame nelle campagne , 
& a quei , che abitano nelle Città , e in altri 
luoghi chiufi . Ma a fimilitudine di quel , che 
d.el fuoco cantò Ovidio , dobbiam dire , che 
fono tal volta le Acque la total rovina , e ’1 
total naufragio delle campagne ; e che a luoghi 
aperti , e che a luoghi chiufi ogni maggior 
danno apportino. Qual verità ben conosciuta 
da i più. periti Capitani nelle guerre , o per di- 
fefa , o per offèndere , in molte , e varie occa- 
fioni delle Acque fi prevagliono . Ma non mi 
par ragionevole di quelli ,& altri ufi,ecom- 
xnodi , o vero incomodi , che pofsono , e fo- 
gliono apportare le Acque , telsere qui come 
che una moria , e di fcendere a tutte le colè par- 
ticolari . Io mi tratterrò alquanto co ’I dire di 
alcune poche di quelle moltiflìme occafioni , 
•nelle quali , o dalla gran copia , o vero dal di- 
fetto , o penuria delie Acque ora giovando , 
ora nuocendo , maggiori , e più gravi confe- 
guenze nafcono . Nondimeno mi gioverà pri- 
ma dar qualche regola univerfalc a quelli, 
che delle Acque anno fcarfezza , Se a quei , 
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che dalla Natura , o per opera de’ nemici dan- 
nofa fovrabbondanza àn di Acque. 

Quei , che tengono fcarfezza di Acque , 
fé non pofìono di lontano per canali , e per 
aquidocci condurne , alle poche Acque loro 
devono proibire, & impedire le vie più cor- 
te de' loro Audi. Imperocché per le vie più 
corte, come dilli in altra Lezzione , lòno i 
Audi più rapidi » e veloci ; e per le vie più 
lunghe avendo le Acque più lento , e più tar- 
do moto , Tempre viè più s* ingroflàno , c fe- 
condo i fiti.più , e più ampiamente A diffon- 
dono, e di mano in mano più facilmente fi 
pollone diftribuire , onde poi maggior co- 
modo ne tragga la Provincia,© Regno, c ho 
fia . Oltre che in quefto modo regolate lo 
Acque viè più fi confervano ne gli alti fiti ; 
è quando Noi abbiam le acque ne’ luoghi più 
aiti della Provincia , fe mai fi conofca bifo- 
gnare delle medeiime un moto più veloce ,e 
più violento , o che fi vegga in qualche con- 
giuntura ben latto allagare parte del paefe, 
dandofi alle Acque atta caduta » fàciimento 
avremo gli effetti defiderati . Ma fe Noi ab- 
biam le acque balle , quantunque copiofilfi- 
me , egli 'è impoflìbile , o vero almeno aliai 
difficile , e tal volta di fpefa incomportabile, 
portarle in sù per farle poi con mpti impe- 
tuofi,e veloci giù cadere . All’incontro quei, 
che tengono Acque in copia grande , e dan- 
dola alia Provincia , come per le Paludi pon- 

X tine 
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tine vien creduto il paefe intorno Terracina 
affai men utile a i Popoli di quel , che fareb- 
bero alcmttatc quelle campagne , devono proc- 
curare , che alle meddirac Acque fi conceda 
la via più repente , c più corta vcrfo il Marc , 
o vcrlò altri luoghi , ne’ quali le fovrabbon- 
danti Acque pollano giù icolare ; e devono 
togliere tutti gl* impedimenti al corfo facile 
delle Acque . Il mio parere per ritrovare lo 
vie più corte alle Acque , che fono in alto , è 
che fe n’abbia riguardo alla pcrpcndicolaro 
del luogo , perche la perpendicolare c la bre- 
vifiìma : e come fi conoica la via più corta , 
egli è fàciliflìmo conolccrc le vie, che più, o 
men lunghe fono: nè mi pare dover io qui 
in cofa tanto fàcile aggiugncr altro. 

In quelle poche m adirne fi comprendo 
quali tutta la Icienza di quanto e di bene , e 
di male fi può far con le Acque ; o perch’ clic 
fian copiole ; o perche fiano più , o meno 
fcarfe ; o vero perche affatto non fe no 
veggano in un paefe . E per far del male , o 
per far del bene grandemente giova la noti- 
zia delle proprietà, o circoftanze , che inj 
varj luoghi concorrono : come , per efcmpio, 
nella Città di Napoli dalla moltitudine di va- 
ghilfimi , e dilettevoli fonti di Acque buone, 
che vengono per aquidocci, tolti alcuni mi- 
nuti incomodi , tra i quali il maggiore fa- 
rebbe di far celiar Tufo de’ Molini ad acqua: 
chi crcdcflè , che a tempi di guerra dalle rot- 
ture 
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ture degli aquidoccì ,e dal deviare delle Ac- 
que per le Paludi altro grave incomodo 
potette ricever la Città , di gran lunga a mio 
credere s’ ingannerebbe ; come in effetti fi nar- 
ra , che rcltaflc ingannato , chi credette per 
quella via incomodar Napoli , che '1 deviar 
le Acque apportò più danno agli aggreflòri, 
che non alla Città . Independenti dagli a- 
quidocci fono in Napoli altre , & altre Acque 
di ottime qualità) che fcaturilcono nel fon- 
do di molti pozzi ; e fi vede pur qualcho 
picciol fonte , che non à che far con le Ac- 
que ) che vengon di fuori . Io non voglio 
cercare donde vengano quelle Acque ; perche 
già mi pare nelle pallate Lezzi oni aver- 
lo a baffanza accennato . Nè voglio efami- 
nare fc fia vero quel , che fi crede dell* antico 
fiume Nilo perdutoli fottcrra ne* luoghi , do- 
ve Napoli c fondato : del qual fiume fi narra, 
eflcre 1* antica Statua , che fi vede incontro alla 
Cappella de* Signori Pignatelii a Seggio di 
Nido 3 a cui anni addietro aggiunfero un capo 
poiticcio con rilcrizzione, che dal Nilo, nu- 
me , corrotta la voce > fi dica oggi Seggio di 
Nido , che dovrebbe dirli di Nilo . Solamen- 
te qui mi pare dover io accennare , che in ua 
libro manuferitto , che fi conferva nella Libre- 
rìa del Sig. Principe di Ccllamari > c fù com- 
pollo centinaja di anni addietro da un Ca- 
racciolo detto il Carafa ) e credo io fia quello 
medelimO)di cui fi legge il fepolcro in Saa 

X ij Do- 
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Domenico Maggiore , tra altre opinioni vere, 
e falTc de' liioi tempi, e più vicini all'origine 
del Seggio , vi fi legge , che Nido fù detto 
quel luogo dalle Scuole , che vi fi tenevano , 
ove li annidavano i figliuoli . Siali la colo 
com’elTèr fi voglia, torno a dire, che in Na- 
poli molte Acque fono indepenuenti dagli 
aquidocci -, e che fin nella riva di Pofilipo fi 
vede un fonte non grande sì , ma di acqua»» 
perpetua , & aliai buona j c in molti luoghi 
di quella contrada cavandoli alquanto allo 
radici del Monte fi trovano Acque di buona 
qualità . Sappiamo non ellcr così la Città di 
Buda in Ungheria , che polla di pochi palli 
in alto fito , quantunque ella abbia vicinilfi- 
mo un de’ maggiori fiumi di Europa, il Da- 
nubio : nondimeno a tempo, che i Turchi la 
polfedevano , non aveva più che tre foli 
pozzi di acque peliime , da non poterò 
con 1’ ufo di quelle confervarfi la vita , nè 
jnen delle beftie . I Turchi in quel tempo fi 
avvalevano delle Acque del Danubio , & era- 
no le vie , per le quali dilcendevano mal di- 
fefe , e mal difefo era un tratto di terreno 
da quel lato tra la Città , Se il fiume ; e da», 
Peli , che è all' altra riva , co ’1 cannone fi po- 
tevano batter le vie , per le quali fi difende- 
va a prender le Acque . Che fe quella noti- 
zia avefsero avuta i Crifliani nell’anno 1684. 
femplieemente co r l fare ogni sforzo per im- 
pedire a i Turchi 1* ufo del Danubio in po- 
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chi giorni- avrebbero potuto aver nelle ma- 
ni la Città: lotto la quale da’ patimenti, o 
da varie infermità , più che da terrò, fù quali 
disfatto in quell’ anno 1’ efercito Criftiano . 
Nè quella è una fempiicc mia Ipeculazione , 
o pure mia immaginazione ;conciofiacolàche 
nell’anno 1686 . ritornati i Criftiani all’ diedi o 
di Buda,ritrovaronbendifefe le vie accennate, 
perle quali i Turchi difendevano a prender 
le acque . E finalmente dopo alcuni meli glo- 
riofamentc prefa per aflàlto quella Città , co- 
nofciuto il vizio, e la mala qualità de’ pozzi, 
e conolciuto il difetto di acque buone , sò ben 
io , quanto più certamente io faper me ’l poi- 
fa che S. M. Cefarea , che Dio guardi , cer- 
cò* conlìglio per rimediare a sì grande incon- 
veniente , e feriamente vi fece penfare . Ma fen- 
tendofi , che i Turchi , per le loro replicate di- 
sfatte erano più atti a perdere il rcfto , che a ri- 
cuperare il perduto , fc ne trafcucò in quel tem- 
po l’ efecuzione . Così quand’è ilTremuoto, 
e quando il Vefuvio vomita fuochi , tutti li 
picchiano il petto ; ma appena fermata la ter- 
ra , Se acchetato il Monte fi vive , come prima. 

Quando io penfo quanto importi cono- 
feere il debole de’ nemici, dico , che imprele 
graviifime , nelle quali non ballano anni , iru 
poco tempo fi potrebbero portare a fine , fo 
da quelli , che le imprendono fi conolcefiè il 
debole della contraria parte . E fu provvidenza 
di Dio , che i Turchi di tre , o quattro giorni di 

tem- 


j66 DISCORSO VI. A S.E.D.MARZIO 


tempo tardarono a cono (cere quanto impor- 
tane aver lTlola,che a fronte della Città di 
Vienna è polla in mezzo del Danubio. Che 
fe fodero flati folleciti ad occuparla , com* 
egli era facilismo ; o almeno fenza occupar- 
la, fe quei , che trafeorfero de’ Turchi , per 
far prigioni coloro, che fuggivano da Vien- 
na, avellerò bruciati ,o rotti i ponti , per li 
quali la Città comunica con 1 * oppolla riva 
del fiume, dieci mila, cpiù Soldati Criftiani 
non avrebbero potuto per li ponti , entrar 
nella Città di Vienna , in cui nulla man- 
cavate non che Soldati da difender le mu- 


ra . Perocché non fofpettandofi , che fin fotto 
Vienna poteflèro avanzarli i Turchi ; e dor- 
mendo tutti ficuri fotto il valore , e la fede del 
Bodiani , che doveva guardare il Rab,non v’ 
erano , che i Cittadini ,e quel reggimento rac- 
colto dalle Maeftranze di varj Artefici , cho 


ordinariamerfte a. tempo di pace guarda lo 
porte della Città . Nè quell’ altra è mia fetn- 
plicc Ipeculazione , o immaginazione ; anzi ag- 


giungo , che fe quell’ Ifola folle Hata prima 
ben conofciuta da’ nollri , in quei pochi gior- 
ni portando anche molti viveri s’ avrebbero 
potuto in quell’ Ifola laivare da fellànta mila 
pedone, le quali o furono trucidate, o furo- 
no fatte fchiave da’ Turchi . Non c quella-» 
mia fempiice fpeculazione dico ; imperoc- 
ché pallàto il pericolo , e fu ’1 fin dell’ anno 
1683, conofcendo i nollri il pefo in tutti i 

cali, 
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cali , e la facilità di tener 1 ' Ifola , fecero mol- 
te fortificazioni nell’ Ifola , per la quale Tem- 
pre la Città può comunicare, e ricever foc- 
corfì dalle ricche Provincie , che fono di là 
del Danubio . Quali fortificazioni a fpcfa di 
molte migliaja di fiorini, per grazia di Dio 
non ebbero ufo; perche i Turchi ebbero altro 
che penfare , che ritornar fotto Vienna . L’Ifo- 
la accennata è affai più lunga, che larga , o 
gira intorno a più di dieci miglia. Nella fia- 
te ella è abbondantilTìma di eibe da potere 
foftentare un buon corpo di cavallerìa . Et 
effondo nata per allagamenti del Danubio , do- 
vunque fi cavi , e fi faccia follo , pre fio fi tro- 
vano le Acque del Danubio : in modo cho 
con due ,otre mila zappe in due, o tre gior- 
ni egli è faciìifhmo dal lato, che guarda la 
Citta, metterla in difefa;chc dall’altro lato 
di sì buon fondo, così ampio, e così repente 
è il ramo maggiore del Danubio , che di al- 
tra fortificazione non à bifogno. 

Fù provvidenza del Cielo la fuperbia de* 
Turchi , che fi credettero invincibili, c di£ 
prezzaròn la difefa di sì nobile , e sì gran-» 
fiume , il Danubio, quale fenza contraffo a_» 
Crems fecero paffare aU’efcrcito, che guida- 
to dalia felice memoria del Rè di Polloma_, 
veniva al foccorfo di Vienna . E fù provviden- 
za del Cielo la cecità , con che i medefimi 
Turchi fi fecero quali montar fu ‘1 capo,a_> 
dir così, nella cima del Monte Kalmberg il 

ya- 
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valorofilfimo Duca di Lorena , che guidava 
gli Auftriaci : i quali fccndendo dal Monto 
molto vicino alla Città con picciolo combat- 
timento , come mi narrò il forte , e valorofo 
mio difcepolo D. Francefco Piccolomini , che 
vi fi trovo preferite , turbarono da quel lato 
i Turchi, e fi accollarono al follo della Città, 
e fi diedero la mano con gli alTediati . Coio 
che il primo Vifir Mullafa Cara , ngmen Ca- 
pendo quel, che gli era, avvenuto , fi llimò 
obbligato a fuggire con 200000. perfone , e la- 
feiar preda de’ Poliacchi i fuoi ricchi padiglio- 
ni . Io non dirò del Sereni flimo Duca di Ba- 
viera, e degli altri, che marciando trà iPol- 
lacchi , e quei , che guidava il Lorena, molto 
contribuirono a quell* imprc fa ; perche non è 
quello il mio illituto . Ma continuando a dir 
delle Acque , dico, che gli afsediari co’l far 
cadere Acque nel follo, potevano in quell* af- 
fedio incomodar molto i Turchi , i quali del 
fofso altro non guadagnarono , che quel bre- 
ve tratto ,che è trà i due baluardi , eh* elfi at- 
taccarono nel più alto , e nel più forte fito 
della Città, che fu un* altro errore. Tutto il 
rimanente del fofso fù fempre in mano de* 
difenfori . Li quali di qua , e di là dentro il fofi 
fo potevano aÌ2ar argini da tener le Acque ; 
e potevano far cadere in mezzo a gli argini 
le Acque de’ pozzi copiofi : li quali in Vienna 
non fono gran cofa lotto il piano del follò . 
Et io non dubito , che le Acque di quelli 
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pozzi fiano alla fteflà livella delle Acquo 
del Danubio , che con un ramo pafsa lotto la 
Porta rol'sa . Che perciò le medcfìme Acque 
del Danubio fi potevano innalzare , e per ca- 
nale fi potevano far cadere in mezzo a gli ar- 
gini di qua , e di là da’ due baluardi attac- 
cati. Ma per innalzare le Acque del Danubio 
non farebbe ballata la diligenza di Fra Bona- 
ventura, a cui fu commefsa l’opera di afci ut- 
tare il- fuolo dell’ Arzana , mentre vi fi fabbri- 
cava attorno: e fece tanti giucarelli , che fo 
non fofse fiato il Maeftro di Campo Generalo 
D. Vincenzo Tuttavilla , che fi accorte della.» 
debolezza del Frate , farebbe ancor imperfetta 
la noftra Arzana . Sarebbe biiognara ia dili- 
genza del Grande Archimede , o almen di co- 
lui ad imitazione del Grande Archimede, il 
quale nelle ultime fortificazioni fatte a Medina 
pofc in opera la Chiocciola : e coinè mi narrò il 
Sacchetti Ambafciadore al Papa per la Reli- 
gion di Malta, che in quel tempo ritornò da 
Malta in Roma, con la Cniocciola afciugava per 
così dire il Mare in quei follati , dove fi lavo- 
rava . Una , o due limili Chiocciole avere'obero 
potuto innalzar le Acque del ramo del Danu- 
bio , fatto prima penetrar nella Città ; o 
far come che un fiumicello perpetuo per ca- 
nale , che avefse. portato le Acque in quella^ 
parte del fofio, ch’era occupata da’ Turchi. 

Quello è per chi tiene le acque alquanto 
balse : e che per far bene , o per far male vuole 
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avvalerfene ; che per quei , che le tengono af- 
fai bafse,le diligenze per lo più fono infrut- 
tuofe . Che perciò io diceva , che per far’ altrui 
bene, ornale, fpelse volte molto importi te- 
ner in alto fito le Acque ; donde facil fi è 
portarle giù : e per averne copiofiilìrrfe ,e in al- 
to fito , molto la Città di Ferrara con ragio- 
ne teme di non reftarvi un giorno fommerfa, 
e come che affogata . Gli Olandefi anno in_> 
molti luoghi le. Acque de’ fiumi tanto bafse, 
che ’1 Mare co'lflufiò per alcune miglia den- 
tro gli alvei giuoca alsai efficacemente . Ma_> 
conolcendo ellì , che le Acque del Mare fono 
più alte di molte Ipaziofe , e fertili loro cam- 
pagne, gli anni addietro rompendo i ripari fe- 
cero allagare il paelè ; con che di fe fero Am- 
fterdam dal furor de’ Francefi , che poche ore 
apprello accodandoli alla Città , ritrovarono il 
Mare , dove prima c*an foliti , non che anda- 
re , palcerfi i cavalli , e feminavanfi le biado . 
Tanto g ova la diligenza, e'1 tenere faenza 
delle proprietà del paefè , e il faperfi avvalere 
delle Acque : le quali , come fi è detto , infini- 
ti comodi , e infiniti incomodi poflono ap- 
portare . 

lo prima di dar fine a quello mio Di- 
feorfo , voglio brevemente accennare , che tal 
volta cofe làcilitìime a metterli in pratica.,, 
lon polle in dilputa da chi meno intende , e 
fe ne perde il beneficio . Altri però vi fono, 
<hc ignoranti , e temerarj , fenza avere ideo» 
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chiare delie colè , tutto ardifeono , e fono fpef- 
fé volte cagione di danni gravillimi : di cho 
molti elèmpj potrei raccogliere dalle Storia 
degli umani accidenti . Ma mi piace chiudere 
quello Dilcorlò con una Macchina penlata_* 
dal Sig. Paolo Falconieri , Gentil’ uomo del 
Gran Duca di Tolcana , Cavaliere curiolìlfi- 
mo , di coftumi dolcilfimi, e aliai ben cono- 
Iciuto da molti, e principalmente in Roma, 
€ in Firenze . Quelli penso fare una macchina 
adattata ad un fonte , e ad una urna del fuo 
cortile , che portallè. su le acque , e facellè un 
picciol Fonte nel fuo primo appartamento. 
11 pcnCero fù di colà picciola ; ma può darò 
argomento di cofa grande . Egli voleva , cho 
tutto lì potellè fare con la loia gravità dell’ 
Acqua del fonte , che doveva empiere unicc- 
chio grandicello , che calando giù lì dovcllc 
votare poi nell’ urna 4 ma nel calar giù do- 
velTc portare sù un ordine di fecchj mi- 
nori , che lì dovevano empiere nell’ iwna. 
E di mano in mano altro , & altro fecchio 
grandicello doveva farli pieno dell* Acqu^, 
che feorreva dal fonte, e calando giù doveva 
votarli nell’ urna ; e in tanto doveva foi- 
gner sù i fecchj minori : de’ quali quello , che 
nella detta forma veniva ad ellèr portato nel 
più alto lito della Macchina , capovolgendoli 
doveva verlar le Acque per fare la fontanella 
nel primo appartamento . La cofa fù polla in 
dilputa : e vi fù chi con grave cfprellione ne- 
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gava la buona ri ufcita. Vi fù però altri, che 
apertamente dille , che tutto poteva , c doveva 
riufeir bene ; e portava un* argomento , che 
poteva appreflò gli piò intendenti far ve- 
der chiara la pofhbilità della cofa -, ma a quei* 
che meno intendevano, fi dava occafione di 
maggiormente difputarc . L’ argomento era./ 
quel , che fi vedeva ne’ mulini , che fono inj 
mezzo al Tevere: ne’ quali la lperienza à in- 
fegnato quelli Artefici di raccogliere le gocce 
di Acque , che cadono dalle tavole della ruota 
in mezzo al fiume , e farle, andare per un ca- 
naletto da bagnar perpetuamente , acciocché 
non fi rifoaldi , de accenda fuoco nella barca^, 
il ferro , intorno al quale gira la ruota , eh’ è in 
mezzo al fiume . Io alcuni anni appreflò viag- 
giando in sù perle ripe del fiume Adige, vi- 
di molti orti afoiutti , e affocati , che avevan 
vicine a guifa di Tantalo le Acque copiofo 
dell’ Adige , e non trarne profitto . Ma un con- 
tadino a lato di un di quelli orti aveva di- 
fpofta sii 1’ Adige una ruota con una corona 
di fecch) : de’ quali la metà piena di acque 
gravitava men della forza dell’ Adige in muo- 
ver la Macchina . Et egli era neceflario nel gi- 
rar della ruota , che ’l focchio , eh’ era venuto 
sù quanto importava il diametro della ruota, 
* fi volgeflè , e dafiè le Acque da annaffiare , e far 
fcrtiliflìmi gli orti. Erutto in fempliciflima./ 
Macchina fi faceva co ’l moto delle Acque 
lottane per lo letto dell’ Adige trafeorrenti . E 
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cofa in gran parte limile a quella era quella, 
che far voleva il Sig. Paolo Falconieri : cioè 
che co ’I pefo delle acque , che feorrevano dal 
fonte pollo giù. nel cortile , voleva , che fi fofi 
fer dovute innalzare sù dentro i lecchi mi- 
nori le acque da darli al picciol fonte nel 
primo appartamento : e conlifteva la Mac- 
china nella difpofizione de’ lecchj maggiori , 
c minori da girare intorno a un rocchetto . 
E con ciò a Y. E. fò umili 111 ma , e profondi f- 
lìma reverenza. 

Nella. "Figura XV. fi difegm la Macchina da 
portar sii le Acque nel primo appar- 
tamento , come fi è detto . 

A B rocchetto , intorno al quale gira Ia_* 
corona de’ fecchj di doppio ordine maggiori , 
e mi nori . 

H , H , H , H , fecchj maggiori , de’ quali 
ad uno ad uno fi empiono delie Acque perpe- 
tue del Fonte D , che fi dee votare dentro 1* 
urna C. 

I , I , I , I , I , Ordine di fecchj minori , che 
fi empiono delle Acque dell’ urna C : de’ qua- 
li uno verfa le Acque in alto nel canaletto 
FE. 

F E canaletto , che riceve le Acque dall’or- 
dine de’ fecchj minori per fare il picciol fon- 
te nel primo appartamento. 

D fonte nel cortile delle acque, di cui fi 
tiempiono i fecchj maggiori ; D I- 
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DISCORSOVI!. 

ARGOMENTO. 


De Fiumi di Fuoco , e di Acque , che tot ora 
fono venuti fuor dal Monte 
Vefuvio . 


T Ra le moltiflìme cofe degne di mara- 
viglia, e della curiofità,& attenzione 
degli Uomini, che in varj tempi nel 
corfo di molti fecoli fi fono oflèrvate nel 
Monte Vefuvio , è certamente , Eccellenti^. 
Signore , quel , che fi narra , eflère avvenuto 
nell’anno 1631., che tra ’l Fuoco voraciffimo 
fi videro Acque copiofe : e come riferifee il Pa- 
dre Giulio Rccupito, Scrittore di quel tempo, 
molti affermarono , che avellerò veduti rivi di 
Fuoco feorrere tra rivi di Acque , c Fiamme 
notanti nelle Acque fcorrenti ; & andar le-» 
Fiamme , come che in trionfo a galla su le 
Acque . Di più fi narra , che nel medefimo 
tempo* il Mare di molti palli fi ritirò da_> 
quelti lidi . Da che venne in menti ad alcu- 
ni di credere , che le Acque del Mare , aflòr- 
bite ne’ cavi fpazj del Monte , avellerò dato a 
vedere quelli due maravigliofi effetti , 1 ’ uno 
di venire giù dal Monte fiumi di Fuoco , 
e fiumi di Acque ; 1 ’ altro del ritirarli del 
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Mare . E sii quelli due effetti ,& altri apparte- 
nenti farà la prelente, e la fuflèguente mia-. 
Lczzionc . Ma perche non potrò trattar quci>a 
materia , che pur è di Acque , fenza parlano 
infìeme del Fuoco , farà bene prima dire qual- 
che cofa dei Fuoco; overo almeno farà egli 
neceflàrio dichiarare quel , che per Fuoco 
nel prefente Difcorfo io intenda : clie a dir 
quanto del Fuoco dir fi può , non è ella ma- 
teria da comprenderli in breve ragionamen- 
to . E benché paja facile , come in verità an- 
dandoli fchiettamente egli c facilillìmo dire 
quel , che per Fuoco fi debba intendere ; pe- 
rocché appena nominato il Fuoco , cialcunoo 
dotto, oche non fìa dotto , intende cofa cer- 
ta ; & a chiunque li domanda del Fuoco , po r ta 
egli a Noi cola certa , c quella appunto , che 
fenza prendere , e fenza dar* altrui occafioni di 
prendere equivoci , Noi vogliamo , che portata 
ne fìa. Nondimeno molti ci fono, li quali di 
feienziati vogliono il titolo, e piu del dovere 
compiaciutili ne’Joro fèrmoni delle voci Cal- 
do , e Freddo , Acido, Dolce , A maro. Saltò , & 
altre limili , delle Acque, e del Fuoco , c di ino/' 
te altre cofe , non lolamente apparenti ; ma_» 
Vere , c reali fanno fuggetti ftravagantidì- 
mi ; co i quali la Natura dell’ Acqua , o 
' del Fuoco nò lpiegarc , ne intender lì può . 
Che fe fpefse volte coftoro fono Hretti ne’ 
palli più angufti delle ditficoltà delle cofe , 
per làlvare il niente delle loro fàlfe opinioni, 

quali 
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quali che fcherzando dicono intender’ elfi di 
alt r o Calore , e di altro Freddo differente dal 
Calore , e dal Freddo dell’ ignaro Volgo ; in- 
tendere di altro Amaro , e di altro Acido, 
differente dall’Amaro, e dall’Acido del Vol- 
go ; e così di mano in mano di altre Acque, 
e di altro Fuoco differenti dalle Acque ,e dal 
Fuoco comuni , e Volgari intendere afferma- . 
no . Con che fèmpremai in più denle tenebre, 
donde non mai veder fi polla il dolciffìmo 
Lume della Verità , avvolgono le Menti uma- 
ne ; e dando occafioni alle genti d’ inutilmen- 
te lempre difputare ; c par che di altro cibo, 
che di piati , e rifiè non l'appiano pafccre il 
loro animo. Noi abbiam per determinato da 
i Matematici dover ellère le difhnizioni di co- 
fe certe, e determinate; e non elìcr egli ra- 
gionevole con una medefima voce diffinir 
cole varie , e differenti : come farebbe , fe ’l 
circolo, c 1’ elhpfc , che pure in molte cofe 
fon limili , con una fola voce Noi volellìmo 
nominare . E in vero , che varj Scrittori par- 
lando del Fuoco pazzamente molte fpecie n’ • 
aflègnano ; e (pelle volte vogliono , che Noi 
per Fuoco dobbiam intendere cofe lontanillì- 
mc da quelle , che la gente comunemente per 
Fuoco intende » Et al dir di alcuni , tutto 
quel , eh’ egli c forza , virtù , c moto nelle 
cofe , Fuoco fi à da chiamare : con che toglio- 
no al Volgo quel, che al Volgo fi dee con- 
cedere , appellar le cofe , come a lui piace ; c 
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per Vulgo , tolti i Filofofì , la comunità in- 
tendo della gente. Alcuni Filofofì fin nella., 
lattuga , e nella procacchia , che (premute quali 
tutte fi rifolvono in acquofo licore attilhmo 
a fmorzar il fuoco ; nella ftcflà Acqua, che 
non fia , come dicono , Eiementale de’ più cupi, 
c più profondi Luoghi del Mare , e come vol- 
le il Tclefio Cofentino nella Neve , che c quell* 
unica cofa , dalla quale più prontamente, più 
facilmente, e có minore lpefa Freddo maggiore 
di> mezza State Noi poiiiam fentire , voglio- 
no , che un certo Calore , e un certo Fuoco 
vi ila ; e un certo Fuoco vi $’ abbia a conce- 
dere . 

Io non deprezzando le altrui fpeculazio- 
ni , e contemplazioni : anzi lafciando tutti 
nelle loro opinioni , per quel , che addio mi 
fà bifogno , mi dichiaro , che per Fuoco quel, 
che i Cuochi, e i Servi di Cucina, quel , che 
i Ferraioli ,gli Argentar) , gli Orafi, che lavo- 
rano di metalli j quel, che coloro, che cuoco- 
no le pietre vive nelle fornaci ■ quel , che la_. 
gente, che non sà, che cofa fia Filofofia, in- 
tende ; intendo io , c prendo io per Fuoco . E 
tale fenza dubbio è il Fuoco del Vefuvio, 
qual è egli il Fuoco ,chc intende , e prende 
comunemente la gente , che non sà di Filo- 
fofia , e che nè meno sà leggere . 

Or di quello Fuoco parlando io dico 
quel , che in mille ofièrvazioni ogniuno può 
icorgere , che per durare , e fomentarli nonfo- 
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loàbilogno di materia accendibile ; ma anco- 
ra continuamente à bi fogno di Aria . E di quell* 
Aria à bifogno il Fuoco, per quanto leollèr- 
vazioni fin* ora anno infegnato, che buona c 
ancora ad alimentare , e a foftentare la Vita de 
gli animali : de* quali Noi lappiamo , che non 
durano a vivere in quei luoghi , dove il Fuoco 
viver non può . Egli è adunque neceflàrio di- 
re, che '1 Fuoco del Vcfuvio, non lòlo non_» 
arrivi al centro della Terra , & a’ più cupi fon- 
di dell* Abidò , che pur mal nella Terra fi può 
intendere; ma che appena fia in fuperficie, o po- 
co più che fuperficialc .-non fia, a dirla fichi et- 
ta,più profondo di quel , che per li fieni cavi, 
e per li pori del Monte penetrando , e li- 
beramente giuocando 1* Aria polla alimentar- 
lo . E fic qualch’ uno mi domandali più giù 
nel Monte , che cola creda io efièrvi ? Rifipon- 
derei , che quantunque forfè più giù noru 
manchino e folli , e bitumi , e nitri , & altre fio- 
ftanze accendenti , nondimeno Fuoco non vi 
fia . A mio credere paflàto un certo legno di 
non molta profondità , non v* è Fuoco ; peroc- 
ché più, e più giù l’Aria non può liberamen- 
te giuocarc ; e lenza 1* Aria Fuoco volgare non 
fi dà . Quella mia fentenza è pur d’ Uomini 
gravitimi , trà quali alcuni ,o fono fiati miei 
Maeftri , o fono fiati miei Amici ; ma io più 
tofio le mie proprie ragioni , che le altrui au- 
torità voglio apportare . 

Nel numero di quelle colè, che più fa- 
. . . . cil- 
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cilmcntc fi accendono, e fi dilciogliono irù 
fiamme , fenza dubbio fi può annoverare il 
purissimo Spirito di vino , l’ Acquavite , l’ Ac- 
qua arzente , che dicono in Firenze . E pur’ 
egli è vero , che nell’ Acquavita non fi accen- 
de il Fuoco , che fuperficialmcnte . Che le Noi 
prendiamo un vetro pieno di Acquavite , a_r 
cui avvicinata una fiammella , fi apprenda il 
Fjuopo , oflèrveremo giuocar le fiamme {bla- 
mente nella fupcrficie ; e verfo il fondo fi ve- 
drà 1’ Acquavite , qual prima una liquida lò- 
ftanza fredda , c fenza Fuoco : cioè fin nel fon- 
do non può giuocar l’ Aria . Io non niego , che 
in quel mentre , che fi brucia 1' Acquavite^ , 
poterli pian piano efficacemente ribaldare il 
vafo, aprirli moki pori, e renderli quegli or- 
gani più atti a prender dall’Aria quel, che bi- 
lbgna per alimentar le fiamme, con le quali, 
come che per un Fiume , all’ in sù più veloce- 
mente fi confumerà 1‘ Acquavite ; ma nel fon- 
do dico io non vi farà Fuoco ; perche 1’ Aria_» 
non vi può giuocare. Io potrei della Polvere 
di bombarda , e di archibulò dire , che molte 
volte una parte è inutile , e non fi accende ; 
perche in quel brevifsimo tempo 1’ Aria non 
può venire applicata a tutte le granella della 
Polvere ; e manca quel, che bifogna all’accen- 
lìonc di tutte le granella. E quando Voftra-, 
Eccell. comanda , che fi faccian felle da ral- 
legrare il Popolo , potrei dire, che quei Fuo- 
chi , quei Razzi , quei Folgori artificiali fvo-* 
Z i j laz- 
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lazzino per ilpazio di tempo aliai notabile nel 
Cielo ■ imperocché non può l’ Aria in un bre- 
vilsimo momento venir applicata a tutte le 
parti della foftanza accendibile j ma come una 
parte fc n’ accende , fi dà luogo , e fi apron le 
vìe a quel, che bifogna per fare accendere le 
altre parti . Così , (è in vece di Acquavite , o di 
Polvere da guerra Noi prendemmo Bitumi > 
Pece , Solfi , Nitri , & altre cofe fimili , alle qua- 
li facilmente il Fuoco fi attacca , in vafo cupo , 
e di notabil fondo non folo oflèrvar potrem- 
mo il Fuoco acccfo edere fidamente nella fu- 
perficie ; ma tali circoftanze di ftagionc , c di 
altre foftanze pofte intorno al luogo, in cui fi 
contengono le cole accendenti , pollano con- 
correre , che mentre una parte rifoiuta in fiam- 
me fc ne confuma , altra parte nel fondo fia 
gelida , fredda , e rapprefà . Quel , che Noi con 
tacile artificio polsiam fare , e pofsiam fare al- 
trui vedere , naturalmente accader può , & ac- 
cade nel Monte Vefuv io. Et io aflolutamente 
credo, che a perpendicolo, dove nel Monte fi 
veggono le fiamme , andandoli molto giù vi 
fiano le medefime , o fimili foftanze accen- 
denti ; ma fredde , gelide , e rapprefe . Tra le al- 
tre cofe, che Noi con 1* artificio polsiam far 
vedere , v’ è quella , che mentre di una graiij 
mafia di Solfo, per efempio, una parte fc n’ 
accende , c fi confuma in fiamme per varie 
circoftanze , che concorrano, altra parte fene 
fubiimi , e fi attacchi ad altri corpi , o che ri- 
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caggia ,oche fi difperda nell 1 Aria ; altra par- 
te ° 1 ? ne ftrugga , e fatta liquida > tra arene , 
ceneri , falli , & altro , che Ila , penetri giù , o 
fecondo le vie, che può incontrare, fi diflon- 
da anche da i lati ; e finalmente trovi luogo , 
dove di bel nuovo s* induri , e fi ammalsi 
in zolle : quali cofc , & altre filmili gl i Speziali , 
c gli Alchimifti ben mille volte an potuto ol- 
fervare . Cioè , dico io , naturalmente può ac- 
cader nel Monte, che del molto, che e nu 
cima , e intorno alla cima , una gran parte le 
n’ accenda ; altra fenefollevi,ofidifperda in^ 
Aria , o ricaggia fu 1 Monte , c lo ricuopra, per 
efempio , di Sale bianchi fisimo, come li è vi- 
tto , quanto la Neve ; altra gran parte fi fonda, 
c liquefatta penetri gius perpendicolo nello 
vifeere del Monte , o vero , fecondo che le vie 
permettono , anche pc i lati fi diffonda-,, 
efeorra fotterra , finche ritrovi luogo atto , 
dove di bel nuovo fi geli ,e fi rapprenda; vi 
fi confcrvi , c forfè in altri futuri tempi a nuo- 
vi incendi fomminiftri materia . E tra la mol- 
titudine di varie foftanze tal cofa forfè v c, 
o vi fi può generare, che per elfier tenue, o 
afiài liquida, non mai fi allòdi, o geli : e di 
quella natura par , che fia il Licore , Petrolco 
chiamato , che per vie occulte feorrendo dal 
Monte, fovranotare nel Mare vicino al Vciu- 
vio , molte volte fi ofserva da i Marinari . 

Le Acque adunque , che in varj rivi , o 
fiumi, poco durevoli però , che nel 1631- fi 
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videro venie giù dal Monte, non furono Ac* 
que del Mare : perche non vi fù cagione , che 
dal Marc le avene potute portar sù . il Fuoco 
del Vefuvio non giugne alla livella del Mare ; e 
quando vi giugne£c non può mandar sù le 
acque del Marc . 

Sò pur’io, che appretto varj Scrittori fi 
legge efferfi oflèrvate fiamme, e fuochi ufeir 
dalle acque . In che fàcil cofa à potuto cflcrc, 
che gli oflèrvatori fi fiano ingannati , credendo 
ufeito dalle Acque il Fuoco , che nacque sù le 
Acque . Noi doobiam dire prepararli molto 
cole ne' fondi delle Acque , e nelle vifeere del- 
la terra ; le quali tal volta venendo a galla in 
veder 1* Aria fi accendono , e concepì feono 
Fuoco ; e dan l’apparenza , come fe dal fon- 
do delle acque fotte allato Fuoco . E pur fot- 
terra , e lotto Acqua lenza Calore , e lenza.» 
Fuoco molte, c molte rare fazzioni dar fi pol- 
lò no , da produr poi effetti violcntifsimi . Di 
quelle rarefazioni lenza Calore , e lenza Fuo- 
co di mezzo inverno, e mepsae iòttiava Bo- 
rea nelle macchine dei Boile , o limili allo 
macchine del Boile in Venezia , e nel voto 
fatto in Roma alla prelènza del Cardinal 
Flavio Chigi , a lìmilitudine di quel vóto , di 
cui fcrivono gli Accademici del Cimento, io 
n’ò vide moltifsime. Et a forza di Acquai, 
che mentre li agghiaccia crcfce di mole , d 
villo crepar le sfere fatte di quel metallo , del 
quale li fanno le Campane . Similmente io 
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dir potrei di molte condenfazioni , che fen- 
za Freddo , e di mezza State poflbno acca- 
dere, e fono atte pur elle a produrre effetti 
violentifsimi . In oltre Noi in Napoli abbiam 
villo il Fosforo , che fi cava dalle Orine uma- 
ne , confervarfi lungo tempo, & in fondo le 
Acqud . Ma come le n’eflragga, c fiafeiutti 
in Aria , prefto preflo aliai peggio del Ve- 
fuvio ( fe al ]Aizzo , & alla picciola mole del 
Fosfòro fi riguarda) comincia a fumigare, e 
per circoflauze facili ad accadere fi accende 
in vero, vifibile , e reai Fuoco . Di cofc li- 
mili a quella , delle quali di rado , c quali per 
miracolo Noi ne polsiam far qualch’ una , la 
Natura tiene moltitudine infinita. E in Ter- 
ra , e in Mare , e più frequentemente nelle am- 
pie Regioni aeree fpeflè volte ne vediamo 
effetti manifelli , fempre degni dell’ umana 
curiofità j ma tal volta dilettevoli , tal volta 
dannofi . 

Le Acque , che nel 1631. ufeirono dal 

Monte , furono del medefimo Monte , e delle 
fue late falde : alle quali da replicati tre- 
muoti di quel tempo , aperte nuove vie, pote- 
rono dalle varie conferve del Monre venir 
fuori . Di quelle Acque , permettendolo l’ al- 
tezza maggiore di alcuni Colli fopra il Col- 
le , che in quel tempo buttava Fuoco , parte 
potè fcorrcre dentro del Fuoco medefimo : e in 
si gran Fornace sboglientando, poterono venir 

via 
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via fuor le Acque bollenti , e mifchiatc co ’1 
Fuoco : come accade quando a bell’ arte , o ve- 
ro ina v vertentemente nelle Fornaci artificiali 
cade Acqua fu ’l Fuoco .Ne io qui pretendo 
dire , che per aver Acque calde , e bollenti fia 
Tempre ncceflàrio vero , & attuai Fuoco : anzi 
sò pur io, die lenza Fuoco in molti luoghi 
fi abbiano Acque calde , c bollenti . Perche» 
quelle Acque, che penetrarono dentro l’am- 
pia Fornace a proporzione del grand’ incen- 
dio del Monte , furono poche , non ballarono 
a fmorzarc il Fuoco ; c forfè maggiormente» 

1’ irritarono: come accade nelle fornaci arti- 
ficiali j nelle quali verfandofi poca Acqua , il 
Fuoco crefce : & è quella ufanza de’ Ferra) uoli , 
che per a ver Fuoco più efficace , fbpra carbo- 
ni accefi fpruzzan poca Acqua . Oltre ciò, 
perche delle follanze accendenti motte ne fo- 
no , che galleggiano sù le Acque ; alcune dì 
quefte foftanze accefe , portate a galla , fecero 
vedere il Fuoco , come che trionfante sù le 
Acque :c con la Canfora, c con la Trementi- 
na , e con altre cofe potremmo Noi far vede- , 
re Umilmente . Molto più copiofe furono le 
Acque , che non andarono dentro la Fornace, • 
e non toccarono le vie del Fuoco . Altre fgor- 
gando , e feorrendo tra falli infuocati per le 
valli, e pe’luoghi declivi del Monte, precipitaro- 
no ; & incontrandoli , e mifchiandofi con Fiu- 
mi, e Rivi di Fuoco , altri effetti diedero a 
vedere da fpaventare infieme , c da fare ani- 
mi- i 
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mirare la gente : di cui alcuni bruciati , altri 
affogati , altri colti in mezzo del Fuoco , o 
dell§ Onde , l’ uno , e l’ altro patendo periro- 
no. Trafièro le Acque giù ceneri in gran co- 
pia , falli , & arbori l'velti dalle radici ; in molti 
luoghi non ritrovando efito fi diffufero , & al- 
lagarono i campi ; entrarono ne’ luoghi abita- 
ti ; penetrarono nelle cantine di vini genero!!, 
cda per tutto fecero danni incredibili. 

Ne’ primi giorni le Acque non poterono 
eflerc di proffima antecedente pioggia ; perche 
non di Acque, ma di Ceneri , e di Salii erano 
fiate le Piogge de* primi giorni: e prima che 
pioveflè di Acque , dopo le replicate fcoflc , c 
tremori di tutto il Mondo, cominciarono a ca- 
lar giù Rivi , e Fiumi di Acque . Ne’ giorni 
appreflò alle Acque delle conferve di tutto il 
Monte fi aggiunfero le Acque delle Piogge, 
con le quali Rivi , Fiumi , e Torrenti furon 
maggiori di quelli , che potea dare il Monte . 

Qui prima di dar fine a quello Difeor- 
fo, egli mi par ragionevole riferire quel, eh’ 
io in quello ultimo incendio ò ollèrvato ve- 
ri (lìmo ; e fù prima conofciuto da molti ; & è 
già notato , e avvertito dal Sig. Giu Teppe Ma- 
crini ,chc le ceneri del Vefuvio cadute di fre- 
feo anno un certo che di pingue , e di un- 
tuofo ; con che tenacemente fi attaccano in- 
ficme,efanno sù la terra una certa crolla, o 
vero lallricatura , a dirli così , per la quale lo 
Acque difficilmente penetrando non fi afTor- 
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bifcono , c non s’ inghiottirono dal terreno ; 
Da che potè avvenire , che le Acque piovane 
{correndo ,*comt per (offra i tetti , fecero $ Ri- 
vi , e Fiumi , e Torrenti , e allagamenti aliai 
maggiori. Co ’1 tempo poi quelle ceneri per- 
dono quel pingue > 6 c untuoiò , e reftano come 
le arene bibule, che facilmente lafciano pene-. 
tr#re (otterrà le Acque . O* conofciuto io , che 
quel pingue , & untuofo delle ceneri , potente- 
mente nuoce alle erbe de’ campi , alle frondi, 
& a i frutti degli alberi : di che ancor piango- 
no molti poveri , che in quello anno 1698. 
per le ceneri dei Veluvio adatto an perdu- 
te le fperamzft ^Raccogliere i loro frutti . 
Ma parendomi già per quella volta aver io 
detto a baftanza ,dd ritirarne nto del Marem i 
riferbo a dire in altra giornata. E con ciò a 
Y.E. fò umilifsima, c profondi fsnna re v erenza. 

* «r 

DISCORSO Vili. 

ARGOMENTO. 

Del ritiramento del Mare da Cuoi Lidi . 

1 ‘ v .. 

G Ran cofa mi pare in véro , che le Ma- 
dri ingannino i Fanciulli con le Lar- 
ve ; e non infegnino loro a temer 
le cofe vere , e reali , e a guardarli dagl’ infi- 
niti pericoli di cadere , e di ammazzarli ; o 

vero 
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vero in tutta la Vita di reftare fconci , c ftrop- 
pj . Ma di maggior maraviglia mi par degno, 
thè di quel , che non c , e che non può edere, 
come del vóto alcuni Filosofi inlègnano , che 
la Natura abbia a temere le medelime creda- 
no , c vogliano dar’ a credere ! Tra quelle è Ra- 
to chi nella Storia del grande incendio del 
Monte Veluvio nell’ anno 1631. gaiamen- 
te ave aggiunta quella pellegrina dottrina.;; 
cllèndo che in quei tempi molte follanzo 
corporee di qua , c di là dal Monte acccfo 
furon dilperle , perche non lì dalle il vóto, 
entraron nel Monte le Acque del Mare ; e che 
perciò ne’ lidi più vicini al Monte mancaro- 
no le Acque , li alci uttarono i Lidi ; e parve 
il Mare efierfi di lungo fpazio ritirato. 

Altri v’c, che per la difficoltà d’inten- 
dere , c di fpiegare quelli effetti , metta iru* 
4 pbbio la Storia del ritiramento del Marc : 
qual io credo veriffimo ; come veriffimo al- 
tresì mi parve quel , che nel mele di Giugno, 
le ben nn ricordo , di quello anno 1698. mol- 
ti diflèro,che villo avellerò ritirato il Mare, 
benché non di sì gran tratto, come li riferi- 
re ellère avvenuto nel 1631. Io non mai ò 
villo un tale maravigliofo effetto ; ò villo sì 
bene qualche inondazione ; enei 1683. fù sì 
grande il crefcuncnto delle Acque, eh’ io vi- 
di a Vinezia, che per la piazza di S. Marco fi 
poteva andar con le barchette . Qual’ inonda- 
zione durò per poche ore ; e tornò poi il Mare 
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ai Tuoi foliti confini .11 ere {cimento fù pian 
piano in poche ore , c iò (cerna mento pure 
non fh fubitano , ma pian piano per lo tem- 
po di poche ore . Qual' oflfervazione a me 
baila per farmi al contrario credere, che pian 
piano in alcuni Lidi polla farli un manca- 
mento di Acque ; e che da alcuni Lidi pian* 
piano polla ritirarli , e paja per qualche tem- . 
po ritirato il Mare . Anzi che non mi par 
difficile immaginare , che fubitanamente , & 
improvvifamente , come li riferisce edere acca- 
duto nel i63i., c con violenza non ordinaria ' 
alcune volte limili effetti liano avvenuti , e 
pollano avvenire;..» quel , che ad ogni 
momento li oflérva ne* fiotti , e ne’ fluf- 
li , e refluii! del Mare , altro non mi (cmbra , 
che per cagioni eftrinfeche alle Acque, rotte * 
le {acre leggi dell’ equilibrio , li diffondano ol- 
tre i dovuti confini ; c ad ogni momento le 
medefime Acque vicendevolmente' li ritirino 
da i Lidi . Qual cola non fuol* apportar mara- 
viglia * perocché 1’ Uomo fuperbo fàcilmente 
inganna fé fteflb in crédere eh' elio intenda^ 
tutto quel, che alla giornata, e frequentemen- 
te avvien nel Mondo : e in quel , che di rado 
avviene tal’ ora gli balla un niente , perdi’ ei 
fi appaghi del fuo fa pere : come un niente; 
e per confeflìon di molti un nulla , che noiu 
può edere , fi è il vóto ; per timor del quale 
ì medefìmi , eh’ io accenno , vogliono , che nel 
i631.il Marc fi folle ritirato da inoltri Lidi. 


Digitized by Google 



PACECCO CARAFA COLONNA . 189 

Ma eflèndovi altri molti fìlolofanti , che 
ammettono in Natura il vóto , io fpero , che 
molto faccia al mio prefente bifogno confi* 
derare il maggior argomento , che in quello 
fccolo alcuni an potuto avere di ammetter- 
lo : che s’ io non m’ inganno , fù quel , che pri- 
ma di ogni altro , eh' io fappia , notò Galileo 
Galilei, che l’Acqua per feraplicc fuccio non 
alccnda , che ad una certa , e determinata al- 
tezza; diciamola intorno a diciotto braccia., 
fiorentine, che non fa meftierc nel prefente 
cafo una efattilfimamifura. Similmente nell’ 
Argento vivo dopo il Galileo, Evangelifta^ 
Torricelli oflèrvò accadere ; e notò edere in 
quelle, contincze le altezze delle Acque , c dell’ 
Argento nella proporzione reciproca delle lo- 
ro fpecifiche gravità . Che fe Noi abbiamo due 
cannelle più lunghe delle accennate altezze , 
piene una di Acqua , e l’ altra di Argento vi- 
vo ; c capovolgendo una , e fommergendo 1 a 
fua bocca in Acqua ; e lìmilmenre capovol- 
gendo quella dell'Argento, c fommergendo 
la fua bocca in Argento, non già ftaran fal- 
di quelli iicori in quelle maggiori altezze ; 
ma caleranno giù, e dopo qualche vibrazione 
fi fermeranno in certe altezze : cioè 1’ Argen- 
to vivo all’altezza di un braccio, e un quar- 
to, odi trenta due dita in circa, che nè me- 
no in quell’ altra mifura mi bi fogna adelTò 
andare efattillìmo ; e l’ Acqua lì fermerà all’ 
altezza folamcnte di diciotto braccia incirca. 

Per 
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Per cosi breve racconto di quelle' oflcr- 
vazioni , ben mille» e mille volte tempre ritro 
vate verifllme , ogniuno fàcilmente può ve- 
dere, che per effere flato.il Monte Vefuvio, 
eia fornace in eflo ardente nel 1/S31. molto 
più alto di quel > che adefso fi oflèrvi ; cho 
pur quantunque aflài più ballò il Monte , o 
più bafià la fornace , nondimeno l’ altezza Co- 
pra il Livello del Mare è aliai , e aflài mag- 
giore delle 18. braccia più, e più volte repli- 
cate , non potè l’ Acqua del Mare afeendere su 
quell'altezza ; imperocché quando ella è l’Ac- 
qua nella cannella un dito fidamente più alta 
della dovuta altezza » non fi cura del vóto , e 
non vi fi può follcnere ;e difeende fin’ a tan- 
to , che la fua altezza fia alla mifura di 18. 
braccia . Et ecco , Eccellenti fs. Signore , che non 
foto non potendo egli ellère,ma anche con- 
cedendoti poffibile il vóto, nel i63i.acagion 
del yòto , o per ragion del vóto ; o per nau- 
sea > o per terrore , che la Natura abbia del vó- 
to, non potè il Mare ri tirarti, da quelli Lidi. 

Con tutto ciò tal’ uno potrebbe diro , 
che ’1 ritiramento del Mare fù intorno al rac- 
defimo tempo , in cui da varj luoghi del Mon, 
• te , più che mai terribile *fi fcioller le Acque : 
Mire per id tempus vifutn dtfiituere littpra. . Adun- 
que fu il Mare , che entrò , e s’ innalzq nel Mon- 
te . Furono le Acque del Mare quelle , che ven- 
nero giù dal Monte . Certamente , Eccell. Sig . , 
non vai la conteguenza , come nè men vàio 

quell’ 
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queft’ altra precifamente , e nello ftefso tempo 
appunto , che ’1 Fuoco meli addietro fi accefe 
nella fianza della Polvere da guerra nella Tor- 
ta dell’ Annunziata , pafsò per quella via uru 
Contadino fopra un afinello . Adunque il 
Contadino , o vero l’ afinello fù , che diede 
fuoco alla Polvere ! Non vai punto quella con - 
feguenza . Sono tal volta , o vero almeno el- 
fer pofsono infinite le cole , che fi facciano 
in uno ftefso tempo , fenza , che una Ila ca- 
gione dell’ altra . Et altre volte non folo riti- 
ramenti , ma anche fono fiati ingrofsamenti 
del Mare intorno a i Lidi ; fenza , che (Jo^Mon- 
ti vicini , o lontani , difufatamente Acque fi 
fofiero precipitate; e più. ragioncvol farebbo 
ufeire difulatamente Acque dai Monti perin- 
grofsamcnto , che per Tiramento del Mare. 
Óltre che fe tanta gran copia di Acqua , quan- 
to fù fcritto efsere fiato il ritiramento , fof- 
fe entrata nel Monte , non baftava^utto il Mon- 
te quanta egli era a capirò in quel brcvillimo 
momento quelle Acque : Nuvibia h/erentibus i/t 
ficco , dice quello Scrittore . E a relazione di al- 
tri aggiugne : in Sorrentine Littore per paffn sfere 
mille are finte Miri . Io lafcio confiderare , e cal- 
cula^ad altri fe così gran mafia di Acqua 
dentro le vifeere de’ Monti afsai maggiori del 
Vefuvio avrebbe potuto aver luogo ; a me 
par di moltifsimo, che per Acqua entrata nel 
Monte avefse potuto il Mare ritirarli da i no- 
ilri Lidi, e da quel di Sorrento quanto fofse 
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importato per l’ altezza di un folo palmo . Im- 
perocché l’ altezza di un folo palmo di Acqua 
fn così ampio fpazio , quanto vi n’ è tra Na- 
poli , e Sorrento , potrebbe fare fiumi maggiori 
eli quanti n’ à tutto il Regno, 

Ma tptti quei , che fimilmente ragionano, 
fenza che fé n’avveggano, più s’inviluppano 
in maggiori difficoltà ; perche tacitamente 
Suppongono , che per moftrarfi il Marc ritira- 
to , bifogni toglier acque al Mare ; .e perche^ 
fovrabbondi in qualche lido il Mare, tacitamene 
te fuppongono , che s’ abbia da aggi ugnerei 
Acquai Mare . Io fenza , che fi tolga nè me- 
no una gocciola di Acqua al Mare , credo , che’4 
Marcpofsa ritirarli da alcuni Lidi : e potrei dir 
rè da tutti i Lidi ; ina, npn voglio far pompa* 
di un grande immaginare . Io fenza, che fi 
aggiunga Acqua al Mare , credo che ’l Marc 
pofsa inondare , e pofsa fovrabbondare in alr 
cuni Lidi : fi potrai, fdire ( in tutti i Lidi ; ma 
non voglio far pohrpa di un grande imma- 
ginare . Nondimeno fiami lecito immaginare 
vaftiflimi campi di Arene Ipaziofi , e grand* 
quanto tutti i Mari ; e infieme comunicanti , c 
contigui , come molti Mari inficine comuni- 
canti , e contigui fono . Senza toglier granello 
di rena facilmente poflo far vedere , come 
rie’ lidi di quelli renofi Mari pofsano man- 
car le Arene : cioè pofso far vedere , come • 
tal volta ne’ veri licji manchino le Acque del 
vero Mare . Di che quando non folsc chi da 


Digitized by Google 


rXCECCO CARAFÀ COLONNA; t 93 

le più torto volcflc contemplare le inegua- 
glità degli Areno!! Campi intorno a i Mu- 
lini a Vento , potrei (òpra una tavola den- 
tro un vafo pieno di Arena far vedere chiari 
efempj . Senza aggiugnere Arena alle Arene 
pollò far vedere , come ne* lidi de* l'uppofti 
Areno!! Mari portano fovrabbondare le Are- 
ne , e portano diffonderli , e crefcere i confini 
degli Arenoil Mari : cioè intorno a' lidi de* 
veri Mari , lenza aggiugnere Acque a i Mari, le 
inondazioni, e le crefccnze di Acque fi pof. 
fan fare : di che portò far vedere mille chiari 
efempj . E in vero , che le parti delle Acque 
fono più minute sì , ma divife come le Are- 
ne : e le non forte fiata 1* ignoranza , e la prò 
Cervia di alcuni degli Avvcrfarj di Galileo, 
direi, che fù inutile 1* affanno , eh* ci fi diede 
per dimoflrare quella verità . Renato des Cac- 
ces non foto credette divife le parti delle# 
Acque , e di tutte èlitre liquide fortanze ; ma 
di più le fuppofe Tempre in moto , e agitate : 
coni* io in qualche luogo , che Tempre in mo- 
to , e agitate (ìano , credo aver dimoftrato. 
Qual confìderazione di prelente fa molto al 
mio propofito ; conciolìacoTachc Te le Acque 
follerò fcmpliccmcnte come le Arene , per 
ifpiegare i ritiramenti , o vero le inondazioni 
di un lìmil Mare qualche volta potrei aver 
bifogno di due moti , ambidue cllnnfcci al 
Mare j dove un folo eftrinfcco moto mi può 
ballare . Per efempio di molte polfibili cftrin- 

fib Teche 
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{qcbe cagioni fiami lecito, nominate un graft 
turbinio di ventò, che a mezzo golfo (come 
tra Pozzuoli > c Sorrento) ne’ fuppoftì A cenali 
Mari feopi, e porti l'Arena verio 1* antica.» 
Cartagine ; fenza dubbio fi farebbe 5 in là ver- 
fo Africa come che un monte di Atena ; Ss 
a mezzo golfo fi farebbe un gran Vallone * 
Ma perche le Arene , che refterebbono ne iid* 
di Napoli, e ne’ lidi delle due Torri del Gres 
co, e dell’ Annunziata , e di Cartello a mare 
npn avrebbono moto da fluire , e non fareb \ 
hpno un vero fluido > nulla ragione vi fareln 
be da fare in un tal tempo ritirare le Are-» 
ne da. i lidi di Napoli , delle due Torri , e di 
Caglio a mare ; e le Arene di guelfi lidi non 
fluirebbono al gran Vallone., eh’ io dirti .Qual 
flufso certamente avverrebbe , e mancherebbo- 
no le Acque ainoftri lidi,fe unTurbrmodi 
vento maggiore di que’ , che fogliono dalle 
radici fvellere gli alci Pini ; l^un Turbinio ma g- 
«iore di que’, che fogliano innalzare al Cie-; 
lo le terribili andanti Colonne di Acqua ; le 
nq Turbinio maggiore di que’ , che lopra le. 
mura delle Città,efopra altri luoghi alti, e 
montuofi fogliono portale a galla le Navi, 
portale verfo Artica le Acque di mezzo go - 
to tra Pozzuoh , e Sorrento , e faccfse un Val- 
lone , eziandio alquanto minore di quello , che 
f lenza chiamarlo Vallone ) fù fcritto elscrfi 
vifto nel 1 6 3 » • , ne dovrebbero le Navi dentro 

al Molo, reftare in fecco . Per quein «tetti 

. >, ba- 
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batta ,comc ditti, che un fòio moto eftrinfe- 
to y che di mezzo golfo portafsc le Acquo 
verfo Africa ; imperocché le altre Acque di 
queftx lidi di Napoli , e delle due Torri , e di 
Cafteilo amare an mòto da fluire* c cottimi 
feono un vero 'Fluido con tutte le proprietà* 
che ne’ veri Fluidi confiderà Archimede ; eifl 
Virtù de' loro proprj conlueti , c ordinarj mo- 
ti fluendo y e fcorrcndo al V all one fatto a itittP 
zo golfo, potrebbero agli occhi de* riguardai 
ti far vedere ritirato il Mare da i-lidi di Na- 
poli * delle due Torride di Gattello a tiiatfc. Ma 
pretto , come avvenir faole , lciolto , e fvani- 
to il Turbinio , refluendo le Acque portaci 
ventò Africa y ben pretto ancora ritornereb- 
bono tutte le altre Acque a i loro fòliti con- 
fini ;Come pretto ai lidi di Napoli , delle due 
Torri y e di Cafteho amare nel i63r.fi reftitui- 
rono le Aaqucoho«up i^'fc l ‘ » » nuf/i ! 
-:»? lo di fopra brevemente ò accennato , chfe 
di quefti e di altri limili effetti fi poflòno 
dar molte cagioni, e per efempio ò portato 
un gran Turbinio ; ma adefso di tutte altre 
cagioni voglio Tapprcfcntare a V. E. un’ altta 
più accollante di tutte le altre , e più attacca- 
ta, e più uniforme alle cofc,che nel i< 53 i.'fì 
ofservarono nel Monte , c ne* luoghi convici- 
■ni : c dopo voglio dar fine a quello mio Di- 
morfo. Furono in quel tempo afs’ai frequenti 
neh Monte , c largamente intorno al Monte 4 
replicati Trerauoti . Ora io dico , che lotto i 
oti* Boi) Lidi , 
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Lidi , c focto le Acque del Mare così accorr-' 
ciarr.ente , così opportunamente può tremar 
la Terra, che fi dia a vedere quello maravi- 
gliofo , e fpaventevolc effetto del ritiramento 
dei Marc da i lidi . Abbiam villo, e alla gior- 
nata Noi vediamo , che camminandoli per lo 
flanze, mafiìmamétc fc non fono a volta, trema 
tutto il fuolo delle flanze • e tremano tutte le 
Acque , che fu ’1 fuolo , o vero fopra le tavole 
fi ritrovano in quelle flanze : da che molto 
volte con diletto vediamo tremolare il Lume 
rifleflò delle Acque tremolanti nel bacino . O 
Chiari (lìmi d’ intendimento , e Saviflimi Afcol- 
tanti ,comc fapete, quei tremori fenza ondeg- 
giamenti delle Acque ; e quegli ondeggiamen- 
ti fenza reciprochi rinramenti , e gonfiamen- 
ti » e inondazioni , nè dare , nè intender fi po£ 
fono . Similmente vediamo tremar le fincftre, 
c le mura, e i palagi quando fi (caricano le 
Artiglierìe : e fi racconta quel , eh’ io credo ve- 
Tiilìmo , che acce foli il Fuoco nella munizio- 
ne da guerra di un gran Vafcello molti anni 
addietro tremò tutto Napoli ; & io non dubi- 
to, che tremallè il Sebcto ; e tremaflc di nuo- 
va , e inufitata maniera il Mare di quelli lidi . 
Quelli tremori fenza ritiramento da i lidi ; o 
fenza nuovi , e infoliti reciproci ondeggia- • 
menti ; nè dare , nè intender fi pofiono . Ah» . - 
biam villo Noi nel Tremuoto dell’ anno 1 688 . 
così fpaventofamentc tremar le mura delle abi- 
ta^ìoni di Napoli , che niuno può dubitato , > 

che 
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che al tremar delle mura non folle flato an- 
cor violcntilfimo il tremor della contigua^ 
Aria ; e ùmilmente il tremor della contigua,/ 
Acqua in quei luoghi , ne* quali in vece di 
Aria, alla Terra e contigua l'Acqua. Nello 

S uali cofe li à da conlidcrare > che una me> 
clima cagione di moto applicata a varj cor- 
pi più , o men molli , duri , o altri , non muo- 
ye quei Umilmente; nè a tutti lìmilmentcs* 
imprime il moto: come fà eziandio la palla 
del Cannone , che non fà in ogni fpccic di 
muro, e non fà in* tutti i corpi eguale ‘im- 
pipflìonc : anzi che al variar femplicemente 
dell’ angolo della percola varie ancora fono 
le inapreflìoni de’ moti . E dandoli fuoco alle 
Mine fpeflè volte a difpetto , e con vergogna 
di chi .le ordinacele difpone , non fuccedo-' 
no le rovine dove li vuole . Così in Vienna 
nell’anno 1683. le Mine fecero più danno 
alle vicine rimeflè di Carrozze dell’ Amba-* 
feiador di Spagna , che non al Baluardo , fot- ' 
to del quale furon dilpofle da’ Turchi. Così 
Mancandoli la pillola Ipeflè volte avviene, 
che non fi manda oltre per la canna la pal- 
la , e non li offende 1* inimico ; ma crepando- ’ 
lì in un de* lati la canna , vicn’ offefo l’ ami- 
co; o vero ne vicn’ ammazzato chi la tiene in 
mano . Ma non mi par ragione di prender’ 
io nè meno una delle moltiflime occafioni , eh’ 
io potrei avere di vagar co ’1 difeorfo ; c di por- ’ 
tare da una in altra immagine di cofe la^ 

• Men- 
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Mente di chi benignamente mi alcolta . Dico 
sì bene, che nel 1 631. lotto il Marc tale, o 
cosi acconciamente potè farli edere il Tre- 
mor della Terra , che violentemente , & effica- 
cemente fpinte le Acque verfo Africa , fi ve- 
dere in Napoli ritirato il Mare. E fc in qual- 
che buona parte diciam vera la relaziono , 
che in Sorrento per un miglio il Mare fi vi- 
de fccco • così violente , e prefte poterono ert 
fere le pcrèofse del Tremor della Terra lot- 
to le Acque a mezzo golfo del Mar di Sor- 
rento ;c così potè venire in acconcio il moto 
da nuova, & eftrinfcca cagione dato a quefte 
Acque verfo Africa, che le Acque de’ lidi di 
Napoli , e delle due Torri , e di Cartello a ma- 
rc^come fi conviene alle fluide foftanze avef- 
fero dovuto feorrere al Vallone , che fi fèce_> 
ne’ lidi di Sorrento, e nel golfo tra Napoli -, 
e Sorrento ;C avelie dovuto parere in Napoli, 
e nelle due Torri rimato il Mare. 

Quefti effetti aver potuto così accadere 
mi par tanto chiaro , eh’ io non lblo rtimo in- 
utile aggiugnerc più parole , ma co ’1 dirne 
più mi parrebbe far mcn chiaro, anzi ofcu- 
rare quel, eh’ egli è aflài chiaro . E cialcuno 
quando in fiia propria cafa con un gran Cuo- 
jo di Bufolo perche feccia feni attaccato len- 
tamente a corpi fodi in un lìiedcfimo ori- 
zonte voglia imitare i luoghi , ne’ quali la_* 
Terra confina co i Mari , loftiene i Mari , fi 
o-olfi ; ifolc , e promontorj ; c con mettere Ac* 

& yfji niie 
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que dentro del Cuojo voglia imitare i veri 
Man, che fono nel Mondo ;fe poi finalmente 
con la mano fotto il Cuojo farà tremare il 
Cuojo , e imiterà con la mano i veri Tremori 
della Terra , facilmente ofièrverà nelle Acque 
tutti quei moti più maravigliofi , che a’ tem- 
pi di 1 remuoti , che accadono tal volta fot- 
t0 l e A C( l ue y fi poflòno oflèrvare ne* Mari , 
e ne’ lidi : e tra gli altri molti , c varj moti fa- 
cilmente ciafcuno da fe potrà oflèrvare rial- 
zamenti , e montuofità di Acque in mezzo a 
i finti Mari ? valli , e infinite difuguaglianzp 
nella fupcrficic delle Acque; facilmente potrà 
ollervare inondazioni , e ritiramenti delle Ac- 
que dalle fponde ; e facilmente da fe porrà 
ofservarc le limilitudini di tutto ciò, che in 
quella materia può accadere . Che perciò io 
a quello Difcorfo darò fine , fcmpre però re- 
nando più , c più pronto , per quanto le 
mie debolezze permettono , in cfsere ubbi- 
diente a’vollri cenni. 
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DISCORSO IX. 

argomento. 

Ve' Moti [cenci incompatibili in dato Corpo ; 
e in breve tempo imprejìi » e non 
uniformemente imprejjì nelle 
. parti di dato Corpo . 

S Pcflc volte io tutti i difeorfi della Men- 
te , o della Mente , e della Lingua infic- 
ine , fàcilmente avvi cne da una in altra 
materia far palléggio gli Uomini ; e nel dir di 
una , per la gran conneffionc , che an le c afe » 
aver bifogno trattar di altra.Lo che a me avven- 
ne mentre comandato da V. E. a trattar delle 
Acque , dopo il quinto Difcorfo mi venne ito 
acconcio ragionar di quelle Acque , die nell* 
anno i # 53 1 - nel grande incendio del Vefuvio 
vennero fuor di quel Monte , e inficine ra- 
gionai delle Acque del Mare, che intomo ai 
medefimi giorni fi ritirarono da i lidi di Na- 
poli j delle due Torri del Greco» e dell* An- 
nunziata ; e mancarono a i lidi di Caftcllo a_» 
mare , c di Sorrento . Con quefta oceafione 
mi fù nccefsario brevemente dir qualche colà 
de’ Fiumi di Fuoco, e delle Acque, che fuor 
del folito vennero giù dal Monte ; c de’ Tre- 
muoti, che frequenti furono in quel tempo. 

Da 
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Da indi in poi, Eccellenti fè. Sig., a molti à 
potuto parere dover io non lòlo ragionare-» 
delle cagioni de’ Trcmuoti , ma ancor della 
Natura del Fuoco ; conciofiacolachc lcmpro 
da moltiffimi il Fuoco fia flato creduto con- 
trario all' Acqua : e par che chi ragiona di uno 
de’ due contrarj , debba dir dell’ altro . Io non- 
dimeno nè di Tremuoti , nè di Fuoco , fe non 
forfè alla larga , voglio addio ragionare ; im- 
perciocché fono quefte materie affai gravi; c 
non mi Tento , dopo molte mie indi fpofizioni, 
e varie perdite , aver lena baftevole per trattar- 
le. Io voglio dir di colè piti leggiere : cioè di 
varj Moti non tanto violentiflìmi , e non tan- 
to largamente orribili a Popoli ,£c a Provincie 
intere. Voglio dir di alcuni Tremori, Urti, 
e Scrolli, quantunque aprimo vedere non mol- 
to gravi ; ma che mammamentc in membra., 
di animali poflono far effetti, e danni gravifl 
lìmi : con che Ipcro acquiftar lena , c vigore , 
c farmi ffrada da poter poi meglio in altro 
tempo dir di materie piu difficili, e di moti 
di corpi affai maggiori . E forfè che non di- 
fpiacerà , eh’ io ponga in opera queffo mio di- 
fegno ; conciofiacofachc a molti, fenza ch'io 
ne faccia motto , parrà , eh’ io voglia pubblica- 
mente rallegrarmi della ricuperata falutc di 
un de' voffri familiari : a cui negli ultimi gior- 
ni del Carnovale pa flato di quello anno 1699. 
in quello iftantc appunto, che per urto , fcrolli 
violenti , c moti feonci fi fpezzò la ffanga dc- 
* C c ftra 
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ftra della carrozza , nella quale con altri e’ fe- 
deva , s* infranfc pure la ma delira Clavicola ; 
e molto ei patì nell’ articolo dell' Omero con 
ia Scapola , e in tutti i mulcoli , Se altre parti 
di quel lato. E in vero, ch’io darò principio 
al mio dire co *1 narrare quel di più , che tut- 
ti (anno avvenire frequentemente ne’ moti di 
Carrozza : e prima dirò brevemente quel , che 
a me meli addietro avvenne dentro una Car- 
rozza con due mule ancor non ben domate, 
c guidata da un ragazzaccio mal pratico , c 
temerario . 

Nello andar noi in sù per la firada , cho 
mena alla porta picciola del Rolàriello , cho 
dicono , perche le Mule foftenevano maggior 
fatica , fi lafciarono governare dal Ragazzo ; 
ma nel venire poi all’ ingiù gli guadagnaro- 
no la mano , e cominciarono a correre a più 
potere con molto pericolo di coloro , eh’ era- 
no nella firada. Io imprima gridai fortemen- 
te al Ragazzo, perch’ei fotte più attento al 
fuo oficio; ma nulla giovando mi tenni fal- 
cio nella Carrozzale con tutta la vita quan- 
to meglio potei , mi rafTettai ; allargai le gam- 
be , acciocché di qua , e di là dal centro di mia 
gravità io meno traballali! ; e polì i piedi in-» 
Sto vantaggiolò da relìller meglio al moto 
di poter io co ’1 capo andar giù verfo la.» 
prora, fc la Carrozza per intoppo in un fu- 
bito lì folle fermata . Non folo non gridai 
più , c non feci più motto alcuno ; ma flrinli 
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bene infieme Je maicelle, a fin che i denti in.» 
qualche moto fconcio non mi offendciFero la 
lingua, o altro mal non mi avvenire . E at- 
tcntilhmo a tutti i moti irregolari , che per 
via, che non era perfettamente piana ,faltare , 
e rifaltare , anch’ io flando a federe , e cadere , 
e ricadere mi facevano : con ogni maggiorap- 
plicazione di mente fletti affettando quel , 
eh’ era per avvenirne . Un Servidore , che lede- 
va nella ftanga finiflra, {limando meglio per 
lui lafciar la ftanga , òc affatto abbandonar la_, 
Carrozza , con grande ftramazzone, boccone , c 
con le braccia {refe, che per fua buona fortu- 
na gli difefero il capo , in là verfb dove prc- 
cipitofamente correvan le Mule, quanto egli 
era lungo cade diftefo a terra ; e fu grazia^ 
del Cielo , che le ruote non lo toccarono . Al 
fin di quella firada non fapcndo le Mule pren- 
der la volta , urtarono col timone nel muro » 
eh’ era da un lato della porta della Bottega^ 
di Maflro Aleflàndro Barmero: con che il Mu- 
ro cadde a terra ; fi sfalcio la porta della Bar- 
bierìa : e i vetri andarono in pezzi . La Mula, 
eh’ era di man delira , cadde mezza dentro , c 
mezza fuor della Bottega ; l’ altra cadde fuori 
in faccia al muro rovinato . 

In quello sì grande urto, fe non, ch’io 
fedeva faldo , & attento ; e mi teneva , quanto 
io poteva con tutta la vita ben atante , c bene, 
e fortemente ratettato, ofièrvai , ch’io {con- 
ciamente farei caduto co ’l capo verfo la prora. 

C c i j lo 
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Io non caddi già ;ma il Capo da virtù, a cui 

10 non potei pienamente refiflere , mi fti por- 
tato vedo la prora ; & intefi in tutto il mio 
corpo , e in tutte le mie membra una aflài gra- 
ve, e notabile concuflione ; un grave Scrollo, 
uno Scotimento da per tutto , & uno grande 
quantunque poco durevole , Tremore . 

. Etfèndofi , come ò detto , fermata la Car- 
rozza, io volli ulcire dalla finiftra , c ritrovai 
rovelciata in dietro la portiera , che non fi 
poteva aprire : aprii la porticiuola della delira , 
e lènza dire nè pur’ a Dio al Cocchiere ufcj 
fuor della Carrozza , & a piede me n’ an- 
dai . 

Senza paragone maggiore fù la difgra- 
zia di uno de’ Marciteli Raggi in Roma : il 
quale per la via di Frafcati con Monfignoro 
Uluftrils. D. Innico Caraccioli di Martina fi tro- 
vò dentro una Carrozza : & avendo i Caval- 
li guadagnata la mano al Cocchiere fi pofero 
a correre tirando a tutta furia la Carrozza . 

11 Raggi mal’ accorto apri la portiera , e faltò 
fuori .Saltare , il porre i piedi a terra , e’1 ca- 
der furiofamente co ’1 Capo portato per una 
linea, credo io, curva, fù tutto in uno brevifi 
fimo tempo ; e f ù sì fconcia la caduta , che fu- 
bitanamentc e’ divenne Apopletico , e morì 
tra poche ore . Poco dopo la caduta del dì- 
fgraziato Raggi , fermatili da fe i Cavalli iru 
fàccia di una liepe , il Caraccioli fù fano , c_> 
falvo . Similmente ò intefo dire, che avvenne 
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a Monfignor Paolucci : anzi peggio ; imperoc- 
ché , come mi vien riferito del mal configlia- 
to Paolucci , 1* abbandonar pazzamente la Car- 
rozza, il cadere {conci Almamente , e ’1 darò 
fuor 1“ Anima , e ’l morire , fù tutto in un bre- 
viflìmo momento . E di quelle , e di altre li- 
mili’ difgrazie ad ogni genere di perfonc ac- 
cadute • o perche fono Hate trabalzate, o perche 
an voluto ufeir da quel corpo , al cui mo- 
to elle velocemente erano portate ; o che Car- 
rozza fofiè flato , o die foflè flato Cavallo 
andante ( eh’ egli il cader da Cavallo , che cor- 
re ; o vero il cader da Cavallo , che ftà fermo , 
non è tutt’ uno) o che forte fiata Barca tra- 
feorrente predò a i lidi del Mare ; o vero vi- 
cina alle rive de’ Fiumi: sì grande è il nume- 
ro, che non baflerebbono moltiflimi fogli per 
raccontarne una piccioliflìma parte . Et egli è 
pur ragionevole credere , che da molti moti 
improporzionati , e fconci ne’ dati corpi , c non 
compatibili , anzi atti a diftruggere le antiche 
Macchine ; o vero atti a farne nafeere altre , & 
altre nuove , & a farle lavorare , & a porle in_> 
cfcrcizio diverfamentc , molti altri fi danno 
alla giornata, che non fi avvertirono , e di erti 
non fi tien conto ; o fc pur fi notino , nè 
meno per immaginazione le ne conofcano le 
vere cagioni . lo per tacer ora di mojtiflìmo 
cofe,che fanno al mio propofito , voglio fo- 
lamente raccordar di quegli Uomini, che più 
degli altri ebbero da Domencddio vivace-» 
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ingegno , e mente atta a contemplare , & a^ 
fpecularc ; che facilmente fi diffrangono , o 
col penderò van lontani da qualfifia opera» 
che facciano con le membra . Quelli caluman- 
do Ipeflè fiate padano aliai oltre il luogo ftabi- 
lito , e bi fogna loro tornare in dietro ; o vero 
urtano co ’1 capo a cofa » che dà loro avanti 
a gli occhi , e non la veggono . Quelli medefi- 
mi per lungo ufo di camminare caminano , o 
altra cofa fanno ; e non pen&no a quel che-» 
fanno ; fuppongono faper tutte le mifurc , o 
tutti i tempi /che fi debbono dare a* moti dei 
corpo t c delle membra : c veramente le làprcb- 
bono y fe vi pcnlàlfei'o ; ina cflì con foverchia 
confidenza di fe medefìmi li muovono come 
le pure Macchine fenza intendimento» e fenza 
avvertimento . Tal volta fuppongono dover 
edi feendere un’ altro grado , e fon già 
giunti al piano . Tal volta fuppongono dover 
edi falire un’ altro grado » & altro grado da 
doverli falire veramenre non v* è . Suppongo- 
no andar per piano , & il luogo veramente# 
piano non è ; e tal volta dando edi anco a fe- 
dere con falli fuppodi de’ liti , de’ luoghi , del- 
le di danze , e de’ tempi , muovendo o braccio» 
o mano , o £>iede , perche le mifure date a mo- 
ti fono falle , e in pratica riefeono poi falfe» 
non folo li veggono in pericoli , ma fpeflo 
volte per inavvertenza da mala podtura » o 
da mala attitudine delle membra , da moti 
fconci » e nelle parti de' loro corpi incompa- 
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Cibili , ricevono graviilime offefe 

Oh s’ io per più verde ctadc , e per mi- 
glior fàngue nelle vene avete’ io vigor d' in- 
gegno, e molto io valerti co’l dir breve far’ 
evidenti le cole ! oh come io potrei vedere, 
che ciafcuna di quelle cofe , benché a prima-, 
faccia paiano tutte tenui, e picei ole, può dar 
materia ad alto , e nobil dilcorfo ! Qui certa- 
mente fà meftier l’ Uomo , che lìa Uomo , c Ite 
con poche parole fappia dir molto ; imperoc- 
ché le cofe accennate fono della Natura di 
quelle, che co *1 trattarle proliflàmente li ren- 
dono più ofeure . Qui ci vorrebbono i Gali- 
lei, ci Renati del nortro Secolo . Nondimeno 
bench’io poco vaglia, con quel, eh’ io linora 
n’ ò detto , voglio tentar la via erta , e difficile 
del dir molto , c parlar poco : e fe entrando io 
io via, le mie forse fon deboli ; perche io ò 
formo, c defiderofo l'animo di fervire V.E. , con 
l’ andar più oltre mi crederanno . E da quel , 
eh’ io ò raccontato , che in piano , e voglio 
aggiugnere , all’ ufo di parlar più comune , ori- 
zontale . e che dando Noi a federe , per incom- 
patibilità de’ moti varj nelle Macchine , e nel- 
le varie parti delle Macchine ; per falfe milii- 
re de’medclimi moti, e de’ tempii per pocaj 
attenzione a quel, che lì fà (perche fempre 
l’attenzione , e l’avvertimento fuol portare» 
mifurc più efattc ) per ifcrolli , e feotimenti , 
c per cagioni , che Ipeflè volte pajono leggie- 
re , avvengano effetti gravi , c violenti ; affai 
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più voglio conchiudere , fia manifefto , che ne^ 
moti per piano , ad ufo di parlar più comu- 
ne , non orizontale , c tanto più di maggiore,, 
e maggiore inclinazione ;e perche le vie quali; 
fempre fono irregolari , e difformi ;-e tra pie-» 
ciole , e grandi con molte fofse aliai più ta-j 
cilmente gli effetti debbano dière più gravi, 
e più violenti . E che perciò , dirò, quando 
con maggior velocità lì muovono le Carroz- 
ze con tutto , che fòrti , c falde • o vero quan- 
do con maggiore , e maggiore velocità fi 
muovono i Corpi , quali effi fi fiano , o Barche, 
o Cavalli , o altri , ai moto de’ quali Noi lìam 
portati , nè meno tenendoci Noi fermi den- 
tro, o fopra di effi , lìam Noi fempre a ba- 
ldanza lìcuri . De’ quali effetti in gran parte 
la principal cagione li è , che a i Corpi , cho 
non fono ottimamente inlìeme attaccati , o 
non fono uniformi nelle loro parti , i Moti non 
fi comunicano ad un folo picciolo, e mede- 
fimo momento : e Umilmente la quiete non_» 
fallì in tutti , e in tutte le loro parti egual- 
mente : e fe così vogliam dire , in un fol pun- 
to , e in un foi batter di occhio. Onde Ipefiè 
volte avviene, che mentre uno lì muove, al- 
tro Corpo ancor non fi muove ;o vero non_» 
fi muove tutto, e in tutte le fue parti ;o ve- 
ro di altra forma fi muove ; e mentre uno fi 
acqueta , c fi ferma , altro corpo non fi ac- 
queta , e non fi ferma ; o vero non fi acqueta 
totalmente , & egualmente in tutte le lùo 
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parti ; o vero con altre mifure , e in altri tem- 
pi , c con altre circoftanze li acqueta . Quali 
cofe , credo io , che ciafcuno di Noi in gran 
parte più volte in fe medelimo abbia oflèr- 
. vate , quando ftando Noi a federe in Carroz- 
za , affatto fcnza moto , fe in un fubito , e con 
tratti aitai veloci cominci la Carrozza ad an- 
dare ; perche tutte le parti del noftro Corpo 
non fono uniformi tra loro ; non fono affatto 
limili , nè Umilmente , nè egualmente attacca- 
te alla Carrozza , non può quel Moto fubi- 
tano in un folo iftante di tempo Umilmen- 
te, & egualmente imprimerli in tutto il no- 
llro Corpo, & uniformemente in tutte lcfuc 
parti ; ma mentre già mezza vita , per cfem- 
pio vien portata dalla Carrozza , altra mezza 
vita , retta indietro; c chi ftà a federe nella Pop- 
pa batte di fchicna , e co '1 Capo ali ’ indietro 
nella Carrozza : e chi ftà a federe nella Prora»* 
non li avanza co ’1 Capo a mi fura, & a propor- 
zione delia mezza vita di giù, che fedendo l* 
Uomo è di altra forma applicata, & attaccata 
alla Carrozza ; e mentre la Poppa fubitana- 
mcnte , c velocemente molla li avanza ,fi fa», 
cflà Poppa più vicina al Capo , che ancor non 
li muove a quella proporzione , e a quella rai- 
firra ; o vero ancor non à jjrcfo , o in tutto , o 
pienamente ancor non a prefo quel moto. 
Così al contrario , quando ftando a feder gli 
Uomini , o vero altri Corpi fono portati da»» 
Carrozza , che corre veloce , fe prettamente , e 
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10 un fubito ceffi , e in un brevi (limo i dante 
nella Carrozza fi acqueti il Moto ; non così 
in un Cubito , nè egualmente in tutte le parti 
dell’ Uom fedente fi acqueta il conceputo Mo- 
to ; ma feguitando con una lua gran parte a_» 
correr come prima, il Capo, per elèmpio, di chi 
da nella Poppa , và a cader verfo la Prora ; e ’l 
Capo di chi uà a lèder nella Prora, feguita tu 
correre verfo il Cocchiere ; c in quello filante 
un grande feoti mento , e concuflìone fi fa 
del Corpo , c un grande tremor fi fa nello 
membra . Egli mi giova qui replicare il dire , 
che quelli , & altri limili effètti , acciocché più 
efficaci fi offèrvino , a Carrozza , che dia ferma, 
debbafi dare il moto in un Cubito , e con tratti 
veloci ; & a Carrozza , che velocemente corra , 

11 Moto debba ceffàre in un fubito , e in um» 
Col brcvifiìmo momento debba fermarfi la 
Carrozza ; o debba in un fubito di molto ri- 
tardare^ feemare in effa il Moto . Quali cir- 
Codanze , come che in varj cali fiano confi- 
derabiliflìme , riferbandomi a dirne più diffù- 
famente in altro tempo , voglio adeflò in un_». 
ibi cafo darne un’eiempio chianffìmo : qual, 
potrà edere quel , che vediam ne' giardini , fe 
mai ci piaccia troncare un Fiore, o fii di Er- 
ba,© Spiga, che fìa di grano : avvenga chea 
Moto con lungo tempo afiai lentamente , o 
tardamente impreflò , quantunque da drumcn- 
to attidìmo,e di acutiffìmo taglio, come di 
fpada , il Fiore , o fil di Erba , o Spiga , che fia* 
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più tolto, che venga ricifo, fin a terra fi pie- 
ghi ; e pian piano , e lentamente comunicando^ 
lì il Moto a tutto il gambo , al piegarli del gam- 
bo fi piega il Fiore ; che non patiice altro dan- 
no , le non che per quel tempo folo , che du-s 
ra la compresone , mottra di piegarli ancor 
elìb fin a terra. Ma facilmente un moto velo- 
ce , e fubitanamente imprellò recide il Fiore, 
o Spiga, che fia; imperciocché a tutto il gam- 
bo quanto egli è lungo , c a tutte le parti della 
pianta , il moto veloce non miga fi può tutto, 
nè a tutte le parti così velocemente , e così 
prèttamente comunicare ; c refiftendo perciò 
molte parti quanto fàdi bifogno al ricidimento 
non folo al Moto di linimento tagliente , ma 
anche al Moto , purché fia aliai veloce , di un 
battonccllo, fàcilmente il Fiore viene ricifo. 

Or io metto di più in confidcrazione di- 
chi benignamente mi afcolta , che in un mede- 
fimo dato Corpo , le cui parti non fono c- 
gualmcntc porolè , non fono egualmente rc- 
iittenti , o cedenti ; refilienti , o non relìlicnti ; 
atte a patir comprellione , overo inette a pa- 
tir compresone , molte differenze , e molto 
rare circoftanzc fi danno ne’ Moti , c nelle im- 
preSoni de’ Moti ; per le quali fpclfo avven- 
gono effetti maravigliofi . Quali effetti mira- 
col olì fpellò molti dicono da occulte qualità 
dcpcndere ; c tal volta da altri fono ftimati 
avere origine da’ Spiriti , che maligni , che be- 
nigni , fecondo l’ infelice ; o vero fecondo il for- 
tunato evento. Dd ij lo 
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Io già mi reggo , Eccellentifs. Sig. , come 
Nave , che da placida Aura portata in alto Ma- 
rc , dove certa di eflèr lontana da Secche , e Sco- 
gli,da qualfifia Vento, per dritta ,o vero al- 
men per obliqua via dirizza guardando al Po- 
lo il cammino a meta, che più le piace : poter 
io dire di cofe infinite , e di quante in Natura 
eflèr ne poflòno ! Ma farà meglio per adeflò 
avvicinarmi di nuovo , come che al Porto, 
dond’ io vago di fcuoprir molto , prendo in- 
terne diletto , c maraviglia della moltitudine 
delle cofe , delle quali guardando io fidamen- 
te a V. E. come a mia cinofura , fàcilmente po- 
trei trattare ! Et avendo io accennati i danni , 
che Noi poflSam patire , ftando Noi a federe 
in Carrozza andante ; c di varj effetti avendo 
io brevemente accennate le principali cagioni, 
dirò nella feguente Lezzìone , perche molto 
più gravi fìano i pericoli in ufeir , & abbando- 
nar 1* Uom le Carrozze . E lo fteflo fi dovrà 
intendere di chi velocemente portato da Bar- 
ca , lafci la Barca , e fatti al Lido ; o vero aìlsu 
riva di Fiume, odi Lago,o di altre Acque, 
per le quali corra la Barca ; e di chi da Caval- 
lo velocemente pofto in corfo , fia sbalzato a 
terra ; o eh' eflò medefimo , correndo il Caval- 
lo voglia ufeir di Sella : e dirò pure il meglio, 
che a me nc paja poterli fare ■ perche l'Uom 
fi prefervi , e riceva minor danno. E nell’altra 
mia Lezzione,conl’ajuto di Dio , c co ’l favor 
di V. E. , le non parlerò di Tremuoto , almeno- 
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dirò di alcuni Tremori ; e fpero , che quan- 
tunque io non ragionerò , che di Corpi piccio- 
li , nondimeno ne’ Tremori di quelli corpi fi 
potrà confiderare quanto di più orribile , e di 
più fpaventevolc , e maravigliofo ne’ maggiori 
Moti della Terra unqua fi è ofièrvato. 

DISCORSO X. 

ARGOMENTO. 

, Pi <7 uet Corpi , che fon portati j e perche gravi fi- 
fimi fiano i pericoli di coloro , che lafaano , 
e fi dipartono dal Corpo , dal qual' 

erano velocemente portati ; e 1 

quel che far fi pofia^c cioc- 
che fiano minori è 

pericoli . : ‘ - ■’ 

* * - - * * *• * \ * ’ « i - ’ * * 

' ‘ \ : ~ % ' Cl ' * • * • < 

V Elociffimi Corridori fono filmati colo- 
ro, che con una mano all’ arcione, o 
ad una delle ftaffe , o vero tenendoli 
fortemente a i crini , che pendon dal collo 
di fpiritofo , e rifentito Cavallo, danno ave* 
derc di poter vincere nel correre ogni altro 
Uomo ;c di potere agguagliare nel corfoogni 
più veloce barbero Corriere . Qual cola fu an- 
che anticamente notata da molti , c Giulio 
Celare nel primo Libro della Guerra co i Fran- 
chi parlando de’ Solda ti di Ario villo Re de* 

Gct- 
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Germanici , tanta erat , dice egli , borum esercita* 
tigne celeritas , ut ]ubis • e quorum fublevatt curfum 
adequar ent. Ma io, Eccellenti Is. Sig. , conceden- 
do altrui , che forfè per altri argomenti quei 
Soldati erano veloci Corridori ; nondimeno 
dico , che in vederli correre nel . modo , cho 
narra Giulio Cefare , facilmente la gente s’ in- 
gannava con una fai fa apparenza di corfo in 
quei , che non correvano , ma erano in gran 
parte portati . Che perciò non voglio io , che 
altri fimili a quelli così eftremamente in av- 
venire fi vantino di faper correre . E lafcian- 
do d’inarcar le ciglia per lo loro apparento 
velocilìimo corfo, prendo io più tolto mara- 
viglia , & lodo infieme la deftrezza , e pron- 
tezza di coloro , che fortemente fanno tenerli 
attaccati , per così dire ,& uniti ad un furiofo 
Cavallo : ma non altrimente dico , che quelli 
corrano , di quel, eh’ io dirci eflère notatori 
quei , che avendo le membra in acque con.» 
una mano tenendoli forti ad una Galèa , o che 
muovanfi,o che non muovanlì con le mem- 
bra per nuotare , potrebbono in valicare i feni , 
e i golfi degli ampj Mari , dare apparenza di 
agguagliare le più fpalmate Galèe , e le meglio 
armate di Rematori ! Quelli o niente nuo- 
tano , o pochillìmo nuotano ; & o fono in tut- 
to Itrafcinati , o vero in gran parte fono por- 
tati dalla Galèa : La quale Tempre per la ma- 
no patifee prelfura,c trattenimento, e tèmpre 
almeno in gran parte foli iene il pefo , e nel luo 
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corfo inficine coti tutte altre cofe , che dentro 
di cita fi ritrovino, porta feco quanto in ac- 
qua a lei fi attiene , c quanto in qualfilìa altro, 
modo a lei s’ unifee . Così poco , o nulla fati- 
cano con le gambe ; c poco , o nulla fi ftrac- 
cano de i piedi i Fanciulli , che con le mani 
dietro alle Carrozze premono un Ferro , o Le* 
gno , o altro , che fia della Carrozza ; e in qua- 
lunque altro modo fi tengono come che at- 
taccati, <Sc uniti alle Carrozze ; imperocché-» 
in quella guifa andando, o totalmente, o al- 
meno in gran loro parte fono portati dallo 
Carrozze . In fimil modo affermo , che que- 
gli , che fortemente con una mano fi tiene a 
i crini, o vero alla Sella del Cavallo andante, 
o pollo in corfo in gran parte va pur’ egli a 
Cavallo ; e che Tenta nel correre , e porti leco 
il Cavallo ò tutto , o in gran parte il pefo di 
quello fallo gran Corridore : il quale , s’ e' vuo- 
le , può co i piedi tanto folamcnte faticare, 
quanto balli, perche non paja , eh’ ei non ven-. 
ga ftralcinato dal Cavallo. E chi di quelli, e 
di altri limili Moti, e de* follcntamenti , o ai- 
leggiamenti limili làper volcfiè le proporzio- 
ni, altro non avrebbe egli a fare, cne cercare 
quanto importi la forza della mano nel men- 
tre che Uom fi attacca ai crini di un Caval- 
lo andante; o vero quanto importi l’attacca- 
mento di colui , che Ferro , Legno , o Cuojo 
tocchi di Carrozza andante ; & a che pefo s* ag- 
guagli l’ appiccamcto, o forza , che Noi vogliala 
" dire 



s i DISCORSO X. A S.E. D.MARZIO 

dire di chi ad altro corpo in qualfifìa modo 
fi attenga ; imperciocché di altrettanta parto 
appunto di tutto il corpo di coloro , che fel- 
lamente pajono gran Corridori , bi fogna dire, 
che venga portata dalla Carrozza , o vero dal 
Cavallo , o da altro che fia ; e che di tanto pe- , 
lo di più, mentre corre, venga gravato ilCa-, 
vallo , o altro , che porti feco , quanto a lui s* 
unifee . Così quegli , che per vccchiaja , o per 
altra debolezza di gambe vanno appoggian- 
doli al baffone , certamente anno a fapere , che 
per l’appunto tanto fi alleggiano i loro pie- 
di di tutto il pefo de’ loro corpi , quanta èia 
preffione,che con la mano felli su ’l baffone. 
E lafcio io qui di confiderarc come altrirnen- 
te applicati il baffone , c la forza della mano 
al baffone non folo non ricevano alieggia- 
mento , ma pefo maggiore vengano a foflc- 
nere i piedi ; che in qualche modo è quello, 
che fogliono i Pittori efprimere in Bacco trion- 
fente fopra un Àfinello di qua , e di là fo- 
ftenuto da i baccanti ; i quali con le mani ap- 
plicate all’ Àfinello mofirano follevarlo , e di 
Bacco , c dell* Àfinello gravato da Bacco , mo- 
ftrano foflenere in parte il pefo : non altri- 
mente di quel, che abbiam villo la gente di- 
vota fòllevar con le mani , Se ajutar a folirla 
Chinèa,che nel dì di S. Pietro per ordine del 
Noflro Gran Monarca fi prefènta al Papa. 

Or'io,Eccellentifs. Sig. , con l’ajuto , e_» 
fcorta di quelle verità fpero Ibddisfere a* 

‘ quan- 
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quanto io promiiì nell* altra mia Lezziono 
di dir perche in ufcire,e nell’ abbandonare 1’ 
Uom le Carrozze , molto più gravi fiano i pe- 
ncoli di (conciature , e di morte ; e quel , che 
meglio fi polla fare, perche l’ Uom fi prefer- 
vi,o vero almeno riceva minor danno. E pri- 
ma dirò , che andandola Carrozza per luo- 
ghi piani , perche Tempre il pefo di chi (là 
a (édere totalmente vicn foftenuto dalla Car- 
rozza andante, non ferite egli chi (là a fede- 
re, nè patifee balzi, o cadute. Quali fi fento- 
no,e fi patifeono , quando per vie inuguali, 
& irregolari corre la Carrozza , a cagione che 
le fpccifìchc gravità de’ corpi andanti ( dico 
della Carrozza , e di ciò , che in ella fi ritro- 
va ) & altre circoftanze , che fi debbono confi- 
derai , non fono eguali ; c nelle cadute i mo- 
ti non fi accelerano egualmente ; e ne’ balzi 
ne egualmente 5' imprimono , nè egualmente 
fi ritardano poi , o fi affievolirono 1 moti : Lo 
che avviene in tutte altre cadute , o balzi di 
corpi , che per inuguali (pecifiche gravità , o 
per altre riguardevoli circoftanze, eflèndotra 
loro diflìmili , fono in qualfifia modo bene o 
male attaccati infieme. E come , che di ciò 
molti efempj fi pollano apportare , accennerò 
folamente quel , che ciafcuno può facilmente 
oflcrvare nella caduta di un Vaiò greve di 
metallo , al quale in qualche modo fia unito un’ 
Ovo, Vetro , o altro lìmil corpo : in cui tra altre 
cagioni di varj effetti , e di percuftìoni , e di ri- 

E e per- 
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percuifioni , c della rottura dell’ Ovo fi è quella» 
che i tempi quantunque proflimi , c breviffimi» 
non fono però i medefimi ; e che ’1 Metallo , 
e i corpi, eh’ elfo tira feco , nel cadere di lo- 
ro Natura non corrono egualmente , e in elsi 
per le loro difiìmilitudini non acceleranfi , nè 
affievolì lcono fimilmcnte i moti . Laonde in_« 
quel primo brevifiimo momento , eh’ egli è 
giunto in terra , per elempio, l’ aliai greve Me- 
tallo, il Vetro , o l’Ovo, di l'uà- Natura ancor 
giunto non v’è , c in quel corfo il Vetro, o 
T Ovo, benché forfè legato al Vaio, fi dee ad 
un certo modo confiderarc , come che reai-» 
mente diverfo , e difgi unto. dal Vaiò di me- 
tallo; e che nel fin del corfo battendo al Va- 
fo , e in quei tremori di molte parti percof- 
fo,c ripcrcofiò fi Ipczzi . Lo che non avver- 
rebbe ; o vero non cosi facilmente avverrebbe 
fé i còrpi follerò per tutti i rifpetti fimililfi- 
xni , e così bene attaccati,, & uniti infieme , che 
diverfi,e difgi unti dir non fi poteflcro : & a» 
quelle, & ad altre limili confidcrazioni , credo 
io, che dovette penlare il Bernini , .quando di 
Luigi XIV. la Statua Equcftre di Marmo, che 
doveva andare a Parigi , acciocché nel viaggio 
non patiflè danno, o rottura , armò in Roma; 
Armanfi(come fi fuol dire )i corpi, che Noi 
vogìiam prefervare dalle difgrazic : & egli non 
mi par poco faper 1 ‘ Uomo armarli contra i 
pericoli . 

Ma perche le cadute, o i balzi nelle Car- 

ioz- 
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* rozze per lo più non fono grandi ; e fono fre- 
quenti i moti varj , & uno ad un certo modo 
contrario all’ altro, viene l’uno ad elfcr rime- 
dio dell’ altro , per molte , e molte replicate 
limili cadute, o balzi gli effetti non lòglio- 
no edere molto violenti , e dannofi : benché 
tal volta, a confellàrc il vero, tali circoftan- 
ze podono concorrere , che violcntiflìmi , o 
dannofilsimi 11 offervino . V’ è adeflò 1’ al- 
tra conliderazione de’ moti fecondo la longi- 
tudine de’ piani velocemente imprcfsi a cor- 
pi fermilo vero in un brevilsimo iffante , o 
quali in un fubito acquetati : ne’ quali anco- 
ra, fecondo la varietà de’ corpi più, o meno 
attaccati al corpo , che corre ; più, o meno atti 
aricevere, o vero a trafmettere i moti; più, 
o meno atti a porli in quiete . Cosi di due , 
che per la medelìma Via corrono egualmen- 
te, il fecondo non mai giugne il prima ; el* 
uno non offende l’ altro ; ma fe ’l primo cefsi 
di correre , e ’l fecondo non celsi , o in altri 
tempi, e con altre mifure cefsi , il fecondo ur- 
terà nel primo ;& uno offènderà 1’ altro ; e tal 
volta ambidue riceveranno offclà . Nondimeno 
dentro le Carrozze , dando 1’ Uomo a federo 
ben affettato , e pronto ad aiutarli con le ma- 
ni; non è egli facilifsimo urtare , e patire feon- 
ci , o rotture conflderabili : e quantunquo 
femprc molti pericoli vi lìano , tuttavia per 
ovviare ogni più flniftro grave accidente , egli 
è dell’ufcire ,e buttarli fuori, più licuro con- 

E c i j li- 


210 DISCORSO X. A S.E. D.MARZIO 
figlio ilari! in Carrozza , e ben’ af«e ttarfi . Impe- 
rocché chi Tempre in così fatto modo flà a 
federe , quantunque ad un certo modo pati- 
sca molte cadute; e forfè dirò meglio, quan- 
tunque per sì fatte cagioni molte , e molto 
volte accenni di cadere ; in Carrozza però 
Tempre andante , con tutto che i moti ora fìar 
no più , ora men veloci , da uno ad altro mo- 
to paflandofi ; e prima , che un moto finifca , 
acquiflando l'Uomo altri nuovi, e nuovi mo- 
ti ,non mai per uno totalmente fi cade . Et 
è egli il nuovo moto impreflò .fpeflè volto 
cagione , che non fi abbia dal primo moto 
tutto il danno , eh* cflò il primo moto po- 
trebbe , & avrebbe potuto fare . Alla qual dot-, 
trina così brevemente fpiegata , gran lume , a_> 
mio credere , può dare il conofcimento dello 
cagioni , per le quali il’ baffone dritto foftenu- 
to da un dito , che tra brevi tempi , fecondo 
fà Infogno , fi muova , accenni sì bene molte 
Yolte di cadere , ma non mai caggia . Non_, 
mai cade il baffone ; imperocché prima che 
per un moto fi compia , & adempia la fua_. 
caduta , giugne per lo moto del dito propi- 
zio un’ altro moto ; per lo quale e’ fi tiene , 
o fi trattiene di cadere fi foftiene , o viem» 
portato , fecondo la Tua longitudine al per- 
pendicolo ; che per la punta del dito va al 
centro della terra. E fè di nuovo per la Tua 
gravità , o pur* anche per altro moto cica da 
quello perpendicolo ; perche. nuovamente, c 
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fecondo fi di bifogno,gli giugne,e fe gl’ im- 
prime per lo moto del dito altro nuovo pro- 
pizio moto, di nuovo trattieni! la caduta ; e 
di nuovo vien foftcntato , o vero di nuovo 
vicn portato al detto perpendicolo : e , come fi 
è detto , per nuovi , e nuovi propizj moti , fi 
fan sì bene molti , c molti cenni di caduto ; 
ma non mai cade il battone . In che molto fi 
avrebbe a dire dell’ uniformità , o difformità 
di tutto , o di alcune parti del battone ; e non 
effondo egli uniforme, quanto importi ciforc 
il fuo centro di gravità piu vici no al dito, che 
alla cima ; quanto importi eifore più , o men_» 
veloci i moti del dito ; e che polla importare 
eifore qucfti moti del dito per linee rette , o 
per curve ; e che importi l’ innalzare , che 1* ab- 
ballare il dito . Dirò adeifo fo&mente quel, 
che pur mi è più facile a dir del battono , 
che portato, fecondo la fua longitudine per- 
pendicolare, aU’Orizontc, vicn tutto foftenu- 
to dai dito ; e che fc movendoli il dito , la 
bafe del battone fia portata a delira , la cima 
del medefimo , che ancor non à quel moto , 
vien’ ad inclinarli , e minaccia la caduta a fi- 
niftra ; e fc ’1 dito porti la bafe a finiftra , la_» 
cima del battone , che. ancor non ave acqui- 
ftato quel moto , vien ad inclinarli , c minac- 
cia di cadere a delira . Del battone , quando 
è fecondo la fua longitudine non perpendi- 
colare all’ Orizontc , dico, che non è total-, 
mente fottenuto dal dito -, e eh’ effondo la cima 
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inclinata a dcftra , fé 1 dito pur a delira porti 
la bafè,vien trattenuto il cadere, vicnfollcn' 
tata la cima ; e al perpendicolo accennato fi 
accolla il baftone : così per lo contrario le la 
cima lontana dal perpendicolo minacci di sa- 
dere a finiftra , le ’1 dito porterà la bafe pur a 
finiftra , fi tratterrà , s’impedirà la cadutalo 
fi metterà la cima al perpendicolo detto . Qua- 
li eventi accollanti alle dottrine di l'opra fpiega- 
te , facilmente ciafcuno , fenza db’ io altro ne 
dica } potrà iperìmentare ; e sù quelle, & altre 
fintili cofe facilmente cialcuno , fecondo la_» 
via data, fpeculando ,di mille Emilie varia- 
zioni di effetti curiofifiimi potrà trovare , e 
conofcere le vere cagioni . 

Ciò fia detto intorno alle ragioni , per le 
quali quali Tempre l’ottimo conlìglio li è te- 
nerli laido fu ’1 Carro ; o vero sù altro corpo , 
che corra veloce . Ma pur talvolta avvenir può 
quel , che molte volte egli è avvenuto , che fi 
vegga andar la Carrozza a certo, e mani fello 
precipizio con chiarezza, & evidenza di do- 
vervi l’ Uom reftar morto : e clic perciò Ha mi- 
glior con figlio ufeirne , e metterli a fortuna , Se 
a pericoli gravi quanto fi vogliano , ma incer- 
ti , e per circollanze , che ben’ avventurofe , e 
propizie dar fi pofiòno , forfè ,che nulli . Ed io 
dannando quanto io pollò T opinione , che alcu- 
ni Rimano probabile , che per isfiiggir morte 
.crudele per mano di Nemici , polfa un’ Uom_» 
fenza peccato ucciderli, c dar, per efempio, fuo- 
co 
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co alla polvere da guerra in una Nave ; in que- 
fto altro Cafo già per me credo quel , eh’ io 
Aimo dover credere tutti gli Uomini più lavi, 
che per isfuggir pericoli gravi , certi , Se eviden- 
ti , ila egli lecito efporfi a pericoli incettile dub- 
biofi . Nel qual calo a mio parere valmoltilsi- 
rao non ufeir di felto dalla Carrozza , e noiu 
in un fol colpo , &. in un fol brevifsimo mo- 
mento abbandonarla affatto ; ma dee l'Uomo 
in un mede fimo breve tempo far molte az- 
zioni o premendo checheiìa una delle portici 
ciuole , o un cuojo, o legno', o altro, dee proccu- 
rar con la vita ufeir dalla via della Carrozza; 
ai meglio ci» lì puòca i piedi , che nulla, o 
poco faticheranno in quel primo atto , aiutarli 
tanto quanto movendo i medefimi piedi per 
andare in là , dove và la Carrozza j e nello fteflo 
breve intervallo di tempo deve andar pianu 
piano allentando la forza della mano attaccata 
a cofa della Carrozza , c premente cofa della». 
Carrozza , che finalmftite follecitando vie più 
i piedi fi deve abbandonar affatto . Con que fio 
mio dire io voglio lignificare , che tutto quan- 
to io ò detto , fi debba , c-poffe fere in un batter 
di occhio ; imperocché è egli il tempo , corno 
ogniuno sà,divifibilc in parti infinite ; e in.» 
brevifsimo tempo afiài più fere, che dir fi può. 

Il dire è fidamente della bocca ; e ’I fere è del- 
le bracciale delle mani , c de’ piedi , e di tutto, 
altre parti del Corpo ; con le quali , perche * 
moitiisime , e varie fono , ben fi poffono in un 

me* 
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medcfìmo brevifsimo tempo far moltifsime , 
c varie azzrona ; come moltifsime ne fà la Na- 
tura in ogni brevissimo momento in tutti i cor- 
pi degli animali , quantunque di mole piccioli f- 
fimi ; e voglio di più dire , co *1 fol moto del 
Cuore. 

In quello luogo , Eccdlentifs. Sig. , cade 
molto a propofito la conlìdcrazione di quanto 
io dif&i lu ‘1 principio di coloro > che tenendo- 
li fortemente a i crini , o ad altra parte di un 
barbero Corfiere , Sembrano effere vclocifsimi 
Corridori : ma che realmente , e veramente in 
gran loro parte vanno a cavallo, de in gran lo- 
ro parte fono portati dal Cavallo . Cosi quelli, 
dico io, eh* ufeendo dalla Carrozza fortemen- 
te li tenefse con una mano alla porticciuola , al 
cuojo , al legno , o ad altro , che folle della-. 
Carrozza , feguiterebbe con una Tua gran par- 
te ad andare ancora in Carrozza; e con una., 
fua gran parte feguiterebbe ancora a farli por- 
tare dalla Carrozza andante ; e non lafcerebbe 
in un fubito , & affatto ( lo che molto importa ) 
e non abbandonerebbe in un fol punto (Io che 
è pericololifsimo ) la Carrozza, che corre al pre- 
ci pizio. Con brevi mifure, e con piccioli in- 
tervalli di tempo ellèndoegli in una fua gran 
parte portato dalla Carrozza ; in parte aeran- 
doli , e cominciando egli a far , mafsimaméte co 
i piedi , altri moti independenti da* moti del- 
la Carrozza , o felice , e fortunato abbandonan- 
doli con quella regola la Carrozza , non pa- 
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tirebbe danno alcuno povero làrebbono alme- 
no i pericoli , e i danni aliai minori , di quei , 
che certamente, & evidentemente e' prevede 
nel precipizio della Carrozza . Tutto lì com- 
prende in pochi fsime parole , ingegnar lì dee 
1* Uom a non abbandonar in un fubito total- 
mente la Carrozza ; ma avendo già , e mo- 
vendo i piedi , fu *1 fuol tenerli dee alquanto 
con una mano alla Carrozza. Qual colà piìt 
.volte da me feriofamente penfata , & clàmina- 
ta , mi è paruta non folo pofsibile , ma da_> 
chi voglia con minor fuo pericolo ulcir dalla 
Carrozza , che corre a certa , & evidente rovi- 
na, fàcile ancora a metterli in pratica : anzi 
ch’io in gran parte già n'ò fatta fperienza. 
E tutto ciò, eh’ io fin ora ò detto, mi pare 
ancor lìmilmente facile a concepirli pofsibi- 
le , e praticabile da chi abbandonar voglia 
furiofo , e per così dire , indemoniato Cavallo, 
che a certo corra , & evidente precipizio*. Con 
brevi, e corte mifure di moti , e tra piccioli 
intervalli di tempo deve egli abbandonate le 
ftaffe ufeir di feda ; ma nell’ ufeir di fella.,, 
con una delle mani deve premere , e deve 
accompagnar 1’ ufeir di fella con una pref- 
fione di mano fu la fella ; o vero lì dee te- 
ner fortemente ai crini del collo , o ad altra 
parte dell’ infuriato Cavallo : che così acco- 
llando i piedi a terra , e movendogli , come 
Ce tutto andafle, farà ancor 1’ Uomo in gran 
parte portato dal Cavallo ; che in quell’atto, 

Ff &inj», 
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& in quel momento finalmente li deve ab- 
bandonare affatto . Di tutto ciò una gran par- 
te fenza artificio fi fa anche naturalmcnto > 
e per una neceflità , che fi à di tenerli al Ca- 
vallo , quando Uotn non voglia pazzamente^ 
piegandoli ad un de’ lati concedere alla for- 
tuna lariufcita di fua caduta, e lenza metter 
mano fu ’I Cavallo lafciarli cadere . 

O’ replicato più volte le voci con brevi > 
t corte mifurc di moti ,e di tempi , per lignificar, 
io, che a far, quanto io ò detto, può ballar 
il tempo , che lì confuma in un picciol bat- 
ter di occhio • e di fopra dilli altra volta , che 
in breve tempo aliai più fare , che dir li può. 
Nondimeno non dico io, che tutto ciò farli 
polla fenza niuno immaginabile pericolo; ò 
voluto sì ben dire , che nella maniera fpiega- 
ta fìano molto minori , liano molto incerti , e 
dubbio!! i pericoli ; e che per isfuggirne uru 
certo , & evidente , polla , e debba tal volta 1’ 
Uomo prudente , e valorofo a quelli men cer- 
ti^ men gravi pericoli elporli . E come , eh’ 
ella mi è pamta V. E. non ifdegnare udir fat- 
ta menzione di Uomini in qualche profelììo- 
ne eccellenti, aggiugnerò a quello propolito 
quel, che in Vienna di Auftria Carlo Crillal- 
hno Napoletano , gran Maellro in trattar ca- 
valli, mi diceva , eh’ eflèndo elio Giovane tra- 
fportato da una certa più toflo temerità , che 
audacia, cofe Ipaventofe a narrarle, non che 
ammirabili , & aliai più aveva fatto di quel , 

che 
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che de’ Cavalieri del Re Ariovi Ito , narra Giu- 
lio Cefarc;eche per ifcherzo , e per giuoco fi 
farebbe confidato mettere in corfo , «Se in fu- 
ga un Cavallo veloce , e intanto ufeir di fel- 
la ; e tenendoli da un de’ lati con le mani forte- 
mente attaccato a i crini del collo, maflimame- 
te più vicini al dorfo , o ad altra parte del me- 
dclimo 'Cavallo farli portar lungo tratto ; Se 
a fuo piacere lènza danno , &a l'uo bell’ agio 
poi falciar affatto , & abbandonare il Cavallo . 

Potrei io con quella occalionc confide- 
rar la caduta di un Uomo afillo fopra un Ra- 
mo , che fi Ipezzi dal tronco , e come giovi 
tenerli al Ramo , e non abbandonarlo ; potrei 
conliderare Uomo sù l’alto di una Scala, di 
cui la cima li rivolga a terra ; potrei conli- 
dcrare un Uomo sù una Nave , che veloco 
ad alte feofeefe , e malagevoli rupi corra ad 
urtare ; & ad altri efempj , «Se ad altri cali adat- 
tando il mio dilcorfo potrei farlo aliai più 
lungo ; ma già mi pare aver io a baldanza-, 
dichiarato il mio penliero , & elTere oramai 
tempo d’ impor fine al mio dire con fare iu 
V. E. umili liima , e profondiflima reverenza. 


* # # * * * 
* * * 
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• DISCORSOXT. 

ARGOMENTO. 

Con varie Forme fi dà qualche fimilitudine 
de' Tremori della Terra . , 

G Rande fu fempremai , & è per durare^ 
con l'ajuto di Dio per tutti i Seco- 
li , che durerà il Mondo , la Fede , la-» 
Pietà, e la buona Religióne di quella Valla, 
Nobililfima , e Fedelifliraa Città : di cui devo 
fperare , che darà in avvenire alle altre , quan- 
te ne fono sii la terra , lumi , e Iplendori di 
vere glorie , c di veri onori ; imperciocché go- 
de di prefente la fortuna di aver quali Febo 
novello V. Eccell. degniflìmo Rettore , che 
alfifo fu ’i carro di vera , e chiara Luce , sà 
frenare ogni diflòluzione , che men bella,, 
e men riguardevole la poteflè rendere . E 
come che di Pietà, e di Religione gravi llimi, 
e chiarillìmi argomenti in ogni via , & in ogni 
angolo di tutta la Città fi ollcrvino , che a_. 
coloro , che non avellerò occhi , fi potrebbo- 
no far toccar con le mani ; io nondimeno 
ubbidiente a voftri cenni , tenendomi al mio 
legno , ne porterò fidamente uno , che fà mol- 
to al mio prefente bi fogno di far vedere fot- 
to l’occhio le fimiiitudmi di quanto più Ipa- 

ven- 
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ventevole, e di quanto di più maravigliolò 
fi oflcrva, eli patifce nc’veri Tremori della 
Terra. Ella è. ami nota a tutti. Eccellenti fi. 
Sig. , con la Divozione , e con la Pietà , la Ma- 
gnificenza di quella Città in rapprefentaro 
ogni anno in varj luoghi il Nalcimento di 
CRISTO Redentore del Genere Umano - 11 
Nalcimento, come abbiam dal Vangelo , fu 
in luogo , fecondo fono le opinioni degli Uo- 
mini , vililfimo , umile , povero , e bifognofifsi- 
mo di tutto ciò, che in limili occafioni vien 
creduto poter lollevare da i dolori una Par- 
toriente , e potere acchetare i vagiti di un_> 
tenero Bambino -, L* una , e l’ altro da Giolef- 
fo folo accompagnati : avvenga che in tem- 
po di rigida Ragione il luogo appena a tut- 
ti , e tre dalle nevi , e dalle •piogge difendeflè 
il Capo . Nondimeno perche il fervore della 
Gente, e la divozione di tutto il Popolo Na- 
poletano è incomparabile , le fpefe , che per 
tutto Napoli fi fanno di grolle fomme di 
danaro in rapprefentare quello gran Nafci- 
mento , montano fenza dubbio , e trapana- 
no ogni anno molte , e molte migliaja di 
ducati . Non contento il Popolo di voto di 
una Capannuccia ,in cui lì vegga un Bambi- 
no, e la Santifsima Madre MARIA Vergine, 

. c San Giufeppe con un Bue , & un Afinello • 
c nella campagna di pochi Pallori ,e qualch" 
un di quelli fopravegnente al fatto ; vuol , che^ 
fi rapprefentino e Monti , e Valli , e Bofchi , e 
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Selve , e Fiumi , e Laghi con de’ Pelei guizzan- 
ti nelle acque , c Pefcatori alle rive . V uol , che 
lì rapprefentino Campi leminatorj con varie 
biade feminati , e Campi da pafcolare , Ar- 
menti^ Cuftodi degli Armenti in var} atti 
o di mugner il beftiame , o di fare il cacio , 
odi fonar fampogne,o di altra, & altra co- 
fa fare . Vuol che lì rapprefentino Pro- 
vincie con varj Cartelli , e con Città da forti 
mura difefe,e’l paefe vicino alle mura aliai 
più colto con giardini, e vigne, che non lo 
campagne dai luoghi abitati più rimote . In 
mezzo delle Campagne fan vedere Ofterìe , 
Orti , & Oftefle preparar cibi , e vender cibi a 
Viandanti. Fan vedere da lontanifsime regio- 
ni venir li tre Re Magi ad adorare il Signo- 
re , e prefentargli -i doni , che lì convengono al 
Re de’ Regi , Incenfo , Mirra , &. Oro 5 c fan ve- 
dere un gran feguito di Some , e di Servi sfog- 
giatamente veftiti Spiegar la penn a di reai for- 
tuna , come par , che lì convenirte a quelli tre 
grandi Perlbnaggi del Mondo. E dove 1" an- 
guilla de' luoghi femori non potere baftaro 
per foddisfare a i delìderj de’ Popoli divoti , 
come fi vede nella voflra bellifsima , c vaghif- 
fima Gallerìa riccamente adornata di Statue, 
c di Pitture le più rare del Mondo , fan ve- 
dere con ampj , e larghi Specchj di hnifsimi 
Criftalli limili a i voftri inultiplicati gli Og- 
getti , e le Azzioni ; multiplicati e Monti , o 
Valli , e Fiumi , e Fonti , e Laghi , e Campagne, 
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& Armenti, e Partorì, e multiplicato quanto 
più può dare diletto infieme ,e maraviglia in 
rapprefentare'- sì gran Nafcimento di un Dio 
fatto Uomo ! 

Io da ciò, che fin’ ora ò detto ; e da quel, 
eh’ io fuppongo a bartanza (piegato nello 
altre mie Lezzioni , fàcilmente co ’l favore di 
voftra benigna attenzione prenderò efempj 
chiarifsimi da metter quali fotto l'occhio quan- 
to di più maravigliofo fi ollèrva ne’ veri tre- 
mori della Terra . E folamente alle cofe ac- 
cennate voglio aggiugnere quel , che pur’ è ve- 
ro , e fa pur molto al mio propofito , che da 
alcuni fono le cole già dette rapprefentato 
in grande con le figure , e Arature grandi del- 
le Perfone ; e da altri fono rapprefentate in 
picciolo con le figure di tutte cofe propor- 
zionatamente digradate, e con le ftature del- 
le Perfone in piccolo: Lo che non fi dee in- 
tendere, che più vili di materia , e con minor 
arte fabbricati fiano ; perche anche di Coralli, 
e di Argento , e di altri preziofi materiali io 
n’ ò vitti per mano di ottimi Artefici lavo- 
rati . 

Ora fiami egli lecito immaginare quel , 
che mille , e mille volte al giorno di altri cor- 
pi fi può affermare , uno di quelli Prefcpi rap- 
prefentato in picciolo dentro un carro an- 
dante efièr portato dal carro andante ; e fia«, 
un di quei Carri trionfali , che per dare alle- 
grezza al Popolo facile ad impazzar da fc , V.È. 

ma- 
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magnificentilfimamente fuol far fabbricare,». 
Di cui per prima voglio fuppor le ruoto 
perfettamente circolari girare intorno ad un 
vero alle ; e voglio fupporre il moto unifor- 
me , e per via , che fi a perfettamente pianai . 
Il Prelepio ancor elio fedamente , & uniforme- 
mente anderà co ’1 Carro c quando pur folse 
tutto di vetro, non patirà danni . Anzi fo 
quei finti Pallori finti non follerò , potrebbo- 
no tal volta forfè credere ftar elfi fermi , e 
fenza moto; ma muoverli, e correre veloce- 
mente le Città , e le Cartella , le Macchie , gli 
Alberi , e tutte altre cofe delle valle Regioni 
porte intorno al Carro : come più di'una vol- 
ta egli è accaduto a me ; perocché fedamen- 
te , & uniformemente andando io per la via_> 
di Averfa dentro carrozza a lei, per poco, eh* io 
non avefsi penfato , e non forti flato attento 
alla Carrozza andante , i Pioppi , e le Viti su 
i Pioppi , e le Uve sù le viti , e tutte altre cofe, 
che ftavan ferme , mi parevano correre al con- 
trario di quel , eh* io facefsi con la Carrozza. 
Ma fe nel Carro preda mente , e iu un fubito, 
o che notabilmente fi acceleri , o che fi ritar- 
di , o che pure in un fubito cefsi , e fi acque- 
ti il moto , in un fubito ancora , per le ragio- 
ni „ch* io nelle altre Lezzioni accennai , fcollè, 
balzi, fai ti , e rifarti patirà tutto, e tremerà 
tutto il Sacro Prefepio; &a quei icori menti , 
& a quei tremori non iftarà laido il bell* or- 
dine delle cofe in lui rapprefentate . Come 
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tal volta dal Ciel fulminate le Torri, e i Sa- 
cri Tempj Noi vedremo il Prefcpio, eia Sacra 
Capannuccia, e quanto dentro vi fi ritrova, 
patir danni , e rovine . Con fubitani feoti- 
menti le fìnte Cartella, e le finte Città tre- 
meranno da capo a piede ; & egli farà faci- 
le in qualche luogo veder abbattute le finte 
mura, e rovinate le finte abitazioni . I Fon- 
ti , e i finti Fiumi , e i finti Laghi , o che fi lec- 
cheranno, e i pelei fi troveranno in afeiutto; 
o che faran le Acque inondazioni sii varie 
Provincie del Prefepio j e conchiglie , e pelei 
fi troveranno in quei luoghi , ne’ quali l'Ar- 
chitetto finte o Mouti , o Colli , o Bofchi , o 
Campi ,& Aratri . Gli Armenti , e 1 finti Pa- 
ftori dove fi feorgeranuo da i piani , e da altri 
luoghi , ne’ quali erano difpofti , caduti ito 
valloni ,0 in ro flati ; e tal volta balzati a luo- 
ghi più alti , altri aver le membra infran- 
te , altri averle slogate , e frnoflè ; & altri con 
quelle , ofimili difgrazie eflère in parte atter- 
rati tra le rovine : come avvenne a Gaetano 
Lombardo Speziale, che vediam ftorpio,nel 
cader le antichiflìme maravigliofe Colon no 
diS. Paolo nelTrcmuoto in Napoli dell’anno 
1688. Altre, Se altre cofe del Prelepio, eh’ io 
dilli , faranno affatto l’epoltc tra le rovino ; 
delle quali , per eflcr atte a patir gravi dan- 
ni , non mai , o vero appena fcavando , coto 
gran diligenza fi potranno trovar le reliquie: 
come avvenne al Dot. Francefco Mirella, & a 
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quali tutta la fua numerofa Nobile famigliatile 
nel Tremuoto del 1 694 quali tutta fi trovò in 
Calitri ; dove cadde , e rovinò il Cartello : fot- 
to le cui rovine nondimeno , dopo otto gior- 
ni prefervate in un angolo da alcune travi, in- 
tatte nelle membra , e lenza ferite fi trovò la pri- 
ma Nuora pur Carafa co una fanciulla al petto > 
& ambedue morte; ma il Segretario non folo in- 
tatto, e fenza ferite, fù ritrovato dopo otto gioiv 
ni ancor vivo, ma tanto afsottigliato dal di- 
giuno , c per altri patimenti sì gravemente-» 
maltrattato , che non fi potè riavere , e mori 
poco appreflò. E fenza dubbio andando un_> 
per uno paragonando gli effètti nel tremore 
del Prefepio , eh’ io dilli , una gran fimilitudine 
fi potrà avere di quanto di difaftro , e di dan- 
no , e di quanto di fpavento , e di maraviglia 
fi ofièrva ne' veri Tremuoti . Et egli è d’av- 
vertire , che tutto ciò , eh’ io dilli , avverrà fen- 
za rumore , fuono , o feoppio , che s’ oda mai 
nell’ aria . 

Ma quantunque limili fiano le riufeite^ 
nondimeno bifogna credere efièr molto dif- 
fimili le cagioni , per le quali tal’ ora trema.* 
la Terra: la quale affatto non à fimilitudine 
alcuna co ’l Carro andante ; ftando ella, come 
leggiamo , in eterno . Forfè nella Luna , o in_> 
altro corpo celefte potrebbe egli accadere , eh’ 
ellèndo il tutto portato con moto aliai più 
veloce di quanti le n’ ollèrvano sù la Terra , 
iè mai nel tutto vi fia un fubitano tratteni- 
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mento , o vero un fubitano avacciamcnto di 
Moto , per quel , che fù detto di difformità , c 
didimi iitudine de’ corpi , e maggiore, o mi- 
nore difpofizione a muoverli, o vero ad ac- 
quetarli, potrebbe!! in alcune parti del corpo 
lolido cclefte cagionar tremore . Nella Terra 
però, al dir del dottiilìmo , e difendente dai 
Re del Vado Egitto, il nobilillìmo Tolomeo 
al Capitolo fettimo del Libro primo dell' Al- 
magefto , ripugnano molte tìfiche ragioni -, o 
cheche pochi Ferivano , ripugna il lènfo co- 
mune della Gente ; e come accennai ,repugna 
la Sacra Scrittura . Nè io de’ veri Tremuoti 
ò avuto in animo di ragionare : de’ quali non- 
dimeno alla sfuggita , come fi luol dire , vo- 
glio qui dir qualche cofa. 

E per prima voglio dire quel , eh’ è mcn 
chiaro , per Moti , eh’ io chiamo non fonori , 
imperciocché ni uno notabile rumore , e fuo- 
no , niuno fenfo d’ udito cagionino nelle orec- 
chie , poter tremare i Corpi . I quali al- 
tresì, com’egli è manifèfto, tremar poffono 
per moti ; eh’ io chiamo fonori ; cioè cho 
rumore , e fenfo di fuoco cagionino negli 
organi dell’ udito, dell’ una, e dell’ altra fpc- 
cie di Moti ( fc pure fpecie diverte veramen- 
te dar fi pollano ne’ Moti ) altri cfler tardi, c 
tardiflìmi , veloci , e vclocifiìmi ; più , e meno 
violenti , e violcntifiimi : benché a dire quel , 
eh’ egli è vero , Moti violentiflimi più tofto 
corrompono gli organi , che fenfo alcuno fac- 
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ciano, oche di udire, o che di vedere, oche 
altro e‘ fia, che con altre voci fi debba ligni- 
ficare. 

Or io fenza prendere occafione da nnay 
in altra materia pailàndo dir di varie colo, 
(come farebbe facililfimo ) (blamente a quel, 
eh’ io diifi , che moti fonori , e non fonori pof- 
fono efier cagioni di tremori ; c che tal volta 
non è egli neceflàrio, che i moti fiano velo- 
ci, voglio aggiugnerc , che di Corpo duro,o 
di gran mole il moto quantunque affai tar- 
do , può in corpi di molto minor mole eflcr 
cagione di Moto velociflimo; E può ben ef- 
fe re , che in Corpo aflài duro, e molto grande 
il moto fia incurvabile da i fenfi noftri ; ma 
che in Corpi minori fia egli cagione di tre- 
more oflèrvabiiiflimo da i fenfi noftri . Come, 
per efempio , le io con una fola mano darò 
una percofia sù una tavola di materia aliar 
groflà , c dura , non già fi feorgerà moto alcu- 
no nel Corpo duro , & afiài materiale dell&j 
tavola ; ma fi vedrann o tremare moitilìime 
cofe minute , che forfè faranno fopra la ta- 
vola : sù la quale , benché tal" ora non fi ve- 
drà tremare il vafo pieno di acqua , fi ve- 
drà nondimeno ben tremolare il Lume del 
Sole; perche trema nel vaiò l’acqua, da cui 
fi riflette il Lume del Sole . La percoflà sù la 
tavola può far moti fonori ; e de’ Moti fo- 
nori, che fiano cagioni di tremori , mille , o 
mille, (pesie&ze fi pollone avere ne’ tempi ,, 
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che orribilmente il Ciel tuona , negli afledj 

delle fortezze con l’ ufo della polvere da guer- 
ra : di che , e della Virtù , e Forza della Percola- 
la , e di altre limili - cofe , non mi pare adeflo di 
ragionare . lo per altro volentieri torno a di- 
re, che fenza icoppio , e fenza fuono,con ur- 
to , o vero altro Moto non fonoro , molti cor- 
pi gagliardamente tremar poflono . Come , per 
efempio , fe da una fola grofla Trave , e di gran 
pefo liano foftenuti molti altri Corpi minori 
pur gravi, di figura, di confiftenza,edi atti- 
tudine a i moti tra loro differenti ; foftcnuti 
sì ben dalla Trave , ma che non liano parti 
della Trave , e non facenti un Col Corpo coro 
la Trave , dico , che per moto brevillimo non 
fonoro , e per Moto di breviflima caduta , o 
per Moto di caduta affatto inollèrvabile nella 
Trave , gagliardamente tremar pollano , e tre- 
mar debbano tutti , o vero in gran parte i Cor- 
pi, che sù la Trave li ritrovino, e dalla Trave 
vengano foftenuti . £ di Sanfone , delle cui 
{iniluratifsjme forze parla la Sacra Scrittura, 
affermo , eh' egli avrebbe potuto con moto 
affatto inolTervabile nelle colonne far tremare 
la magione follenuta dalle due Colonne ; in_» 
cui adunati erano iFiliftei;ma alui piacque 
non farla lèmplieemente tremare ; ma volle-» 
farla cadere , e fe , e i Tuoi nemici in un trat- 
to uccidere . Io dico adunque , che breviflimo 
Moto fubitano nel fondo di un Monte, bre- 
rilsimo Moto lubitano lenza feoppio , e fenza. 
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fuono , brevissimo Moto fubitano adatto inof- 
fcrvabilc dainoftri fènfi , comunque avvenga 
in un Monte, polla gagliardamente , e mani- 
fcftamente far tremare tutte le Città , tutto 
le Cartella , e tutti i corpi , che sù quel Monte, 
e intorno a quel Monte fi ritrovino. Imperoc- 
ché , come io difsi , in corpi di mole affai gran- 
de , & aliai iodi , e gravi , piccioli , e brevilsimi 
Moti , mafsimamente fùbitani , poflòno eflèro 
in corpi di mole aliai minori cagione di tre- 
mori evidentifsimi , e gagliardi. Come s’io 
diccfsi in quel finto Monte della Fontana di 
Piazza Navona in Roma , che fc forfè per 
qualfifia cagione , guanto di un Capello imper- 
cettibile , eie per men di un Capello Moto 
breve , ma fubitano fi fàceflè , di Moto aliai of- 
fcrvabile da i noftri fenfi potrebbe tremare» 

S uanto sù quel finto Monte fi trovaflè difpo- 
o di corpi minuti ( per efempio un de’ Pre- 
fcpi , eh’ io difsi)emolte fenfibili mutazioni, 
alterazioni , fi potrebbono oflèrvare ne’difcorfi 
di quelle acque j e nella Colomba Panfila , che 
ftà fopra quell’ Aguglia, molti tremori fi po- 
trebbero , e fi dovrebbero ofièrvarc . E perch* 
io dubito non aver ancora chi ari fsim amente 
parlato , dirò per altri efempj , che per Moto 
affatto impercettibile in un forte Arco di Ac- 
ciajo poffa di breve Moto , & anche impercet- 
tibile per man di IJoni forte tremar cordai 
ben prima tefa ; ma che perciò voli per 
l’ Aria velocifsima una Saetta . Ed io per trat- 
to 
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to di corda attaccata giu nei tronco di unJ 
Albero mezzano non ò potuto veder tremare 
il tronco ; ma folo ò vitto tremar la cima, 
e tutte le foglie dell’ Albero. E come fi vedo 
nelle Meccaniche , il Moto brevifsimo di uno 
braccio cortilsimo di una Lieva, puòefièr ca- 
gione di Moto lunghi fi imo , e velocifsimo nell' 
altro braccio , che fi può iupporre lunghissi- 
mo quanto fi vuole . E in tutti i Moti velo- 
cissimi delle Sfere , odi Armille intorno ad un 
Alle , bi fogna credere , che vicine all’Afle vi fia- 
no parti , che con Moto tardifsimo fi muova- 
no . E di quelli efempj ne polso avere infini- 
ti ; ma a mio credere molto a propofito fi è , e 
può ballar l’efempio del Lume tal volta per 
certe circollanze di cofe manifeftifsimamente 
tremolante , fenza che fi veggano tremare i 
corpi , da i quali fi riflette il Lume ; fenza che 
fi vegga tremar, per efempio, il vaiò, cho 
contiene l’ acqua , dove fi riflette il Lume ; lèn- 
za che fiollèrvi Tremore, o Moto alcuno nel- 
la tavola , che folliene il vafo : e fono , come 
accennai, le cofe picciole a lìmilitudine delle 
grandi ; e per tutti i riguardi tra le grandi pof- 
fono eflere tutte le proporzioni , che tra lo 
picciole fono . 

Rellerebbe adelTo a confiderai da quali 
cagioni un gran Monte , per elèmpio il Ve- 
fuvio , che non mai c flato villo tremare , o 
altro di aliai maggior mole , Se aliai più gra- 
ve , per un capello impercettibile fubitanà- 
* men- 
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monte muover fi poflà ; da che poi nafta ga- 
gliardo , e violento tremor de’ Corpi , che lu’l 
Monte , e intorno al Monte fi ritrovino allo- 
gati . Con che altre , & altre nuove occafioni 
potrei aver di ragionare di varie cofe , & an- 
che di ritornare a dir delle Acque ; impercioc- 
ché i difeorfi fotterranei delle Acque fono 
moltifsimi j e come alterare , e mutar poflbno 
molte cofe nelle fondamenta di un gran Pa- 
lazzo, odi un gran Tempio, così alterare, e 
mutar pofiòno molte cole nelle fondamenta 
di un gran Monte . Dalla qual mutazione.», 
come di un gran Palazzo , o di un gran Tem- 
pio veggi amo procedere le rovine : così irL» 
un gran Monte debbiarli credere , che da li- 
mili cagioni almeno polla fubitanamente ac- 
cadere moto nelle fondamenta per unpiccio! 
Capello impercettibile sì bene da’ noftri fenfi; 
ma che di tremori gagliardi , e di Icotimen- 
ti,edi rovine Ira cagione nelle Città, e nelle 
Cartella , c in moltifsimi altri corpi , che sù 
quel Monte , e intorno a quello li ritrovaf- 
lero. 

Oltre di ciò potrei dire delle fubitane ra- 
re fazzioni , e delle fubitane condenfazioni , 
che pofsono darli ne’ fondi delie provincie 
della Terra; e potrei dire come alcune delle 
rare fazzioni , c delle lùbitane condenfazioni 
potrebbero fare Icoppj , e rotture ; e come al- 
tre volte lènza feoppio , fenza fuono , e lènza 
rottura pofsono almeno per un Capello , che 
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tanto balla , muover un Monte , o altro corpo 
aliai lodo, e materiale , m alluna méte avente al- 
tro Moto , come è quel di gravità nel Vefuvio , 
& al moto fubitano per un Capello in uru 
Monte gagliardamente tremino altri, & altri 
corpi minori fu ’l Monte , e intorno al Monte 
collocati . Io non folo ciò , che fin’ ora ò det- 
to , ma di più credo , che meccanicamento 
con la difpolìzione di poche cole di quanto 
fin' ora io ò detto , fi pollano far vedere mol- 
te fimilitudini , che per non eller lungo mi 
par doverle io lalciare indietro. Nondimeno 
voglio alquanto più largamente raccordato, 
che in tutto il Monte Vefuvio, dico nel grol- 
fo , c nel mafsiccio , comprele ancora le luo 
late falde , niun mai à narrato di aver villo 
evidentemente moto alcuno , o iènfibjle mu- 
tazione di fito ; c pur moltilfimi Scrittori , o 
tutti gli abitanti intorno a quel Monte , non.» 
dubitano, che innumcrabili manifèlli tremo- 
ri , e gagliardi fcotiuicnti in varj tempi fian- 
fi dati nelle regioni polle intorno al Monto, 
fidamente per varj moti accaduti nelle vifee- 
re di quello maravigliolò Monte . E voglio dir 
più chiaramente, che dai luoghi, per efem- 
pio , dove fono fiati gl’ incendi , fin' alle Ca- 
ftella , e Città fcoflfe„ e in tutto , o vero in gran 
loro parte per Trcmuoti rovinate, v’ è fiato, 
c vi è anche di prelente , un gran tratto di 
paefe : e per lo mezzo di sì gran tratto di 
paefe ,bi fogna due ,che ’lMoto fi fia comu* 

H h ni- 


242 DISCORSO XI.A S.E.D.MARZIO 
meato alle Cartella > e Città feofle . E pur egli 
e vero, che nel Monte, e in sì gran tratto di 

paefe , e nelle Falde , e loro Fondaménta ni una 
mutazione di lìto , e niuno Moto manitcftofiè 
mai ortèrvato : cioè nel Monte, c in sì gran.» 
tratto lenza dubbio da tempo in tempo v’è 
flato il Moto ; ma egli è flato per un Capello, 
e per raen di un Capello . Il Moto , dico , imi 
sì gran mezzo è flato inolìèrvabile da i noftri 
lenii , quantunque gli' feotimenti liano flati 
oflérvabililsim», eie ne veggano in molti luo- 
ghi manifeflc le rovine . Nè voglio qui Ilare a 
ripetere di rimbombo, o nò rimbombo, di lcop- 
pio , o non ilcoppio ; perche , coiti’ io difsi , 
lènza rimbombo, e lenza feoppio quelle, & altre 
Amili cole pollòno accadere. E fé di rimbombo, 
edi Tuono io avelli a dire, direi del lungo tin- 
tinnire , e del rimbombo , e del Mormorio , che 
lì fente , e li rifente intorno alla Campana do- 
po un Tol colpo di martello . Quali cofe da_» 
chi tiene Tane, e libere le orecchie da malattìe, 
non li odono Tcnza che Movimento, e Tre- 
more vi lia , c li Taccia nelle parti della Cam- 
pana, e nelle lolìanze intórno alla Campana. 
E cellà prefto quel tintinnire , e riTonare,Te 
con una mano li tocchila Campana: benchc 
in tutto quel lungo ri Tonare niuno Moto fi 
pflèrvi , e niuno nuovamente co ’1 toccamente» 
della mano Te ne vegga impreflo nella Cam- 
pana , e nelle lue parti . 

Ora non parendomi dover’ io abufarmi 

del 
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del tempo , voglio fol amente , prima di dar fi- 
ne a quello Difcorfo , mettere in voftra confi- 
derazione, fé quella , che Noi vediamo, alla-. 
Terra latamente circonfùfa Softanza aererà, 
tanto di moto violentifiìmo acqui ftar polla , 
che da un lato di gran Monte , o di altra gran 
parte della Terrena Mole , Moto imprima fu- 
bitano sì, benché brevilfimo quanto un tra- 
verfo Capello ( che tanto ballerebbe ) da cui 
nafeano feotimenti , e tremori manifelli , o 
fcnfibilillìmi in tutti altri corpi minori, elio 
in quel tratto, e intorno a quel tratto di pae- 
£c li ritrovafiero. Equi intendo io dire lenza 
rimbombo , ofuono ; imperocché per moti con 
rimbombo, e có Tuono, che avvengan nell’ Aria, 
e pollano far tremar le Città , e le Callella , c 
cofa tanto manifcfta negl* incendi di molta_, 
polvere da Guerra, e ne’Tuoni, che nò le ne deb 
dubitare . Io a dirla fchiettamentc me *1 cre- 
do , e l’afFcrmo . Tante cofe fiupende, e lpa- 
ventofe nelle Storie di Moti violentifsimi dell’ 
Aria io ò letto, de udito raccontare , che non 
folo abbattere forti Mura $ ma ancora an po- 
tuto trafportare lungi , e falli , e travi , e tutti 
altri materiali , da i quali erano collrutti gli 
edifìci ; anno potuto lpiantar dalle radici le 
annofe Querce , & altri Alberi in folido ter- 
reno ben fondati ;e tanti altri effetti ftupcn- 
dillìmi tal volta à fatto l’ Aria violcntifsima- 
mente molla , che mi pare , che tal’ ora la fua 
forza abbia di molto fuperatc le forze di gran 

Hh i j quan- 
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quantità di polvere da Guerra in un momen- 
to accelà ; e di quanto à fatto mai in molti 
Secoli il Vefuvio : che fe alcune furie di 
venti , che fi raccontano , fodero per alcuni 
giorni durevoli , e permanenti fiate, già mi 
parrebbe, che non farebbe Albero su la Ter- 
ra , nè Città , nè Caftella più vi farebbono . Cre- 
do io adunque , che ’l lòlo Moto di Ariavio- 
ientifiìma , applicato fubitanamente da un la- 
to di un Monte , o sù altra gran parte della 
Terrena Mole, polla gagliardamente far tre- 
mare moltillimi corpi ci valle Provincie. la 
potrei dire, che la forza di un fol gagliardo 
Facchino, bene applicata da un lato ci un tale 
qual Muro , polla far tremare , per efempio , 1 * 
Acqua di un Vivajo , che fia in altro lato del 
medefimo Muro. Qual forza io lecitamente-* 
pollò confidcrare molte , e molte* volte multi- 
plicata nelle valle regioni dell’ Aria ; che per- 
ciò ne venga violentiiiìmamente moflà , & ap- 
plicata da un lato di un Monte , efficacemen- 
te polla far tremare tutte le Città , e tutte la 
Caltella,che molte , e molte' miglia lungi fo- 
no intorno all’ immaginato Monte, in cui ,per 
quel , eh’ io dilli , potrebbe eflère il Moto in- 
oilèrvabile, e impercettibile dai noftri fenfi. 
Et oltre di ciò apprelfo coloro , che fono at- 
tenti a legger nel libro di quello Mondo iL 
fondamento , e le ragioni delle loro fpecula- 
zioni , egli è aliai chiaro , e maniferto , che per 
Moti f e per compiacere a qualcli’ uno , dirò- 

• per 
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per mutazioni nell’Aria cftrinfeca, molti a£ 
lai notabili Moti , e mutazioni fi facciano ne 1 ' 
folidi , e ne’ liquidi ,che compongono il terra- 
queo globo. E per abbreviate il mio dire, & 
accennar molto , voglio le triplicemente rac- 
cordare lo lpezzamento deli’ Uovo metallino , 
in cui dentro fi agghiaccia l’ acqua , finirle allo 
fpezzamento delle Ampolle de’ Speziali * per 
agghiacciamento di quel, che contengono; e 
le lubitane , e aliai notabili mutazioni , che s’ 
olfervano ne’ Termometri , o aperti , che fiano,, 
o che fiano ermeticamente ciiiufi : ne’ quali 
ofTerviamo chiaramente non badare la denfi- 
tà del Vetro, nelle mu azioni dell’Aria eftrin- 
feca, a proibire le notabilifsime mutazioni delle 
foftanze chiufc ne’ Termometri ; che tal volta 
pur fi fpezzano . Così dico , nelle mutazioni 
dell’ Aria eftrinfcca non ballare i Monti , o 
quanto Noi Tappiamo eflere tra Noi , e intor- 
no a Noi di più refiftente , a proibire , che_> 
molte foftanze minutamente fparfe tra i cor- 
pi, o vero chiufe dentro le vifccre della Ter- 
ra , e ne’ fondi de’ Monti , non fi muovano an- 
cor elle , non ricevano ancor elle mutazioni 
efficaci , e non fi alterino si copiofamente , o 
sì gagliardamente , che dalla forza di quel, 
eh’ 10 con voci Anonime chiamo Moto , Mu- 
tazione ,& Alterazione , non tremino tal’ ora 
le Cartella, le Città, e le 'Provincie intere. E 
con ciò a V. E. profondamente m’inchino. 

- hfem- 
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Hfcmpio di Moto incompatibile in data. 
Macchina . Fig. XVI. 

P Er quel , eh’ io più volte ò detto de’ Moti 
non compatibili ne' dati corpi , come che 
infiniti efempj apportar fé ne pollano , mi pia- 
ce addurne un loto > che in molte Macchine 
artificiali aitai frequentemente fi può enerva- 
re. Esempio fi è la Macchina dentata A D E F G 
Fig. XVI. di cui vclocifsimo intorno ad A può 
eflere il Moto , fecondo 1* ordine G D E F , lèn- 
za, che’l corpo BCD, come una molla fer- 
mata in B ,cC polla ad un de’ lati , polla ap- 
portar danno a quella data Macchina. Ma il 
Moto , fecondo l’ ordine G F E D farebbe feon- 
cio , & incompatibile in quella data Macchi- 
na, e potrebbe rovinarla j perocché per l'in- 
toppo del corpo BCD ne* denti della Mac- 
china A , o quella celierebbe di muoverli , o fi 
fpezzerebbe , o fi dovrebbe tor via il corpo 
B C D , o quello fi fpezzerebbe , o vero altra 
cofa avverrebbe ; per la quale la Macchina», 
tutta non farebbe quella , che prima era ; & al 
tra diverfa dalla prima fi dovrebbe diro. 
Altri, & altri efempj , come facilmente ogni 
uno può immaginare, a fimil propofito fi pof- 
fono addurre. 


DI- 
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DISCORSO XII. 

ARGOMENTO. 

Dell ’ Diluvio Voiverfiile . 

I L molto, che di dolcezze, odi Iufinghe • 
o vero di amarezza ,0 di afprezza ; di fpe- 
ranza , o di difperazione verfi Parnaflò ; le 
più vive imitazioni; le più ingegnofe Alle- 
gorie ; e quanto ne* Poeti degnamente notare , 
c oflèrvarc mai fi può , egli è fenza dubbio 
degni filmo di lode ; imperocché non folo for- 
temente perfuadono , e muovono gli affetti 
in coloro, che afcoltano il lor canto; ma di 
più,fpeflè fiate i Poeti infegnano in tutte le 
icienzc le più difficili ad eflère intefe,e lo 
più profonde, e le più nafiofte cofe di Na-r 
tura. Nondimeno, Eccellentifs.Sig. , per la gran 
licenza , che alcuni fi prendono di fingerò 
quanto lor piace, altre volte dolcifiìmamen- 
te , come le Sirene ; o vero amaramente can- 
tando i Poeti, danno occafioni agli Uomini, 
che afcoltano il lor canto, di opinioni falfifi 
{ime ; e volendo dfi , come fi conviene , far 
verifimile quel, che dicono , tal volta per ca- 
ricar fovcrchio l’ arco , da cui fioccano gli ar- 
gomenti,© pure, a dir meglio, per non là- 
perlo caricare , o fiancare con Arte * c per 
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non guardare alia Natura delle cofe , non che 
non persuadono il V ero , o il Fallo ; fanno inve- 
jifimilc la fteflà Verità ; e fuor di loro in- 
tenzione al Vero dami’ una chiara faccia di 
menzogna. Io , come che con molti efempj 
mi darebbe l’ animo ciò dimoftrare , tuttavia 
xeftringendomi a pochilsime cole , nella pre- 
l'cnte Lezzione Spero far vedere eftèrvi Itati 
Poeti, che in parlar di Diluvio Univerfalo» 
e in dar ragioni di alcune particolari inon- 
dazioni , come in altro giorno dirò , di Roma, 
e del Tevere di Roma , per edere ufeito fuor 
del fuo letto , non volendo , àn fatto inverifi- 
milc il Vero, e gli àn dato gran Sembianza-, 
di menzogna . Qual colà panni aliai {conve- 
nevole :& egli è men di fdicevole , che i Poeti 
facciano fpefic volte parer Vero, non che ve- 
rilìmile ilFalfo,e pur una volta Se ne leusò 
Torquato Tallo; eh' egli non è loro compor- 
tabile , che tal volta volendo dimoftrare il 
Vero , lo facciano in verilìmile per loro battuc- 
chierìe.E in quanto a Diluvio Univerfale,mi pa- ' 
re non doverli mettere in dubbio molti de* 
Gentili, e tra efsi alcuni Poeti di •chiarissimo 
nome , anche prima dell’ origine di Roma aver* 
avuta pienissima notizia delle Morie , cho 
n elle Sacre Carte fi leggono . E già pur mol- 
to prima del noftro PuglicSc , perche £ù di 
VenoSa Orazio Fiacco; de affai prima, cho 
folle nato il noftro P. Ovidio Nalòne ,che fu. 
di Suimona , avevano i Romani penetrato 

nella 
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nella Giudèa , & avevano già dominio lòpra 
gli Ebrei : e come in Plutarco, e in altri Scrit- 
tori leggiamo Pompeo Magno fù con gli e- 
ferciti uentro Gierufalemme , e vifitò il Tem- 
pio ai Salomone : e per molti altri argomenti 
crcuer pofsiamo , che de’coftumi , e de’ riti , c 
di tutte le Storie , e credenze degli Ebrei ave- 
vano potuto aver notizia i Romani . Che per- 
ciò ad Orazio, e ad Ovidio, per far credere 
il Diluvio , ballava riferire femplicemente 
quel , che del Diluvio dice il Sacro Tello ■ che 
rotti i Fonti dell’Abifso; aperte le Cateratte 
del Ciclo ; e che per 40. giorni , e per 40. notti 
dirottamente piovendo , lòpra tutti i Mari , fo- 
pra tutti i Monti , lòpra tutti i Campi , e in- 
torno intorno lopra tutta la fuperfìcie del 
Globo Terraqueo crcfcefsero le Acque quin- 
dici cubiti fopra tutte le maggiori altezze 
de' Monti, che reftarono fotto Acqua. 

Qui mi par da notare , che ’l dir Fonti 
dell’ AbifàO rotti ; Cateratte del Ciclo aperte ; 
Piogge dirottifsime di 40. giorni , e di 40. not- 
ti , benché paja equivalente a tre diverfe pro- 
porzioni bonificanti tre cofe diverte; nondi- 
meno per tutte , e tre fi può intendere una_» 
loia colà : e una fol cola balla a far Diluvio 
Univerlale , Pioggia di acque copiolìlìima ve- 
nuta dal Cielo , o vero da i Cieli fopra tutta., 
la fuperfìcie del Terraqueo Globo. Imperoc- 
ché, non avendo fondo, e non avendo mifu- 
ra l' Abifso; nella Terra non lì dee concepire 

li VAbif- 
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l’ AbiTso , come qualch’ uno porrebbe mala- 
mente fofpettare ; avvenga che Tempre Ja Ter- 
ra abbia certo, e determinato il Tuo fondo, e 
le Tue mifure . Nel centro della Terra non fi 
dee concepire T Abilso ; c molto meno ne’ Ma- 
ri , che tutti an certo Tondo - t e aTsai meno ne'; 
Monti della Terra fi dee concepir T AbiTso : 
L’ Abilso , che non à fondo J T Amfso , che non 
à- miTura ! La Terra tutta con tutti i firoi Ma- 
ri , e con tutti i Tuoi Monti , e con tutta la Tua 
atmosfera , ri Tperto a i Cieli , è quali ,che uiij 
punto; e da^h Aftronomi in molte loro con- 
lidcrazioni , lenza alcun mani fello errore , vien 
fuppofta come clic un punto. Ma T AbiTso è 
di lpazj immenlì, e al Tempre corto vedere* 
e intender degli Uomini ,fè non infiniti, al- 
meno indefiniti con Acque Tenza fondo. 

Santo Agoftino di più vien riferito aver 
creduto ,che Abilso non fola di acqua, ma_* 
di qualunque umida fofianza dir fi pofsa_>. 
Che perciò i valli campi di Aria umida , e 
intorno alla Terra, eh’ è nel Cielo a Noi più 
vicino; e intorno alla Luna , eh’ è nel Tuo Cie- 
lo , e tiene la Tua propria atmosTera umida , e 
vaporolà, a creder mio, perche potentemente 
ella è alterativa del Lume del Sole ; o vero le 
Toftanze umide ne’ Cieli tutti , e principal- 
mente intorno ad altri corpi celefti , che fi- 
milmente come laTerra , ccome la Luna àn 
la loro propria atmosfera , fi pofsono firmare 
come che particelle dell’ AbiTso. 

Or 
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Or io , Eccellentils. Sig. , vò formi lecito 
immaginare , che fé Renato dcs Cartes, come 
accennò poter eflò fare, avelie fpiegatoil la- 
ero Libro della Gcnefi fecondo il luo luggctto, 
in quello luogo , in cui lì parla di Diluvio ; c 
dove apprellò li dice , che chiuli i fonti dell* 
Abillò , c chiufe le Cateratte del Cielo , e quel, 
eh’ è lo Hello, vietato alle Piogge di venir già, 
Domeneddio addrtxit Spiritum fuper terrai » , in 
virtù del quale pian piano andò mancando 1* 
acqua : molto , dico , avrebbe Renato dato che 
fare al fuo primo, e forfè anche al fuo fecon- 
do Elemento ; imperocché avrebbe egli per lo 
Spirito potuto intendere follanza corporea si, 
ma molto attiva , e molto tenue , che fù fatta 
venire sù laTerra a Icopare le fovrabbondanti 
Acque , Suppofe Renato des Cartes il fuo pri- 
mo Elemento attillimo a fluire , non che a paf- 
fare per^ pori di tutti i corpi più fodi ; attiflì- 
mo ad agitar le parti di tutti altri corpi , ma C- 
limamente de’ fluidi , come fon le acque; at- 
tiflimo a riempiere tutti gli fpazj , quantunque* 
di figure molto irregolari . £ forle che Rena- 
to avrebbe detto , che non già da per tutto 
tutto T Abiflo , perche non vi ne fù bifogno; 
ma fidamente da alcune valle regioni del 
Mondo in gran parte piene di Portanze umi- 
de , c vaporol'e , per comando di Dio ritirato 
prima lo Spirito , cioè follanza corporea, li- 
mile alla già deferitta ,cadcllcro le Pioggesù 
la Terra, e fi focellè il Diluvio ; c che poi per- 

1 i i j che 
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che Domeneddio adduxit spiritata faper t er- 
rata , cioè comandò , che ’l primo Elemento 
fòflè , e veni de sù la Terra , e intorno alla Ter- 
ra in molto maggior copia della lolita , di 
nuovo l’ Acqua , che faceva il Diluvio , lì an- 
dò fciogliendo in vapori ; di nuovo 1‘ Acqua 
pian piano , o arrotata , o gonfiata nelle lue-» 
particelle , e rarefatta dallo Spirito , di nuovo 

S ian piano fu trafportata ad alcune delle va- 
e regioni dell’ Abiflò , dond’ era venuta : o 
cosi pian piano , mancando 1’ Acqua sù la ter- 
ra > nel Tettano mefe cominciarono a compa- 
rire le fommità de’ Monti -, e pian piano ap- 
preflo fi ridufièro le cofc allo fiato didima. 
Che le Renato avelie avuto notizia delie lpe- 
rienze , eh’ eflèndo egli già morto fece nello 
fue Macchine fpiritali Roberto Boile > che in 
gran parte fono le medefimc intorno a i mc- 
defimi tempi fatte da i noftri Italiani inFi- 
icnze , tra i quali fù il di {graziato Abate An- 
tonio Oliva di Reggio nel Regno, c Giovan 
Alfonfo Borrelli Napoletano : forle che av- 
rebbe egli confermate le fue l'pcculazioni con 
aggiugnere , che quel , che dentro i recipienti 
adoperati in Inghilterra , e in Firenze , c in Ro- 
ma nell’anno 1674. in cafa del Cardinal Fla- 
vio Chigi con la mia di.ezzione , e inVine- 
zia l’anno 1 683. apprefiò Paolo Sarot ti > quan- 
tunque invifibilc , e non oflèrvabile dagli oc- 
chi noftri ; e quel , che quantunque invifibil- 
mente , come felino gli effluvj magnetici 
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trapaflàndo pc i pori del vetro , e con ii> 
numerabili riguardevoli,vifibili,e manifèlte bot- 
licellc fà bollir le Acque , e tutti altri licori 
fin' ora polli a tal cimento , altro non fia che 
Spirito, olpiritofa follanza corporea con tut- 
te le doti del luo primo Elemento . 

Or io per non dare ad un certo modo 
di parlare gelofie, e per non inoltrarmi più 
d* una ,che di altra parte appaiiìonato, po- 
trei dire, che quello Spirito corporeo , o pri- 
mo Elemento , che a dir s’abbia, fia di quel- 
la natura , di cui tal volta Aditotele dille efi 
fere l’ Elemento de’ Cieli , e tal* ora l’appellò 
Etere , come molti Poeti , Galeno , & altri Pro- 
làtori fecero , attribuendogli virtù lyigolarifi- 
fimc . Ma io femplicemente accennando quel, 
eh’ altri potè pcnlare dello Spirito mandato 
da Dio afciogliere in vapori, e a dilsipar le 
Acque del Diluvio Univerfale j eque! , ch’al- 
tri di più avrebbe potuto dire , fe di altro 
fperienze folle fiato fornito: aggiungo, cho 
lo Spirito, che Dio adduxit fyper t errar» , for- 
fè farebbe paruto a Renato limile all’ invifi- 
bile foftanza corporea , che dentro le accen- 
nate Macchine fpirituli non folo fà bollir 1* 
Aceto, in cui fiano fiate infufe Perle ,o Co- 
ralli ; ma di più da quelle cofe milchiate in- 
ficine, fà innalzare maravigliola , e copiola,. 
Spuma di color di latte . Sia limile quello 
Spirito a quel , che dentro le medelime Mac- 
elline Ipiritali fà perdere il ronzio a i Molco- 

ni,. 
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ni , c poi gli ammazza . Sia limile a quel , che 
fà gonfiar le Lucertole , Scaltri animali terre- 
ftri : gli sforza a ftar fupini , e poi fà perder 
loro la vita. Sia limile a quel, che dentro le 
medefime Macchine , eftratta 1* aria , Se entra- 
ta effe fpiritofa foftanza anche pe i pori del 
vetro, coiti’ egli èneccflàrio nelfuggctto di 
Renato, che non ammette il vóto, fa prima 
boccheggiare , Se anfimare gli Uccelli , c poi 
gli uccide. Sia fintile a quel , eh’ efifendo invi- 
fibile agli occhi noftri , fà vilibilmente ne’Pc- 
lci , quantunque fiotto acqua, gonfiar miracolo- 
fatnenre la pancia , e gli sforza a ilare lupini, 
&. a venire agalla; c co ’I durare più in quel- 
lo fiato ,^fà ,chc non pollano più durare a vi- !Ì 
vere . Sia finalmente limile a quel , che mille, 
e mille altri effetti manifefti , e vifibili , c da_» 
colmare ogni grande ingegno di maraviglia-. » >\ 
elfendo egli invifibile , produce . Io ,come do- I 
vete fiupporre , perche n’ avete lette le Storie, 
molte altre cole a quello propofito potrei ri- 
ferire; ma non mi par tempo di trattarle ; che 
perciò le tralalcio . Non voglio nondimeno la- 
l'ciar di dire quel, ch’io vidi in un Rannoc- 
chio in cala del Cardinal Flavio Chigi atfa-» 
pre lenza di molti Cardinali , c di D. Urbano 
Davifi , eh’ era fiato 1’ ultimo General de' Gie- 
luatti ,Se era ancor elfo direttore di limili fpe- 
rienze. Tutte le parti del Rannocchio dentro 
il vóto , come dicono quei , che anno fuggetto 
diverfio da quel di Renato , moftruolamen- 

tc 
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tc enfiarono ; e per eflfere afiài gonfj , e noiij 
avervi luogo capace , parevano gli occhi far 
forza , e voler faltare fuor delle occhiaje j altre 
parti per cflerfi molto gonfiate vennero ad 
affacciarli terribilmente fuor della bocca ; o 
dalla bocca io vidi ufeire molto umore affai 
fpumofò ; e tutto ciò in un breve momento - 
e finalmente avendo perduto ogni moto vi- 
tale , così Umanamente gonfio durando a pa- 
rere, perdè per fempre ogni fegno di vita_>: 
per fubitana credo 10 , e violentilsima rare- 
iazzione , e gonfiamento di molte parti . Ma_> 
appena , com’ egli era noftro coftume , data T 
entrata all’ Aria in un fubito non folo di- 
fenfiò il Rannocchio ; ma di più divenni in_» 
tutte le fue parti mirabilmente fmunto • e la 
fua pelle pareva come un picciol otricello in 

f ran parte vóto : cioè , a creder mio , in un fu- 
ito le ne volò , & ufcì via fuor del corpo 
del Rannocchio quel, che vis* era infinuato, 
che Spirito , Etere , Elemento del Cielo , o ve- 
ro primo Elemento di Renato des Cartes Noi 
abbiam chiamato ; c reftò il cadavero del Ran- 
nocchio aliai minore di quel , eh’ era il luo 
corpo prima, che per miracolofo enfiamento 
morilTè . 

Ma comunque quelle , & altre fomiglian- 
ti cofe avvengano ne’ recipienti delle Macchi- 
ne fpiritali di iopra accennate : egli mi par 
ragionevole credere , che dalla fòrza dello Spi- 
rito , che potè feiogliere in vapore dopo il 
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Diluvio tanta gran copia -di Acque ■ potè dif- 
fidarla, e dillribuirla pciCieh, dond' era ve- 
nuta ; potè dopò molti meli difcuoprire , Se 
afciugarc la faccia della Terra, Noe con la_> 
fua famiglia , e le beflic tutte , eh’ erano ncU’ 
Arca , folscro flati miracolofamente preferva- 
ti . O pur egli è da crederli , che ’l medefimo 
Spirito non in tutti tutti i lati delTerraqueo 
Globo fofse flato applicato • e che ’l mcdelnno 
in quei luoghi , e intorno a quei luoghi , ne* 
quali 1’ Arca, egli animali viventi in eflà fi ri- 
trovarono , non avefse e lerci tata la fua po- 
tentissima forza di fciogliere , rarefare , e dif- 
fìpare pe i Cieli ogni umida foflanza , e di 
ridurre allo flato primiero il Terraqueo Glo- 
bo ; imperocché molto altamente di quel , che 
avvenne , Noe con tutta la liia famiglia , o 
gli animali , tutti in virtù di quello da per 
tutto penetrante eflìcacifsimo Spirito , farebbe- 
ro morti. 

Or io tornando al mio proposto dico, 
che Orazio non li curò far verifìmile tanta-» 
copia di Acque ; ma mifchiando al Vero delle 
Sacre Carte la favola di Dcucalione , e di Pir- 
xa difse lemplicemcnte , che fù il Diluvio, 

Otnne cum Vrotcus pecus egit altos 
Vipere rnontes 

Publio Ovidio Nafone alcuni anni dopo Ora- ' 
zio Rimò bene con la fua grande facilità , c_> 

pron- 


Digitizéd by Google 


PACECCO CARAFA COLONNA. 257 

prontezza a far buoni verfi , riempiere il luo- 
go lafciato vóto da Orazio . Ma , a mio cre- 
dere , volendo Ovidio fare pi il verifimilc il Di- 
luvio , lo fece inverifimililfimo ; e co i fuoi 
verfi diede al Vero manifella , e chiara fac- 
cia di menzogna . Imperocché , come fe per 
fare un Diluvio sù la Terra non follerò ba- 
llate dirottiflune , e copiofilfime Piogge , cantò 
così : 

Nec Cielo contenta fuo cjl J ovis fra , fed illuni 
Caruleusfrater )uvat auxiliaribus nndis . 
Convocai ille Amnes^qui poftqnam te£ta Tyrani 
In travere fui , non ejl bor turni nc longo 
, Ntinc , ait , utendum 5 vires ejfundite veflras : 
Sic opus ejt-, aperite demos , ac mole remota 
Tlnrninibus -vejìris totas immi tt ite habtnas . 
]tijferat : hi redennt > ac fontibus ora relaxant 5 
Ac defr ornato volvuntur in nquora cnrfn . 
lpfe tridente fuo terram percufftt : at illa 
lntremuit , motnque vias patefecit aquarum . 

Sono quelle di Ovidio tutte in vero belliffi- 
me parole , fe pur ciancc dir non le voglia- 
mo • ma che che fiano , affatto a nulla giovano 
per ifpiegare come fi faccia , o come far fi pol- 
la un Diluvio Univcrfale sùla Terra. Avven- 
ga che reftando i Monti tutti , e rcllando lo 
Valli tutte nella loro antica figura , come len- 
za dubbio da cialcun fi fuppone , che a tempo 
del Diluvio l' avellerò confervata ; e ritenendo 

Kk le 
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le Acque la loro (olita, & antica gravità , co- 
me da tutti fi fuppone , che al tempo del Di- 
luvio confervatà , e ritenuta 1‘ avefièro, non_* 
inai per vento impetuofiflimo ; non mai per 
tempcfle , e violentiflime commozioni del Ma- 
re ; e per cavalloni , che in elfo fingano ; non 
mai per aprire quanto fi voglia le boccho 
de’ Fonti terreni, egli cmiflàrj dond'efeonoi 
Fiumi ; non mai con le Acque tutte tutto , 
che fono nel Terraqueo Globo, fi poflà fiotto 
acqua na feonder tutta la Terra: cioè non mai 
far fi pofià Diluvio Uni verfialc . Con votarli 
lentamente , o vero in un fubito tutti i Laghi, 
che Cono sù la Terra ; e con votarli tutti i 
mani felli ,& occulti ricettacoli di Acque nelle 
altezze terrene (opra il fiolito livello del Ma- 
rc ; c co ’l farli quella , qual ella efièr può mag- 
gi ore aggiunta di Acque al Mare, che mai li 
làrà fatro per un Diluvio Univcrfale ? Affat- 
to nulla ! Conci ofiacolàche altro non fi farà 
fatto , che votar di Acque quei luoghi , o 
quei ricettacoli ,che per farli il Diluvio Uni- 
verfiale di bel nuovo fi dovranno riempier di 
Acque altronde venute; (che qui non giovai 
il trafiporre ) c fiempre nel Diluvio bisogne- 
ranno per l'appunto tante Acque , quanto 
prima ne bifognavano , le ne’ laghi , c ne’ ri- 
cettacoli delle altezze terrene , lenza (colarne 
una goccia ai Mare, le amiche Acque fi fot 
fiero Ilare férme , e quiete . Adunque a cho 
tanto affanno , che ’l nollro Ovidio fà pren- 
dere 
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dcrc a Nettuno per fecondate l’ira del frar 
tcllo Giove ? Poeticamente forfè dirà taluno, 
Ovidio potè dir quel, che dille: 

Sed non ut pkcidis coeant immiti a : non ut 

Serpente s avibtts gemine ntur , tigribus Agni . 

E fc , Dio ci guardi , per fare un Diluvio U- 
niverlàlo , che potettero mai fare tutti i Fiu- 
mi della terra ? Affatto nulla . Inondazione^, 
a dir molto, che occupi alcune Provincie per 
traslazione delle Acque , che fono già nel 
Terraqueo Globo , lì può fare \ c con quelle 
Acque , che ritengano la loro gravità un poco 
più di quà,che di là ; o vero un poco più 
di là, che di qua lì può coprire , o feoprir 
la Terra; ma ritenendo i Monti , e le Valli 
la loro figura, tutte quelle polfibili inonda- 
zioni , e coprimenti , e difeoprimenti di Re- 
gioni per traslazioni di Acque aventi gra- 
vità , c facienti una parte dei Terraqueo Glo- 
bo, affatto nulla importerebbono per un Di- 
luvio, anche minore di quello , che deferire 
lo Hello Ovidio; avvenga che quello , cho 
deferire la Sacra Scrittura , folle flato adii 
maggiore . ; 

Io di più aggiungo, che fe tutti i Mon- 
ti, e tutti altri corpi fedi più aiti del livello 
dei Mare lì potcllèro in Acqua tralmutare; 
c virtù lì dalle da farli trafmurare in altret- 
tanta Acqua, ad Ovidio, per fare vcrilìmilo 

K k i j un 



260 DISCORSO Xir.A S.E.D.MARZIO 
un Diluvio limile a quello , eh’ cflò mede fimo 
dcfcrive , nulla gioverebbe , e nulla l'arebbc 
giovata quell* altra mctamorfofi de* Monti in 
Acque : avvenga che , o che fi fciolgano , o 
che non fi fciolgano i Monti in Acque , per 
giugnere le altre Acque a quel livello, acuì 
pervennero nel Diluvio , fempre da fuor del 
Terràquco Globo tant* Acqua per 1* appunto 
venir debba , quanta altronde ne venne con le 
piogge ; & a nulla giovino le traslazioni 
delle Acque , che fono nelTerraqueo Globo ; 
& a nulla giovinole trasformazioni de* Mon- 
ti in Acque: come pur nè men per un pelo s’ 
innalzerebbe il Mare,fctutti gli fcogli, che fono 
lòtto acqua , in acqua fi trafmutafiero . Di qua- 
li cofe , chi voleflc maggiormente chiarirli, 
facilmente da fc potrebbe fabbricare molte 
immagini di cofc limili alle dette in globi di 
Creta ,o di Cera, odi Pece, o di altre mate- 
rie lineerò ; o vero variamente mifchiate in- 
ficine ; eh’ io vedendo quel , eh’ io dico , elìèr 
chiari filmo, non ò voluto prendermene altro 
incomodo. , . . 

Egli è vero nondimeno , che femplice- 
mente con una tal trafmutazione di tutti > 
corpi più alti del Mare in acqua, non appari- 
rebbe più luogo afeiutto sù la Terra; e tutto 
quant’ ora v’ c di lòdo farebbe fotto acqua . Ma 
già Noi così dilcorrendo averemmo mutato 
il certo , e comune ibggetto ; e facendoli la_* 
trafmutazione de’ Monti in Acque , che fi ag- 
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giugncflèro al Mare iontro la fuppoGzione 
avcremmo fetta perdere a i Monti , & alle Val- 
li , e ad altri corpi fodi , più alti del Mare , la», 
loro antica figura , che da tutti fi fuppone 
non mutata , c non alterata nel Diluvio . Fù 
ben’ ella mutata la figura delle parti fode 
della Terra , che tutte cran fiotto acqua , come 
fi accenna al primo Capo della Genefi , quan- 
do contro la loro Natura , per comandamento 
di Dio furierò in Monti , e fi congregarono le 
Acque in quei luoghi > dove furono chiamate 
Mari ; e i Monti , & altri Corpi , che in quella 
mutazione di figura vennero ad effere più ali- 
ti dei Mari , e fi afeiuttarono , furono chiamar 
ti Terra . Et ecco come facilmente , fie vi s’ 
entra con l’animo fichietto, epuro , la buona 
Filofiofia concorda con la. Sacra. Scrittura, 't 
Infeliciflùno poi , come ciafcuno può ve- 
dere , abbandonato dal Sacro Lume deli’ Etei?- 
na Verità fù Ovidio in ripiegare , come le 
cofie un’ altra volta dopo il Diluvio fi ridu- 
cefièro allo flato di prima ; e come i Monti , 
c le Valli , le Selve , e i Campi di bel nuovo lì 
moftrafièro a Cielo aperto . Altro vi bi fognò 
che far venire il Vento Aquilonio a difcacciar 
le Nuvole . Altro vi bifiognò ,che cori Conchi- 
glia buccinare ; e comandarli a i Fiumi , & ai 
Fonti laritirata! lo lo potrei ficufere con iai 
confidenza > eh’ e’ forfè fi prefie della impli- 
cita ,& ignoranza di molti di quei , che vir 
vevano a fiuoi tempi . Ma pure erano fiati pri- 
-c.. ma 
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ma di lui c Filolao , e Pitagora , & altri , che 
avevano meglio ragionato di tutta la Natura^ 
delle cofe ; e dclfito , e della Figura della Ter- 
ra : & erano a quei Tuoi tempi , oltre gli Ebrei) 
altri , da. i quali poteva avere molti Lumi di 
Verità da poter imitar meglio la Natura , e 
da dire colè più vcrifimili . Che fc vogliamo 
fcufarc i Chiacchieroni, che a voce francamen- 
te dicono molte menzogne ; perche credono 
non eflèr notati di falfo ; o almeno perche le 
voci volano , e fi difperdono , credono non po- 
tere efièr convinti di bugiardi , e intanto di 
loro Eloquenza danno grande ammirazione ; 
io nondimeno non sò,comc non s’ abbiano a 
dannar coloro > che {blamente attendendo a_. 
dolci , c belle parole , riempiono le carte di co- 
le falle , & inverifimili . 

o r Ma perch’egli mi pare , eh’ io farei trop- 
po lungo, fc io volelìi dire tutto , quanto io 
aveva prima in animo di dire , accennerò bre- 
vemente due fole cole , e poi darò fine a quella 
mia Lezzionc. La prima làrà, che le Acque 
del Diluvio non fi potettero dilfipare tutte 
(per la fola Atmosfera della Terra . La feconda 
farà , eh’ io voglio pur accennare , che nello 
fcolarfi le Acque di alcuni laghi al Mare , mol- 
to maggior terreno fi feopra di quel , che di 
più fe ne cuopra con l’ innalzarli quel pocoli- 
no più del Ibi ito il livello del Marc ; Se altre cofe 
mi riferbcrò per un’ altra occafione . .. * 

In quanto alla prima, io Rutilando alla., 
.. . bre- 
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brevità > non voglio dalle altrui ofser razioni ri- 
ferire il vario fondo de’ Mari ; e fecondo le 
Scagioni , e fecondo i Venti , o altre circoftan- 
ze cercar la varia altezza di nofira Atmos- 
fèra; cioè fin dove con.l’ Etere fi mil'chiano 
le foftanze atte ad alterare il retto , e libero 
sfòrzo del Lume del Sole . Ne voglio entrare 
in calculi , mi furando la quantità dell’ Acqua , 
che potè giugnere al livello di quindici cu- 
biti Sopra i Monti più alti ; de’ quali nè mcn 
voglio cercare le maggiori altezze fopra il li- 
vello dei Mare . Mà si bene all’ ingroflo di- 
co, che quando pur fottiliffimo , e tenuiflìmo 
Etere foflc fiato sii le Acque del Diluvio , e 
tutte le umide fofianze dell’ Aria fi fodero 
precipitate al Mate (lo che non è ragionevo- 
le credere , mentre Tappiamo , che naturalmen- 
te, non per miracolo lopravificro quei , che 
fhron nell’ Arca ) pur li foli quindici cubiti di 
Acqua Sciolta in virtù dello Spirito in vapo- 
ri , poterono baftare a fare la nuova Atmof- 
fera , e poterono badare ad empiere quel trat- 
to intorno alla Terra di fofianza umida , e 
di vapori quanti mai nc può Soffrire l’Aria.. 
neccflaria,& atta a confervare in vira gliA- 
nimali . Imperocché una fola goccia di Acqua 
Sciolta in vapore necefiari amento , perche fi 
rarefa , crcfcc in mole , molriilìme , c moltifiì- 
mc volte maggior della goccia . come pur all’ 
ingrofso facilmente fi può conofcerc dal tem- 
po , che bifogna per ufeire da un forame ri- 
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foluta in vapore l’ acqua , eh’ empie una palla 
vehtofa predo al fuoco , molte , e molte volte 
maggiore del tempo , che quantunque con mi- 
nor velocità efee per lo medefimo forame-» 
la de dà quantità di acqua non rifoluta in va- 
pore . Adunque come per far lo Diluvio Info- 
gnò , che le Acque veùifsero da regioni del 
Mondo lontaniflìmc dalla Terra, cioè dall’ A- 
bifìò ; così per ritornar le cofe allo flato pri- 
miero , Infognò che in virtù dello Spirito, 
fciolte in vapori le Acque ritornaflero nell’ 
Abif&o . E come prima nulla potè nuocere 1* 
ita del fìnto Giove , e di Nettuno nel fare il * 
Diluvio con k. acquerella noflra Atmosfera, 
e di tuttia Mari , 'e di tutti i Fiumi , e di tutti 
i Fonti della Terra ; così nulla potè giovare» 
la benignità de’medefimi fallì Numi in redi, 
taire alla Terra la lua antica fàccia. 

. ) Nelle quali confiderazioni , come ciafcu- 
no , che mediocremente intenda , non che V. E. 
che intende moltiffimo , facilmente può ve- 
dere , non ò io fin’ ora voluto avvalermi del- 
la dottrina, che molti infegnano , il Mercurio 
nello Strumento del Torricelli alto un brac- 
cio , e quarto , gravitare quanto un cilindro 
di Aria alta , quanta ella alta è tutta T At- 
mosfera; eri fpetto all’ altezza di acqua equi- 
valente , edere come uno a diciafette , e mez- 
zo . Con che avrei potuto conchiudere cofe 
limili alle già dette : mafsimamente , che 1* 
Aria non fi può dir grave folamentc per fo* 
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llanze umide, e vaporofe , che fi mifchianh 
con l’Etere; ma ancora per altfc , St altre in- 
numcrabili foftanze . Et avrei potuto far ve- 
dere , che tutte le acque di' nqftra» Atmosfera 
precipitate al Marc , non bafterebbono a fom- 
mergere le umidi , c bafse ilblette de’ Galli; 
e che forfè appena Verrebbono a livello di 
uno de’ minori Germani più vicino a Mafia . 

In quanto all’ altro punto , di cui mi re- 
tta a dire , che con alciuttarfi alcuni Laghi ,e 
{colare da loro acque al Mare, aliai più ter- 
reno fi fcopra , che non fe ne copta ; e ché 
Umilmente di altre limili traslazioni di ac- 
que fi debba dire ,:per maggior’ chiarezza^ 
porterò per elempio una delle due cofe, che 
da molti anni mi fono ftate a cuore di poter’ 
io fare : una fi è di render fecondi gli Iterili , 
inculti , afeiutti , e Lecchi Campi di arena , che 
molti n’ àn le Maremme Romane ; e molti ne 
fono vicini a Napoli, dov’ è miglior 1’ aria: 
L’ altra , che di prefente fà al mio propofito, 
è di alciuttare le Paludi pontine . Or io di 
quelle Paludi dico , che le per allargare , e 
profondare il letto del Fiume Ninfa , o le per 
altra indultria le loro acque Icolafsero al Mar 
profiimo di Terracina ,fenza dubbio molte , e 
molte miglia quadrate di terreno ottimo alia 
coltura , e a dar frumento , & altre -biade , fi 
feoprirebbono . Ma con 1* aggiunta di quelle 
acque il Mare non s’innalzerebbe eofa fenfi- 
bile , e non coprirebbe cofa fenfibiie della-, 
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Terra , più di quel , che adefso ne copra.».. 
Qual Verità a me par chiarifsima , e Rimerei 
farla olcura con portare argomenti per dimo- 
itrarla. Che perciò, nè della picciola propor- 
zione del letto di quefte Paludi , con 1 ’ am- 
piezza del Mediterraneo comunicante con 1 * 
Oceano , nè di quel , che Galileo , fe ben mi 
ricordo , cerca come con la ftefsa numero Te- 
la fi pofsa far facco ora di molto maggio- 
re , ora di molto minor capacità ; lo che di le- 
gna per fabbricar Navi , o di pietre , e di calce, 
e d'altri materiali per fabbricar Cafe , fi potreb- 
be dire;c di altre cofe fimili aftenendom' io 
di ragionare dò fine a quella mia Lczzione .. 
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D ISCORS OXIII. 

AR GO MENTO. 

Dell' Inondazione de' T turni , e precifimente 
del Teveré • 

E Gli non è dubbio, Eccellenti fs. Si g. ,eflè- 
re Tempre mai 1' Uman Genere fiato 
curiofo di fapere le future cole -e dove 
àn mancato le buone Arti , con le quali dall 1 
evidenza , e dalla presenza di cagioni potenti 
a produrre alcuni effetti , fi poflono indovina- 
re quei medefimi effetti, che è tanto, quanto 
dire, dove per indovinare non giugne la buo- 
na Filofofia , fi fono dati gli Uomini alle arti 
fuperftiziofe , e vane: come da altri in quella 
medefima Accademia , e fpezialmente in ra- 
gionar delle Sibille è fiato dottamente infic- 
ine , e chiaramente fpiegato . Or io lafciando di 
dir di pochifiimi Politici del Mondo , che con 
deftrezza d’ Ingegno facilmente reggono lo 
forze fmifurate di Moltitudine Ignorante ; o 
lafciando io di parlar de’ Ciurmadori , i quali 
perche fanno , e vogliono ingannare , inganna- 
no , e fi prevagliono dell’ altrui femplicità r di- 
co , che Uomini per altro feriofi , e gravi, e Re- 
pubbliche per altro ben governate ; e Magiftra- 
ti per altro di molto fenno , fpefie volte coro 

L 1 i j ' arti 
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arti affatto vane anno fperato poterli fapcro 
lo a Venire ; e da cofe , che tra loro nulla àn di 
accodante , àn prefo gli Agurj , o gli Aufpi- 
cj,ofe altra voce v’ c, come veramente mol- 
te ve ne fono , da lignificare i loro Indovinelli . 
Di che chiunque voleflè dalle più antiche Sto- 
rie trar l’ origine , fenza eh’ io me n’ affatichi, 
che in verità non mi farebbe a grado affaticar- 
mene ,da fc leggendo quei Divino Libro, cjie 
Marco Tullio Cicerone (a) intitolò Della Di- 
vinazione ,fc non- pienifllma , può certamente 
averne una diffidente notizia.Imperocche Mar- 
co Tullio cominciando dagli Alìirf. rJ c da un» 
lor gente chiamata de*Caldei,dimoftra Nazio- 
ne tanto umana , e ben coturnata , e tanto dot- 
ta nelle faenze ; o vero tanto fiera , e crudele , 
e barbara , e ignorante , non eflèrvi mai data, 
che non foflè data pure diqueda opinione^, 
eflèrvi molte vie , e molte arti da poterli in- 
do- 
li M.T.Q.de Divinata Sagire tnitn pentire acuti eft : 
ex quo Saga Arfuy, quia multa feire volani ; òr fa- 
gaces diiìt Ganej . 1$ igitur qui ante fagtt , quatti 
oblato, res efiydicitur prtfagire ; id eft futura ante 
Pentirei ineft igitur in animi s prapigitio exir in fi- 
cus inje&a.E dalla voce Tripuditi/», afferma, che 
prima fi diceva Terrtpudium ; che vien dalla.* 
voce Terripavium . Imperocché, cut» puf; untar 
(cioè i Polli) necejpum eft aliquid ex ore cadere , & 
ter rat» pavire : T erripavium primo , poft T er ripu- 
diar» dictum eft ; hoc qui detti pini T npudtum di- 
ci tur. 'Sono le file parole » 
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dovinare , c da poterli antivedere le colè futu- 
re. Et ella è notabile in Marco Tullio ratte»- . 
zione sù le proprietà , origine , e veri lignificar 
ti delle voci , da quel, ch’ei dice dell’antica-, 
voce Vagire , che afferma lignificar tanto , quan- 
to quelle due altre Acute Sentire : onde trxja.- 
gire fia quanto fentir prima , che altri Tenta : 
come fà il cane, che prima, che Uom veg- 
ga , lente co ’l naio in qual ccfpo li appiatti la 
faglia, o altro uccello; e qual via tenga il Cin- 
ghiale , 0 veto altra fiera ; e ne dà molti Legni 
al Cacciatore -Da che nalce quel, che li chia- 
ma Y’rxfagium : e Noi fogliar» dire , avere alcu- 
ni Uomini le Anime prefaghe ; cioè , che veg- 
gono , e fentono prima , ch’altri veggano , o 
che altrimeute con organi dagli occhi diffe- 
renti Tentano. De’ quali non v’ è dubbio, che 
pollano indovinar molte cole, e che da tempo, 
in tempo molte indovinate n’ abbiano : come, 
pure intorno a cacciagione molte n’ indovi- 
nano quei Cacciatori , che per lunga pratica 
firn conofcere , che cofa lignifichino alcuni 
piccioli movimenti , e, per cicmpio , la politu- 
ra , e ‘1 gcfto , e l’ ardore , e la voce di un Vel- 
tro di acuto Odorato . Et egli è pur da raccor- 
dare, che *1 medefimo chiariflimo Scrittore^. 
M. Tullio nel medefimo volume della Divina- 
zione , de’ primi Indovini , fe mai eccettuati i 
Filolòfì , Indovini vi furono ; e di quei , eh’ eb- 
bero maggior fama di fapere indovinare; o 
di quanto dall’ un? e dall’ altra parte di chi 
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affermale di chi niega,dir fi può, abbondan- 
temente , e con fingolare erudizione moltiflì- 
me cole riferi Ice ^ 

Ma io in quella mia prefentc Lczzionò 
non avrò bilògno tante cofe andar io cer- 
cando ; conciofiacofache lemplicemente io ab- 
bia a dire di alcune particolarità intorno alle 
inondazioni de’ Fiumi , e precifamcnte del Te- 
vere : che da Plinio , Profeta , (a) e Ammonito- 
re vicn chiamato . E dal Tevere , come leg- 
giamo in Vergilio,e in altri Poeti ; & apprefio 
Tacito, Tito Livio, Svetonio Tranquillo, & 
altri molti Iftorici , i Romani prendevano gli 
Agurj ; e le Inondazioni del medefimo fenipre 
danni lignificavano ,e dilgrazie . Al contrario 
di ciò, che da antichilfimi tempi , che non vi 
n’è altra .memoria, avvenir fuole nell' Egitto: 
dove P inondazioni del Nilo non folo nium» 
danno , ma fertilità , e fecondità maggioro 
promettono ne' campi . 

Che non venga in ciafcun’ anno ; o cho 
fia povera , e fcarleggiante di acque l’inonda- 
zione , temono gli Egizzj ; e non mai mi ricor- 
do aver' io letto , che dalle copiofe inondazio- 
ni del lor Nilo fventure abbiano antiveduto , o 
antiveggano. Nulladimeno mi par veri Unno, 
che per fovrabbondanza di acque , ufeendo un 
Fiume fuor del luo letto , malefici , e benefici 
polla apportare; e che gli Uomini con lein- 
duft rie , e diligenze ; o vero per loro trafeurag- 

gim 

(a) Lìb.ì.cap.$. 
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gini , ora Tèmpre beni , ora Tempre danni ; or.u 
più ben , che male ; ora più mal , che bene ne 
ricevano . £ in quanto al bene , & al male , egli 
è d’ avvertire , che non fogliono gli Uomini 
ftar attenti a coglier quel bene ,o vero a guar- 
darli da quel male,cne di rado avviene . co- 
me in Regno in quei luoghi (blamente , ne* 
quali ogni anno , e in abbondanza li può rac- 
cogliere , li coglie la Manna ; in molti altri luo- 
ghi y che pur tal volta vi n* è , nè raen fi bada 
a raccorne ; perche nè Tempre in ogni anno , 
nè molta Te ne può raccorre . Cosìancora ,io 
diceva , non Togliono con molta applicazione 
gli Uomini cercare , e dar rimedio a quel ma- 
le , che di rado avviene . come per efempiopur 
in Napoli, perche Ton rari i Tremuoti , come 
Te non mai vi ne fodero fiati , attendono gli 
abitanti a portar molto in sù le loro fabbri- 
che; e non fi curano, anzi nè men penlànoa 
quei danni, che di rado ,e da volta in volta 
logliono apportare i Tremuoti . Gli Egizzj iru 
ciafcun anno ricevono grandilfimi benefici 
dalle inondazioni del Nilo : e bi fognerebbe di- 
fettare , e fpopolar l’Egitto, fe in ogni anno non 
avvenifse 1* inondazione . Imperciocché sù va- 
ile regioni dell’Egitto non mai piovendo in 
tutto l’ anno , fenza T inondazione , refterebbe 
il terreno arido , afeiutto , e infecondo ; e <u 
quei Popoli, e ad ogni altro animale , di cui 
1‘ Uom tien T ufo, mancherebbe il nutrimento. 

_ Quindi fi è , che con anfietà afpettano gli.Egiz- 
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zj ogni anno là folita inondazione ; e fono i 
lor voti in ordine alia maggiore inondazione, 
dalla quale ricevono maggior frutto . E fe mai 
dalla medefima inondazione àn ricevuto , o fe 
pur credono 'poter ricever danni > con la lun- 
ghiflìma fpcrienza di quanto egli è accaduto 
ne’ tempi addietro, àn faputo,e fanno facil- 
mente dar rimedio a quei danni . Così in quel- 
le Regioni , nelle quali fi agghiacciano i Fiu- 
mipiù rapidi, e ’1 freddo fi fuol fentir gra. 
vifrnno , i Popoli àn penfato , c trovato con- 
degno rimedio a quei mali . E i Veneziani, 
che fempre ogni anno, e alla giornata rice- 
vono dal Mare grandmimi benefici , pur 
ogni annone alla giornata combattono , per 
così dire , col ’1 Mare i-cì\c da Chiozza , lungi 
Malaraocco , infino al Lio , eh' effi dicono , o 
fanno nuovi argini, o rinforzano gli antichi 
per difenderli da i danni, che ’lMare loro po- 
trebbe fare. 

I Romani all* incontro, & altri Popoli, non 
già dalle inondazioni de’ loro Fiumi (e pur ne 
potrebbono trarre , anzi alcuni ne traggono 
qualche utile , e le proccurano ad arte ) ma dal 
Cielo con le replicate piogge fperano le fe- 
condità, eie fertilità de i loro Campi ;c quali 
che fempre trafeuranoi benefici , che loro po- 
trebbero venire dagli allagameti, e dalle abbon- 
danze delle acque correnti . Vivono, Se abi- 
tano alcuni Popoli afiài frequenti ne’ luoghi 
più badi , e più vicini alle rive de’ Fiumi , per 

aver- 


Digitized by Google 


PÀCECCO CARAFÀ COLONNA . 273 

averne altri , & altri comodi , che Cogliono ap* 
portar le acque correnti malfimamentc quando 
tono navigabili : come per molte miglia dal- 
la parte di sù , che riguarda il paefe ; c dalla 
parte di giù dal mare per le foci fin’ a Ripa 
grande della Città di Roma è navigabile il Te- 
vere : la velocità delle acque ne’ Ponti , la ftret- 
rczza, c la poca altezza ne' medefimi impeden- 
do Ipezialmente a' Legni grandi 1* andar più in 
sù di Ripa grande. Summiniftra in oltre il Te- 
vere per fottcrranec vene acque aitai buone 
a molti Pozzi ; e tengono le lue acque moto 
ludicienti/fimo , cdadefidcrarlo più tolto mi- 
nore, che maggiore per li Mulini da macina- 
re il grano, che dentro barconi lì fabbricano ; 
c da fare ogni altro gran lavoro, che con ac- 
que correnti fi fuol fare . Che perciò 1 Roma- 
ni attendono a prenderli i comodi di mol- 
tilfima confiderazione , che loro ogni giorno 
apporta il Tevere j e appena facendo qualche 
provvifionedi viveri , e principalmente di feri- 
na pe i tempi più folpctti , tralcurano , e non 
penfeno dar rimedio a i danni , che le molto 
rare inondazioni , c le copiolilfime acque tal- 
volta apportano. 

Ma quantunque rari follerò i danni , per- 
che di rado avvengono le inondazioni, pcu- 
farono nondimeno gli antichi Romani darvi 
condegno rimedio , come leggiamo nel libro 
primo degli Annali di Tacito . Il quale riferi- 
ice, che nell’ anno ;primo di Tiberio da con- 

Mm ti- 
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tinovatc piogge crefciuto il Tevere ufcì dal 
Tuo letto , & allagò i piani e luoghi balli di 
Roma ; e mancando poi le acque feguì la ro- 
vina di molti cdificj , c la morte di molti Uo- 
mini . Laonde fù di parere Alìnio Gallo > che 
fi apriflèro , e ftudiaflèro i libri delle Sibille ; o 
in quelli fi cercafse il rimedio di sì gran male . 
Ma qual fe ne folle la ragione , Tiberio , cho 
non iolo le Umane , ma ancora le Divine cofe 
governava non volle , che perciò i libri del- 
le Sibille fi apriflèro : comandò sì bene ad A- 
tejo Capitone, & a Lucio Arunzio, che pen- 
faflèro al modo di raffrenare , e tener nel fuo 
letto il Tevere . E quelli due , Arunzio , e Ate- 
jo ( eh' io credo fonerò anch’ efli Senatori ) do- 
po qualche tempo propolcro in Senato > s’egli 
folle convenuto divertire i Fiumi , eh’ entrano- 
nel Tevere ; c ’l far andare altrove le Acque- 
di alcuni Laghi , che fi fcaricano nel Tevere . 

Or di sì grave , e curiofiflima Quiltione 

S cadendo ancor la derilione in Senato, fi vi- 
ero in Roma gli Ambalciadori di molte Cit- 
tà > che rapprefentarono i loro intereffi , e fe- 
condo il bi fogno fecero le loro iftanze . li 
Fiorentini pregavano > che non fi moveflcro 
dalla loro via le acque delle Chiane , cho 
paflano a vicinanza di Arezzo ; perche ne fa- 
rebbe crefciuto Arno ,& avrebbe lor fatti dan- 
ni graviflimi . Cofe limili rapprefcntavano quei 
di Terni , o vero , a dir meglio, quei dell’ antica 
Città Inteiamnia , i cui Popoli Tacito ap- 
pella 
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? ella lutcramnates : e fi dubita a’ noftri tempi fé 
'erni fia per l’appunto fituata là dove fù 1* 
antica Interamna , o vero Intcramnia . Quefti Po- 
poli dicevano , che fiotto acque allagati fi fa- 
rebbero perduti ferri lifiìmi Campi d’ Italia-.-, 
fic del Fiume Narc , o Narnio , che adeflò fi 
chiama la Nera, diramato in rivoli, come fi 
penfava fiare> fiofiero le acque riftagnatc. Ne 
quei di Arezzo fiavan cheti per quel, che lo- 
ro minacciava di danno il Lago Velino , chiù- 
fio ,comc fi ragionava , l’ ampio Emiflario , per 
cui circa due miglia lungi da Terni a noltra 
etade per canale fiatto ad arte laficia andarle 
acque alla terribile, e Ipaventofia caduta, per 
cui le medefimc acque precipitano alla Nera : 
cioè che chiufia quella via le acque creficiute, 
e dilatate ne’ luoghi vicini , avrebbero da^ 
fe cercati altri sfoghi . Quindi , o per molto d’ 
ignoranza , o per molto di fiaperc , eh’ io non 
voglio efaminarlo, dicevano aver ben la Na- 
tura provifto a i bifiogni degli Uomini ; che 1" 
origine a i Fonti ; il corfo , c le foci a i Fiumi ; c 
dove dovefièro aver fine aveva determinato. 
E aggiugnevano , che fi doveva pure aver ri- 
guardo alle Religioni delle Colonie , e de’ Po- 
poli amici ; che come a Dii Altari ,e Sacrificj, 
e Bofchi , & Alvei avevano confecrati a i Fiu- 
mi del Paefie;e che lo fteflò Tevere , privato 
de’ tributi di tante acque , non avrebbe volu- 
to {correre mcn gloriofio , e men famofio,che 
prima. 
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Ella è degna di efler. notata , Eccellenti. 
Sig. , la prudenza di Tacito ; il quale non volle 
determinare più una, che altra cagione , cho 
molle i Romani a non farci altro ; ma in brie- 
vi parole le accennò tutte : feti preces Colonia- 
* rum , e’ fcrillc , feù dtffuultas operum \five fuperftì - 
t io. valiti t y ut in fententiam Ftfonts concedcrcturycjui 
nthil mutandum cenfuerat . lo ftimo , che follerò 
Rate tutte , e tre quelle cagioni , che diftollèro 
i Romani dall’ impreia : anzi voglio aggiu- 
gnere la quarta, che fù forfè la più potente a 
far trafeurare ogni immaginabile rimedio. In- 
tanto quelle , e limili cofe lì deputavano , l‘ef- 
fcr celiate le piogge ; TeUcr mancate le acque ; 
l’ ellèrlì il Tevere di nuovo riRretto nel fuo an- 
tico letto , c contentarli del fuo Alveo ; 1* eflerfi 
afeiugate le lagrime di quei , che n’ avevano 
rice vuto i danni ; e 1* eflerfi in tutto , o in parte 
fra tanto riparate le rovine , fù la vera cagio- 
ne, per la quale non più li ragionò in Roma 
di trovar rimedio a i mali, che apportano lo 
rare inondazioni del Tevere . Cosi per l’ap- 
punto avvenne amici tempi ritrovandomi io 
in Roma nell’anno 1671. che mentre minac- 
ciava il Tevere di venir fuori, molto lì par- 
lava di trovar efpedicnte da liberar per lem- 
pre la Città da quei timori . Et oltre le cofo 
accennate , altre molte fe ne dicevano per lo 
contrade : come di dar da Ponte molle fin lot- 
to Roma di là daS. Paolo più veloce il corlb 
alle acque ; mentre altre volte fi era oflèrvato, 

che 
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che la maggior velocità aveva fatto ballato 
la loia ampiezza del Ponte detto a quattro Ca- 
pi al trafcorrimeto delle acque . E d’ innalzare 
pur fi parlava più del Polito le Ripe . e di molti 
jdtn Ipedienti per le firade, c per le botteghe 
largamente da tutti li ragionava . Ma gran., 
parte di quei fermoni , nel mentre lì foce vano, 
tu ben pretto conofciuta vana ; imperocché 
lcorgemmo tutti r che prima di ufeire dallo 
Ripe , per mille , e mille bocche, eziandio di al» 
cum Pozzi , e delle Fogne v fc più. li fofl~o 
ìngroflato il Fiume , in mezzo de’ piatii badi 
della Citta farebbero liirte , c fi farebbero vo- 
mitate le acque , e con' mille , c mille rivi l’ av- 
rebbero allagata . I Condotti fatti ad arte da 
inghiottire, &aflòrbir le acque delle fontano 
di quelle regioni; e tutte altre vie da ricevere gli 
ltilJaméti in molti luoghi, come nella Rotonda 
(che fu il Pantheon fatto fabbricare da Marco 
Agnppa) perduto I’ antico ufo , minacciavano 
ai contrario di voler vomitare in mezzo lo 
piazze , e in mezzo le vie di Roma le fo- 
vrabbondanti acque del Tevere . La cofa però; 
non andò avanti; e mancate le acque , e paffc- 
to di poch, giorni queL prefente timore, fi diè 
line a tutti quei difeorfi : ciafcuno fi affaticò 
purgar la fua Cantina ; e non più per all’ora 
li parlo di trovar rimedio ad altri limili fu- 
turi inconvenienti.. 

Io n ° n dev <> macere elfermi molta 
giovato a Y. E., e a quelli domfiimi , c curio- 

fif- ' 
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'fidimi Accademici , aver io riferito quelle co- 
fc ; conciofìachc io creda , che tutti ; o quafi tut- 
ti Noi , o tutto ,o quafi tutto quel , eh* io ò det- 
to, abbiam vifto.t vi farà tra quei , che be- 
nignamente afcoltano , chi potrà lenza dubbio 
aggiugner molto : come per e{cmpio,che ap- 

J irefiò gli Antichi afiài lontano dal Lago Vc- 
ino di fopra accennato vi fù di Velia Città de* 
Lucani un Porto chiamato Velino ; intorno a* 
di cui Lidi linfe Vergilio , che fi perdeflè il 
gran Piloto di Enea Palinuro , che defiderando, 
che fi dalle fèpoltura al fuo corpo , diflc ad 
JEnea Vortufque requiro Velino* . Altri sù quell’ 
altro luogo pur di Vergilio : Sulfurea NaraUws 
aqua , dirà aver villo efler 1* acqua bianca tol- 
lerata , ch’entra nel Fiume, oggi detto la Ne- 
ra, tanto poca, che mifchiata con le acque co- 
pio fe della Nera , non vi fi conofcc; e poca_. 
pur doveva edere a i tempi di Galeno , mentre 
non occidcva i pelei : dicendo Galeno , i pelei 
del Nare , cioè della Nera , edere migliori de’ 
pefei del Tevere anche ne’ luoghi loprani, pri- 
ma , che ’l Tevere riceva le fporcizie di Roma; 
e che ’l Nare entra nel Tevere 350. ftadj più 
sii di Roma , miiùra, che confente co’l vero. 
Ma io m’ immagino, che l'edèr più rapide le 
acque della Nera faccia in gran parte , che i pe- 
fei fiano migliori . Altri dirà dell’antico Ame- 
ne, che pur entrava nel Tevere, & oggi pur 
vi entra ; ma fi appella il Te verone : e delle ac- 
que del Tcverone dirà, che fono artidìmo, 

per 
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per dove fcorrono , a far Tufi e grandi , e pic- 
cioli, c di varie figure ; tra quali alcuni no 
fono , come mi pare altra volta aver* io accen- 
nato, così bianchi , e così fimifi nelle figure a 
co fe di zucchero , che facilmente fi poflono in- 
gannare quei , che gli guardano . Chi vede, ad 
un certo modo entra a parte delle cofc vedu- 
te ; &. egli fuole piacer molto il narrare , o vero 
l’ udir narrare le cofe ofier.vate con ammira- 
zione, .e con curiofità , c voglio dir anche con 
difagio: come focevano i Greci tornati folvi dall’ 
alle dio, ero v ina di Troja , fecondo al fuo va- 
gabondo U lille Penelope fcriveva apprclToO- 
vidio Nafone .. 

Mi pare ora tempo dir delle cofe, che da 
chi fi Ila, che antivegga l'inondazione, e che 
pur già vegga cominciare a gonfiare i Fiumi, 
rettamente fi pollano antivedere ,c prima ,che 
avvengano dir fi pollano future . E fenza re- 
peteie quel , eh’ io già n’òfin’ora accennato,, 
dico, che con Tacito, c a fimilitudine di Ta- 
cito, c con quel, che Tacito in più luoghi ri- 
fèrifee , ciafcun può ad un certo modo antive- 
dere , e dir prima, che avvengano quegli effetti,, 
che immediatamente fono dependenti j o a dir 
meglio fono , come che attaccati , & uniti ali* 
inondazione , che n’ è cagione : mailìmamente 
in Roma , dove niun rimedio ili apparecchiato 
contro al male ; e fi trafeura il bene , che può* 
apportare l’ inondazione . Quelli effetti in gran? 
parte fono narrati da Tacito al libro primo 

delle 
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delle Storie , ch‘ e ’ fcriflè , dove fcrive quel , che 
avvenne ne’ tempi dell* Imperadore Ottono, 
quando già da Vitellio,e da i Vitelliani fi era 
cominciata a turbar la fua quiete ; c *1 Popolo 
Romano da molti accidenti , che cócorfero va- 
namente concepiva timori,epronofticava di- 
sgrazie a quanto Ottone difponeva. Tra le co- 
le, che avvennero , fù il prefientifsimo perico- 
lo, e ’l timor delle future dilàvventurc , che 
apportò il Tevere con fuafubitana inondazio- 
ne : e voglio ricordarmi , che Tacito 1* appelli 
SubìtAna . Crebbero le acque in modo, che ne 
fù rotto il Ponte , che v* era fabbricato sù groifi 
pali di legno ficcati lotto acqua fu ’I fondo del 
Fiume : che perciò fi chiamava Pons fublicius . 
Rovinando il Ponte , e urtando le acque nelle 
lue rovine, viè maggiormente gonfiò, e s’in- 
grofsò il Tevere : e non folo ne* luoghi piani, 
e balli ; ma in molti di quei luoghi , che in-» 
altri tempi erano fiati ncuri , fi oficrvarono 
gravi , e finiftri accidenti . Molti del Popolo 
portati via dalle acque perirono. Molti furo- 
no, come che aflèdiati dentro le Taverne, c_» 
dentro le proprie cale,c in altri luoghi, e liti 
più adattati a quefia difgrazia . Del Vulgo co- 
munemente chi men feppe, e chi mcn potè 
ajutarfi lòfferfe dura fame . La povera Gento 
non ebbe modo da guadagnarli , e da procac- 
ciarli il vivere : c vi fù non folo lcarfezza , ma 
anche carefiìa di alimenti , c di quanto c ire» 
ulo di fofientare in vita la gente . Per 1* ab- 

' bon- 
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bondanza delle acque in molti luoghi fognan- 
ti furono corrotte le fondamenta delle ll'ole : 
cioè dico io, che molti cdificj , effondo allaga- 
ta la Città , avevano intorno da per tutto lo 
acque : in che non ò voluto darmi briga di an- 
dar cercando le cofc a minuto ; come nè me? 
ho ò voluto cercare qual folle l’ Ifola , che ìuj 
R oma Tito Livio chiama di Giove, e corno 
anticamente fi dicerie l’I fola , che adeffo fi chia- 
ma di S. Bartolomeo . Le parole di Tacito fo- 
no : corrupta flagnantibus aquis Infilar um fonda* 
menta ; dein reme ante pimi ne dilapfa : e voglio 
pur ricordarmi , eh’ e’ dice : dein reme ante fri mi- 
ne dilapfo , . Il Campo , ch‘ io non sò fe da Anco 
Marzio, o perche vi fi trattenevano , a dir con 
voce più moderna, gli Spadaccini, che mettono 
ogni lor ragione nelle armi , fi chiamale Mar- 
zio; eia fpaziofà Via Flaminia per ragioni na- 
turali di rovine di quà , e di là , dopo si grande 
inondazione , fi trovò impedita alTefpedizio- 
ni di Guerra , & agli apparecchi di Ottone , che 
per detta Via fi dovea portare contro a’ fuoi 
Nemici ; e tanto viè più maggiori di (grazice- 
ne furono pionofticate . Ma io dico , che iiu 
rimili occasioni d’ imminenti inondazioni , fo- 
lamcnte effetti rimili a i già narrati ri pollò- 
no antivedere : imperocché , polle alcune circo- 
flanze de’ riti , e di acque copiofe , Tempre ri- 
mili effetti avvengano ; e per neceflìtà di Na- 
tura corporea , a cui Tempre ubbidifeono tutte 
le cofe corporee* Tempre da rimili cagioni ac- 
' Nn com- 
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compagnatcda limili circoftanzc , debbano fe- 
guirc effetti Amili. 

Ottone nondimeno in così grave inonda- 
zione non fi lafciò trafportarc dalle vane opi- 
nioni de’ Romani; anzi fè cofa a que’ tempi 
molto imprudente , e fcandalofa , che per mol- 
te ammonizioni , e avvertimenti , che fatti 
gli ne furono , non fi curò afpettare , che i 
Tripudiami riponefièro nel Sacrario gli Scudi » 
che non avevano Angolo veruno , & Ancilici 
erano chiamati . Egli per altro poco f'avio, fen- 
za ufar arte , o ftratagemmà da fgannar 
prima nelle Inondazioni, e ne* Tripud; la Gen- 
te , non ebbe di Giulio Cefare altro , che ’1 dar- 
li fretta. Giulio Cefare deprezzava si bene, 
come afferma Marco Tullio, le vane Opinio- 
ni ;ma oltre il gran credito, che fi aveva ac- 
quifiato , di edere bravidìmo , e prudentiflìmo 
Imperador di eferciti , prima di paffareilRe* 
no, e portar la Guerra in caia a iTcdefchi, 
con le buone ragioni fece con ofeere all’ efer- 
cito fpaventato , che non erano impenetrabili 
i Tedefchi . Egli , dico , Ottone , quando il tem- 
po , la ftagione calda di fiate , nemica alla.* 
complcfiìone de’ Tedefchi , il ciclo , l’ infirmi- 
la , la fcarfezza di viveri nell’ efercito Vitellia- 
no , & altre circofianze , avrebbero gagliarda- 
mente combattuto a fuo favore , Tempre fi diè 
fretta per combattere ; e prima di aver perdu- 
to , così come pazzamente fi era governato , 
di fu a propria mano pazzamente fi uccife. 

Ma 
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Ma non voglio io per Ottone perdermi 
nel difeorio ; e ritornando alle Inondazioni , di- 
co, che quella, che accadde nel primo anno 
dell' Imperio di Tiberio , manifellamcnte fu 
per aggi unta di acque venute dal Cielo : con- 
tinnii imbribut ciuci us T iberis , fono le parole di 
Tacito: e Tito Livio nell'anno, che fu dopo 
la feon fitta di Antioco Re dell’ Alla, dico.: 
AtfU* ingente! co anno fucrnnt , Tiberts duodecies 
Campar» Martium , planarne U rbis inandavit. Dell* 
altra accaduta ne’ tempi di Ottone > Tacito di- 
ce così : Sed pructpuaiy & etm profentt exit io etiam 
futuri pavor f ubila innndcitione T iberts , qui itn- 
menfo ancia , prorupto Ponte fublìcio , ac /froge ob - 
fioatti moiis refufut'y con quel, che fegue . E 
in quello luogo, non di Piogge preceduto; 
non di Nevi fciolte ; non di altra cola limile 
fi fà menzione . E ’l Padre D. Benedetto Ca- 
ftclli , che nel Secolo paflàto fù Maeilro di Ma- 
tematica nella Sapienza di Roma > dice , cho 
in tempo di fomma fcrenità , ma che loffia- 
vano venti gagliardi > crebbe una volta fuor 
di mifura?il Tevere, e ufcì di molto fiior del 
fuo letto.. Con che a molti è par uta,c paro 
probabile l’opinione , che pure era creduta a 
tempi di Orazio Fiacco ; e da molti ancot og- 
gi è (limata vera , che per Tcmpefte di Marc, 
o Umilmente per forza de’ Venti- pollano lo 
acque de’ Fiumi tornare indietro , e torcerli 
indietro verfo i Fonti ; e così torcendo il lor 
corfo pollano fate l’inondazione . I verlì di Ora- 
zio, fono quelli : Nn ij Vi- 
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Vi dimusflavumTiberim retortis 
Littore Hetrufco violentcr undis. 

Ire de]etfum movimenta Regis 
Templaquc Vefta.. 

• » .... • * . 

A me pare , che con molto maggior fenno- 
Dante Alighieri ( gran Poeta , come ogniuno 
uà r c Filofofo al par di molti altri ) volendo ve- 
der punita la crudeltà de" Pi là ni , non al Mare, 
c nó a i Venti fi raccomandaflè, acciocché facefi- 
fero tornare , e torcere indietro le acque del 
Fiume Arno , che , mentre i vicini Popoli non_» 
gli punivano , fommergeficro , Se annegafièro 
tutti i Pil'ani, per la crudeltà di aver fatto mo- 
rir di pura fàme gl’ innoccntillimi Figliuoli 
del Conte Ugolino, Traditor della Patria: ma^ 
dille : 

Movctfi la Capraio. , e la G organa r 
E faccian Jìepe ad Arno in sù la foce y 
Si eh' egU annieghi in te ogni- per fona l 

.• ) r . • 

Procida è troppo picciola r e troppo balla ; Info- 
gnerebbe mettere T Ifola d’ Ifchia a traverfo di 
Capo di Rame , per trattenere le acque del Te- 
vere , e fare inondazione in Roma . Imperoc- 
ché , quantunque ne’ Fiumi, che tengono po- 
chifiìma inclinazione , e che feorrono per Re- 
gioni , che non fono molto più alte del Ma- 
re , l’ ingrofiàmento dello Hello Mare , e la for- 
za de’ Venti , benché non quanto fi poflono 
fupporre cftremamentc violentifsimi , mai» 

di- 
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diciamoli , come fi riferifeono , aliai gagliardi , 
polla trattener le acque , e polla fare allagare.» 
alcune Città , e Caltella , polte a riva di tali Fiu- 
mi ; il Tevere nondimeno , che tiene molta in- 
clinazione, e che feorre per Regione molto 
più alta del Mar di Tofcana, in modo cheiu» 
tempi più placidi le barche più grandi non 
vengon sù a Roma , che con lo grande sforzo 
di molte paja di Bufolc : l’ ingrollàmento del 
Mare , e la forza de’ Venti benché gagliardi non 
può fare inondazione alcuna . Io ò notati i fe- 
gni delle inondazioni ne’ marmi filai in Roma 
alla Minerva alle mura sù la piazza ; e sii lo 
mura nella ftrada , che dalia Porta del Popolo 
mena verfo la Piazza di Spagna;ele tavole di 
marmo a tal fine attaccate alla Dogana vec- 
chia di Ripa grande : e Tempre mi è paruto , 
che fe per ingroflàmento di Mare le acque in 
Roma fi avellerò potuto tener tanto alto, 
quanto inoltrano i legni , io ftclfo Mare av- 
xebbe dovuto per molte miglia entrar dentro 
la Spiaggia Romana al livello delle acquo 
dell’Inondazione in Roma ; c avrebbe dovu- 
to largamente trapalar di molto in sù oltre 
Capo di Rame : cole, che non fi riferifeono 
dagli Storici; perche non mai fono accadute . 
Similmente dico de' Venti , quantunque ga- 
gliardi ,fc per poco* {blamente ben. applicati 
comincino a trattener le acque, per quel po- 
co di più , che neccflàriamcme vengono adefi- 
(ere più alte la acque trattenute >. fobico ac- 


fcS* r^S(^RSOXniASÉ.Ì>,MA^Z10 
<guittina forza da dover cortese ne ' loro fondi 
con maggior velocità Che perciò nelle indi- 
nazioni , e dedivj aflài notabili ,non battano i 
-Venti , quantunque gagliardi, a fare inondazio- 
ni . E pur mi fono , come che protettalo , che 
nel calò noftro , ne ottimamente applicati , nè 
violentittimifqgagliardittìmi quanto fipoflò- 
no immaginare , fi riferirono ettèrc fiati 1 Ven- 
ti . Oltre clic ne’ Fiumi mólto tortuofi egli è 
impoffibilc applicarli un Vento , che fe in uru 
luogo nella luperficie delle acque faccia trat- 
tenimento , in altro pur nella luperficie non-» 
dia maggior Velodaadfa&exauec ^ 1 . ^ 

t ! Intorno alia difficoltà , che £ proponeva» 
cttère accadute in Roma alcune inondazioni a 
tempi ,ch' io pur dirò , di formila fcrenità , non 
voglio io eflèr lungo dicendo quanti ! moti 
dentro le vigere de* luoghi alti della Terra-/ 
poffano trattener le acque ; che poi per altri 
moti accaduti in tempo di fortuna lerenità » 
pottàno , tolti gl’ impedimenti , molto più co 
piofe lcorrere , & aggiugnerfiai Fiumi ; cho 
ne lòvrabbondino , e facciano perciò inonda- 
zioni * ma: voglio; dite , che non apparendo Ne- 
vi , e non apparendo Ghiacci netta fu perfido 
della Terra, pottàno fotterra , e dentro le vi- 
gere della Terra , eflère Ghiacci , che tratten- 
gano il corfo anche di altre acque , quantun- 
que liquide , e non agghiacciate ; e che in un> 
momento , e a tempo di fortuna fcrenità, fciòl- 
ti i<Ghiacci , ciitoJta laicagione dei tratteni- 

men- 
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mento» riè in maggior copia d» quel con*» 
porti la capacità degli Alvei» fi aggiungano 
le Acque ai Fiumi, (avvengano le inonda* 
zioni . _ 

Finalmente mi refi? a confiderai » cho 
fecondo accennò Orazio Fiacco» per Urto» 
ìmpeto » e Percofiè delle Acque » il Palazzo di 
Numa Pompilio, e ’l Tempio di Velia pati- 
rono danni » c rovine . . . '*• 

.. . ... * • . * 4*. j** > 1 '' . * ‘ 

Vidimurfiivnm T iberim ritorti* ■ .> { 

Littore Hetrufio viale ater uodis 
Ire de\ettum mommeota Rcgis , \ .:> 

T emplaque Vefix 

Ma Cornelio Tacito cliiaramente afferma , che 
la rovina degli edificj avveniva, non per im- 
peto , e per urto , quando crefceva il Tevere; 
mà quando fi reftrigneva nel Tuo letto , c_> 

3 uando mancava, & era per mancare l’inon- 
azione : Relabe ntem , fono le lue parole yfecu- 
ta efi Adifictorum , & Homiaum firages . E in altra 
inondazione dice così Cpprupta fiagnantibus 
aquis Infoiar nat fondamenta , dein retneante fiumi - 
ne dilapfa . lo non dubito, che per impeto, 
&urto di acque /pollano cadere molti edificj» 
Ma di più dico con Tacito, che per acquo, 
quantunque fognanti , e con poco moto, mol- 
ti edificj pofti in Uòic, riceverono offe fa ,o 
lefione nelle fondamenta . Imperocché le ac- 

que fognanti fcialfcroyc ferono molle quanto 

• • 
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di lòdo , c quanto di duro, c di fermo avevai, 
il terreno intorno alle fondamenta ; le acque 
{lagnanti liquefecero , per così dire , c ridulìero 
in fango, e in loto il terreno , eh’ era intorno , 
eletto le fondamenta-. Da che poi avverino, 
che mancando, e Remando la inondazione^, 
le acque ftagnanti prefero il corfo verfo ri let- 
to del Fiume ; c portarono feco dalle fonda- 
menta, e da’ luoghi intorno alle fondamenta 
molto di quei terreno fatto molle , e liquido, 
per così dire .-portarono foco, io voglio dire, 
molto di quel loto , c di quel fango ; e perciò 
caddero , e vennero a terra mola edifici .- c_» 
quello è appunto quel , che fcrifiè Tacito: 
Cornipta flugnantibus aquis Infoiar um fondamenta , 
dein remeante flamine dilapfo . E con ciò dò fine 
a quella mia XIII. Lezzione . 

DISCORSO XIV. 


A R G O M E N T O. 


T>i molte co fé appartenenti a IP Arte di Navi - 
gare ; e j>retifamente perche il Vento 
nelle Vele più alte abbia 
maggior forza ? 


S Tando io per mettermi in Barca nella., 
Città di Ancona , c fermi condurre dove 
:il Piloto , e i Venti» avellerò voluto ; per- 
di 'io in quel tempo non aveva altro in mente, 

che 
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che allontanandomi da Roma , in fatti , fenza-. 
averne io detto parola , rinunziar quella Cat- 
tedra , eh’ io poflèdeva nella Sapienza , e veder 
molte colè , da me altre volte non ville ; uru 
Giovane , eh’ io non feppi mai dire le France- 
lè > o le Tcdefco, mentre in ambedue quelle 
lingue , e in Italiano ancora trattava franca- 
mente ; un certo Religiofo , e molti altri en- 
trarono nel medelimo Valccllo per farli por- 
tare a Vinezia : dove il Piloto diceva volerli in- 
drizzare . Molto mi piacque quella compagnia, 
e tanto più n’ ebbi piacere , quanto eh’ io a tut- 
ti poteva far cortclie , e dar loro parte dello 
grazie , che in Barca aveva fatto porre in Anco- 
na l’Eminentifs. e Re ve redi fs. Arci vefeo vo Car- 
dinal Conti , Zio del Illuilrifs. Marchefe Carlo 
T eodoli, che Dio abbia in Cielo, Uomo di otti- 
mo gullo , c mio Amico in Roma ; di cui è fi- 
glio l’ Illuilrifs. Sig. Marchefe Girolamo ; qual 
io fpero un giorno riverire , e ricordarmegli , 
come ò detto , Amico di fuo Padre ; c fpero lì- 
milmente fare co ’l Cugino, l’IUullrifs. Sig.Mar- 
chefe Matteo Sacchetti ; ambidue fanciulli 
quando io partj da Roma; ma più fanciullo 
allài era il Teodoli, Spiegate le vele , Snellen- 
do Noi già in viaggio , io per paflàr più alle- 
gramente il tempo , mezzo tra ’I parlar feriofo, 
e mezzo tra lo lcherzare , cominciai ad inter- 
rogare il Piloto di varie cofe : c fra le altre , per- 
che tante fimi di qua , e di là dall’ Albero erano 
con l’ altro capo attaccate alle Murate del Na- 

O o vi- 
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vilio ; alle quali , fecondo fi mutava il vento, 
i Marinari attenti al cenno del Piloto mutava- 
no il fito degli attacchi alle Murate ; c quando 
era il vento , che chiamano in Poppa , egual- 
mente dalla delira, e dalla finiftra erano di- 
llefe . Di più mi piacque interrogare , che gio- 
vava, oche nuoceva aver la vela più alta,o 
jnen alta nell'Albero? imperocché vid’io,o 
non fapeva il perche , che dopo molte miglia 
di viaggio quanto più poterono, l'innalzaro- 
no. Domandai, fe data una medefima vcbu, 
&. eguali gli Alberi , punto importava {piegarla 
nella Proda , o nella Poppa ; o fc pur forte me- 
glio attaccarla , e fpicgarla nel mezzo del Na- 
vico? come picciol Timone , e fermo, ma-, 
piegato ad un lato movefle , e faccflc torcerla 
Barca ? e di altre cofe limili io 1* interrogai f 
tra le quali alcune ne fono (late già efamina- 
te da quei Letterati , che frequentano quello 
Regio Palazzo . Dal molto , che prontamente 
ci mi rifpofe , pretto mi accori! , che *1 Piloto 
non era goffo ; e che quel mellicre s’ era pollo 
egli ad elercitare aliai bene informato prima 
'di ogni altro affare del Mondo. Che perciò ò 
ftimato, che forfè 1* umile , c fchietta rela- 
zione di quanto in quella occafione sù le co- 
fe più cunofe fù ragionato, porta piacere a_> 
V. fi. nè altra maggior’ ambizione mi tiene; 
da quella in poi , che ogni mio lludio piac- 
cia a V. E. 

Dopo avere il Piloto pian piano col mio 

di- 
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dire y e co’l mio breve replicare alle fuerifpo» 
ile , acquiftato maggior fervor di Ipiriti nell* 
animo , Grande , e giufto , cominciò a dire : bi- 
fogna Tempre confeflàrc , che ila Dio ; mentre 
in tutte le cofe , e in tutti i meli ieri la Tua^ 
Grandezza , e la Tua Giuftizia Tempre fi fàpiù 
manifefta . Egli à dato a gli Uomini il poter 
Taper d’ infinite coTc : ma niuno Uomo vi è , 
a non volerne adular l’ un 1* altro , a cui foprab- 
bondi , e Topravanzi il Tapcre , eh’ è bilògnc- 
vole al lòlo eTercizio del proprio mefticrc ; 
e tali contingenze in qualufia arte fi danno, 
che non v’ è Uomo su la terra , che Tempro 
Tappia , e che Iempre polla provvedere a tutto; 
e polla dar rimedio a quanto gli può accade- 
re . Altri co i lor ciancioni diano altrui a cre- 
dere di Te medefimi quel* che. vogliono; eh’ 
io di me affermo Tpclfilfimc volte non Taper 
mica, quanto egli mi gioverebbe Tapcre . Nè 
già per Tuperbia , eh' io abbia di me , così Dio 
mi liberi da quello Moftro tra i moftri , e mi 
preTervi da così crudel pelle dell’animo; ma 
per dir la Verità, che lunga Tpericnza mi ave 
«degnata, dirò, che per governar bene quella 
Barca non mi bi fogni minor làpere di quel, 
che biTogni a chi delle Città , e a chi de’ Re- 
gni tiene il Timone . Anzi il Sapere Umano 
tale , qual’ è , Iempre in cialcuno corto , e man- 
chevole , quantunque diverfilfimo paja negli 
Uomini, e in varie arti diviTo,e in varj ftu- 
dj ; nondimeno a me pare in tutti i meilieri 

Oo i) fi- 


Digitized by Google 


202 DISCORSO XIV.AS.E.D.MARZIO 
fimiliflìmo ; c che non variino fe non che i ter- 
mirii , e le voci , con le quali fi fpiegano fi- 
milifiime Verità. L’ufo egli è vario, e vario 
fonde applicazioni delle medefime dottrine, 
c delle medefime Verità : e noi leggiamo , che 
il Divino Maeftro fpeflè fiate da quel, che in 
Mare avviene , e da quel , che nell' Aria , e tra 
eli Uccelli ; e da quel , che ne’ campi tra’ Pa- 
llori , o vero tra gli Agricoltori, e tra quei , che 
feminano il grano , o che lo mietono , fuccede, 
prendeva gli efempj , e le fimilitudini per Spie- 
gare , e per far chiara a Noi la Divina Dottrina. 

In quella Barca io fono il Piloto ; io fono 
il Governator e > i^ 3 troiT Padrone : E in tutta 
quella onorati fiima Compagnia , come dov- 
rebbe praticarli in tutte le Città , che voglino 
efièrc ben governate , non è chi da i danni, 
e dalle altrui perdite , delle quali Dio ci liberi, 

S ofia fperar guadagno : anzi , come agli appe- 
ati , diamo il bando , e ci guardiam da coloro, 
clie co i cambj marittimi tanto fi caricano de' 
beni altrui , che giova loro il Naufragio ; per«p 
che in un punto il Naufragio gli aflolve da_« 
quanto devono. Sì bene perch’ io , come ogni' 
■altro, che fianel Mondo, non pollò folo ba- 
llare a me Hello ; e molto meno ballar pollo 
a quello Navilio , m’ ingegno aver femprej 
meco uomini pratici in ogni affare , & ad ogni 
grand’ imprefa fofficienti . E mentre quefie parole 
e' diceva , guardava alcuni , che gli /lavano attorno^ 
che a me parca» di più conto degli -altri . Ma non 
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'mai voglio , fogniti egli a dire , che coftoro , co’l 
lor fapcrc j c co ’1 valor grande da me più vol- 
te lpcrimentato ; con la lor fede , dirò di più , 
eh’ 10 credo Tomaia verfo di me , faccian me 
neghittofo , e Icioperato : imperocché mia ne- 
gligenza, c tracotanza farebbe l’ occulto poten- 
tiliimo veleno da poter corrompere il loro 
buon animo , & a rendermigli , non che difat- 
tenti in ogni opera , anch’ infedeli . Di che tutti 
ammirando la prudenza del Piloto , confermando il 
detto , cominciarono a ridere. Quando io, feguiio 
egli pur ridendo con gli altri , non fapefsi , noti 
io valclsi molto da per me , molti di coftoro, 
che mi Hanno attorno per molte ragioni , co- 
me per gare , che Ipeftb nafeono tra loro , ma 
io T acqueto -, per ambizione , che negli uomi- 
ni tal volta è naturale ; per maiivolenza dell’ 
un contra T altro ; e forte alcuni per congiu- 
tamento , non a Vinezia , dov’ io voglio anda- 
re , ma a Caftelnuovo me, e voi porterebbono 
co *1 mio Navilio . Non avevano ancora in quel 
tempo i Veneziani fatta i imprefa di Caftelnuovo, 
thè fi poffedeva da i Turchi ; li quali vi allogò 
giavano quanti malandrini rubavano in Mare A- 
driatico . . 

Già fapetc , foggiunfc il Piloto , che ' pef 
quel, che porta di tua Natura la Navigazio- 
ne ; e per quel , che vogliono le leggi già ftar 
bilite , e accettate del Navigare, che nel Con- 
forto di Mare , c in altri libri fono regiftratc, 
grande eia mia Autorità , c grande èia mia-, 

„ Giu- 
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Giuritìizzionc su tutto quello Navilio>e fo- 
pra quanto è , e quanto vive , o non vive ito 
elfo : nè credo io , che Principe , che comandi 
sù la Terra l’ abbia maggiore . E perche il Con- 
lolato , & ogni altro libro , che parli delle leg- 
gi del Navigare > non ifpiega tutto quel, che 
tal volta può convenire; ne comprende tut- 
to quel , che può accadere , Io fono in quello 
Navilio il Moderatore delle Leggi; e ne’ cali 
ancor non notati , io fono la legge vivente ; 
& io fono il Legilla sù le cofe , che di nuo- 
vo rimedio abbifognano. Ma tempre con un 
certo timore , c tremore prego Dio a non per- 
mettere, eh’ io ne dovetiii foperbo ; o che , co- 
me dai venti Sregolati le Barche , così io tra- 
fportato dalle paliioni men ragionevoli mo 
n’ abull : ma che fempre confervi in me una 
retta volontà, & ottima intenzione di operar 
bene : da che fpcro anche da Dio più facil- 
mente ìa grazia di fofficicnte Lume d’intellet- 
to a governarmi . E voglio credere , che im» 
animo fcellerato il faper molto , lo ’ntender 
molto , c *1 potere , più rollo , che grazia , font- 
ina disgrazia Ila, data dal Cielo a i Malva- 
gi , per punire i malvagi ; o vero , come me- 
talli in cote , o in fuoco per aguzzar al be- 
ne , c per purgare , c pcrfezzionaxc 1* Animo de* 
Giulli . 

Tutto quanto egli è in quella Barca , fi 
dee confiderai come un compollo di mol- 
te > c varie parti , che fanno 1* eflcr mio 

- di 
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di Piloto , di Governatore , e di Padrone . Tut- 
ti quefti Marinari , che mi Stanno da i lati , e 
ubbidiscono ad ogni cenno, tono da me Sti- 
mati , come miei Concittadini ; e con efll Tpefi 
fc volte io , quantunque non Tempre le n’av- 
veggano , io mi configlio . E voi , che fieto 
Come Forestieri , per molti rifpctti date luilro 
all' Eflèr mio , c Tono io obbligato a trattarvi 
bene j e Te mi parerà, da voi prenderò confi- 
glio . Anzi , che Senza viltà , o debolezza ; o 
per dir meglio nobilmente con vigore , c for- 
tezza di animo con i Garzoni del Navilio, 
co i Venti , c con le Onde ; con quanto io veg- 
go* con quanto io odo; con quanto io Tento, 
c tocco, non di rado io foglio configliarmi. 

Che fc mai mi convenga ufar la forza 
contro di alcuni, Tempre dovrò considerar quel- 
li come membra mie , e come parti dell’ Ef- 
fer mio . Nè devo altrimentc correggerli , o 
vero anche punirli, che col riguardo ,chc fi 
conviene , quando il mal delle mie mani , o 
de* mici piedi*, odi altre mie membra io cor- 
reggo , e ammendo ; o vero come quando per 
timor di peggio una parte di me medefimo 
io ricido : imperocché qualunque impruden- 
za, o vero ingiustizia fuccede , fecondo *ch* ella 
è maggiore , o minore , per neceflìtà più , o 
meno viene ad efier Tempre distruttiva deli* 
Eller mio . Così in un orto , o giardino ogni 
Pianta, che Tenza ragione fi Tvella ; ogni Al- 
bero, ogni Ramo, che per diTgtazia , o per di- 
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favvcdimento , per iniquità , o per capriccio fi 
franga , và femprc in danno deli* Ortolano , o 
del Giardiniere, il quale non ifvclle , c nonji 
iftirpa , non pota , e non taglia , fe non che a 
fine di miglior Eflèr dell’Orto. Così in ogni 
altro meftiere ; così nelle Città ; così ne’ Regni 
le parti tutte fono come membra, e conio 
mani , e come piedi di chi governa , e di chi 
ne tiene il dominio : il quale fe mai corno 
cofc aliene le confiderà , dà a vedere non co- 
nofcere fe medcfimo ; e ’1 fuo Meftiere, e l’Ef- 
fcr fuo non fapcr conofcere. 

Ma lo ftudio principale fi dee porre itu 
moderare gli affetti , o vero in iiifcitarli, o 
ingrandirli We avvalerfene fecondo le vario 
occafioni ricercano . Lo che è quanto dire fa- 
per governar fe medefimo , e lopra di fe me* 
defimo làper adoperare , e freni , c fproni o 
fiior dr le fapcr comandare a quanto egli è 
nei Mondo atto a ricever norma , e difciplina , 
e faperfene avvalere . E parlando di me , avven- 
ga , che , come prima io dilli , io foio non ba- 
lli a me folo ; e non fia io egualmente coro 
quelli altri buono a tutto ; nè di quelli miei 
compagni ogniuno tolto a calo, fia egualmen- 
te a qualunque opera buono; nè egualmente 
ogni Vento mi polla fervire,cmi polla gio- 
vare . Però che altri più , altri men atti lòno 
al mio fervigio ; e alcuni ve ne frano mani- 
feftamente ri trofi,c contrari , molto intende- 
re , e fenza dubbio molto provveder sui con- 
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viene , e grande abbiamo a confettare fia 1* arte > 
che intorno a tante , e sì varie cafe fi efercita . 
Qual co fa . , tanto più fi rende chiara *e mani- 
fetta , quanto che, o favorevoli , o disfi vorcvo- 
li , che fiano i venti , tutti Tempre Tono inco. 
ttanti , e per così dire infedeli : & elfi fono i 
Venti, che infedele, e incollante fanno il Ma- 
re. Di cui quantunque placido ,e tranquillo; 
e de’ Venti , che fedamente incrcfpino , & agi- 
tino il Mare , io non devo mai pienamente^ 
tenermi ficuro , o fidarmi . E altrimcnte iq fa- 
cendo, a nulla certamente tyii farebbe giova- 
to Teffer io tante, c tante volte dal Cielpiù 
fereno flato ingannato. In che egli è benda 
notare , edere affai più varia la mia arte , e pie- 
na di difficoltà , che non altra qualfifia più gra- 
ve nel Mondo arte di governare . ConciolìaV 
cofache , non folo di quella gente io devo 
ora moderare , ora (ufeitare , ora irritare gli af- 
fetti alle buone opere ; & ora ad amare, ora 
ad odiare ; ora a temere , ora a fperare ; ora alle 
opere impetuofe , e prette j e tal volta alla Pa- 
zienza, e alla Sofferenza mi giova averla ub- 
bidiente ( quali fludj , & altri rimili , Noi , cho 
governiamo in Mare , abbiam comuni con.» 
quei , che governano in Terra ) ma più a mo , 
che governo quello Navilio , moderar con- 
viene , e metter leggi a colè , che di lor natura 
npn ammetton leggi, e non conofcon regola. 
Nondimeno Iddio, a cui obbedifeono picnif- 
fintamente anche le cofe più fregolate , avo 
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ancora in quefta parte non poco conceduto 
à gii Uomini di poter con ingegno , & arto 
fin' a certi fegni , c modi comandare anche al 
Vento , & al Mare ; e di poterli avvalere di co- 
sì inftabili , e di così incollanti , e infedeli E- 
lementi . Il Marc, e i Venti fono le mie for- 
ze maggiori , con le quali io navigo per il 
Mondo ; e nel Marc , e ne‘ Venti io fpero ; ma 
non mai sù la Terra dal bene è molto lonta- 
no il male ; c dal Mare , e dal Vento più che da 
altra cagione io devo temere. 

Ciò da così detto : vengo adelìoa rifpon- 
dere ad alcune delle voftre domande . Quelle 
Sarte , che fenza diftinguerle con nome ge- 
narale avete chiamate Funi , fono difpofto, 
come vedete, fopravvento, contrailano nell’Al- 
bero , e relìftono alla forza del Vento: il loro 
ufo è di fare , che 1’ Albero lìa più fermo , e più 
forte cótra il vento.ll quale madimaméte gon- 
fiando più , e più la Vela , sforza 1* Albero , c 
fe non vi fodero contrarie relìftenze , lo por- 
terebbe in là verfo la Prora : ma le Sarte fen- 
za pregiudicare al felice corfo del Navilio , 
laido lo ritengono dalla parte oppofta . Gio- 
vano le Sarte ad impedir 1’ aere violento, che 
non dia all’ Alberò movimento dannevo- 
le al nodro meglio Edere in profpera na- 
vigazione ; giovano ad impedir ogni grave 
ferodo dell’ Aiterò , madìmamente dubitano , 
• c con moto impreflò in un momento . Perche 
fubitanamente , e con moto tutto impredò in 
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un momento , con tal forza violentifiTmamen- 
te potrebbe!! muovere 1’ Albero , che fpian- 
tato affatto dal luogo ,dov’ egli è, rovi nola- 
ni ente tracollaflè : onde tutto quanto abbiamo, 
in un batter d’occhio perific. E tali circoftan- 
ze di total quiete, odi minor moto in tutto 
il corpo del Navilio ; o vero tali circoftanzc 
in un breviflìmo tratto di moti incompatibi- 
li potrebbero concorrere , che ad un folo atta- 
to a i danni grave (crollo , l'ubitanamente im- 
preflò da i venti impeto facicnti , l' Albero fa- 
cilmente andaflc rotto in pezzi . Così un Afta 
^>cr altro affai forte , e refiflente ad un folo at- 
tato (crollo fatto in aria fi può fpezzare . Così 
ad un fol fiato , come ne vidi la fperienza in 
Piazza Navona , quando io fui in Roma , fi 
poflòno fpezzare ì vetri refiftenti a molti moti 
del fuoco , & ad altri moti affai maggiori ; 
ma con altro modo , e con altre circoftanzo 
jmprefli. Ma i Vetri, c le Afte poteva io la- 
fciare indietro ; mentre fpeflò vediamo in va- 
r) -ordigni , c in varie forme il durifiimo Ac- 
ciaio , e le Campane , e quefte Bombarde , clic 
de metalli pur fi formano , in certo flato di 
cofe , e nel corfo di alcune circoftanze non-, 
foflenerc gl’ impeti di alcuni moti non vio- 
lenti , e non durar falde ad alcune percofse 
non molto grandi ; ma facilmente andare iru 
pezzi , fenderli , o crepare da un de 'lati . Quan- 
do il vento foflia in Poppa le Sarte nell* 
uno, e nell’ altro lato fono egualmente , e fi- 
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milmcntc difpofte . Ma fé ’1 Navilio va all’ Or- " 
za, non efTendo l'Albero a drittura verfo Pro- 
ra fpinto dal vento , o tratto dalla vela gon- 
fia , non egualmente , nè Umilmente devono le 
Sarte effer difpofte nelle Murate : imperocché 
dalla Murata , che andandoli all' Orza falli fo- 
pravvento , bifògna opporre maggior refiftenza 
da tener fermo, e laido, e da fortificar più, 
per così dire , da quella parte l'Albero, come 
più fi conviene contra la forza del vento . 

Dal che vedete quanti utili infcgnamenti, 
e quante gravi fimilitudini in tutte altre cofe 
molto importanti , e nel confervar la mia fà- 
lute io polla Tempre dal mio meftiere pren- 
dere, sù quel, che per alcun capo mi giovi, 
opponendo , per cosìdirc , lòpravvento il riparo 
al mal , eh' io mi temo futuro , perche lubi- 
, tanamente vegnendo, o crefciuta forfè improv- 
vilamen te, & affai oltre mediocrità avanzata 
di forze la cagion di effò non mi noccia: fi»- 
milmente dico contra quel , eh’ io a dirittura^ 
temo, foprav vento Opponendo con previden- 
za i ripari ; perche o non punto mi offenda^ 
nella lalute , o in altro , che pur molto m’ im- 
porti ;o vero perche fia almeno men- grave, 
e più comportabile il danno. £ per non dire 
di mille , e di mille altre cofe , delle quali va- 
riando il quanto , e 1 quale ; e variando i modi, 
le virtù , e le forze in giovare , o in nuocere , 
fono differenti ; e tacendo quel , eh' egli è chia- 
xiffimo, che come fò nel governo di quefto 
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Navilio, così in governar ogni mio affare,® 
mia propria felute , e la mia vira di buona vo- 
glia per evitare , e per fuggire un mal mag- 
giore , mi prendo allegramente un qualche 
male . E al proposto di quel, eh’ io prima^ 
-dilli , continuerò con accennare , che fino l’ Al- 
legrezza , e la Contentezza ( cosi come alcune 
fiate il molto guadagnare , e ’1 molto arric- 
chire } fe non fono elle moderate } o le impro v- 
vifamente , e quando non cflcndo 1’ animo 
prima preparato , e fopravvento fortificato en- 
trano in petto d’Uomo, che non fappia pre- 
fto moderarle , non fappia prefio ferie sfiata- 
re a fimilitudine io parlando, non fappia-» 
allentare le Scotte , non folo nuocere grave- 
mente, ma in un momento uccider poilòno. 
Per io Re Mida , di cui Q intefò narrare , che 
. ne’dcfidcn di vafiHfimc ricchezze fiolido , e 
• pazzo inficine folle fiato , e che folle fiato in- 
giuftiifimo nel dar la fentenza fopra chi me- 
glio cantato aveflè , molto male lenza dubbio 
darebbe ira la fetagipne di poter ferdoventar 
Oro mafiìccio tutto , c quanto c* toccato avelie, 
, fc per nuova grazia non gli folle fiato da-. 
Bacco conccflò di potere con frutto lavare in 
Fattolo . E chi sà fe quel Satiro prefuntuofo 
con Oro non avelie da quell’avaro ingiufto, 
e fordido Re comprato il voto nel qoncor- 
fo , ch’egli ebbe con Apollo 1 Ma io voglio 
-conchiudere rche non folo da quel , che uxj 
fe è dannofo , ci dohbiam guardare, ma cho 
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nelle Felicità ancor fi dee aver modo;c in_> 
ogni affare dobbiam faper contenerci , e por 
fieno anche a quel , che par giovevole : come 
tal volta nel navigare fi è il vento , quantun- 
que favorevoliffimo ; di cui Tempre , c del Mar, 
che folchiamo ; c de’luoghi , onde abbiam fciol- 
to , o che cerchiam navigando ; c delle diftan- 
ze;edcl viaggio ora più, ora men veloce, o 
vero più , o men fuor della dritta via fi deve 
aver mifura ; imperocché , chi non sa reggerli 
anche nel buon vento , o prcfto prefio dà nel- 
le fecche ; o urta ne’ fcogli ; o fi trova in gola 
a nemici , che l’ ingoiano . 

Ora pallerò , fcguiio egli a dire , ad una 
delle altre voftre domande , c fia quella , cho 
giovare , o nuocer polla aver la Vela più , o 
men alta nell’ Albero ? Dico che giova per aver 
Noi con quello di alzare , e calar della vebo 
mi fura del vento , che ne fpinge oltre . La vela 
portata in alto dell' Albero prende vento più 
gagliardo ; e calata più, c più giù dell’ Albero 
vien Tempre fpinta da vento men , e meno po- 
tente . 

Mentre quelle cofe e’ diceva , il Giovane , 
che con Noi era entrato in Barca , con un cer- 
to moto di labbra , e con certo crollar leggier- 
mente il capo , diede fegni a tutti evidenti, 
càie pienamente non gli piaceva il dilcorfo del 
Piloto . Che perciò il Religiofo tutto pien di 
confidenza del Tuo fapere , approvando quanto 

’ in ultimo aveva detto ilPiioto , volto alGio- 
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vane dille, che appunto della ftel]& fentenz* 
erano flati gli antichi , e per farnelo capaco 
recitò i verli di Seneca in un Coro della Tua 
Medea : 

■ Aufus Typbìs pendere vaflo 
Garba fi tonto j Ugefque novai 
Scribere ventis ; nunc lina Jìnu 
T cadere tato ; nunc prolato 
fede tranfverfos captare Notos > 

Nunc Antennas medio tutas 
fùnere Adulo 5 nunc in fummo 
fé ligure loco , cum jam totos 
Avidus nimium Navi ta fatui 
Optat t & alto rubicunda trentuni 
Suppura velo * 

E per meglio piacere alla brigata maeftrcvol- 
mcnte Ipiegò , e tradullé in Italiano i verfi La- 
tini di Seneca , e molto fi trattenne sù la voce 
Suppura t moftrando d’ inclinare a credere , cho 
in quello luogo di Seneca , non la più alta ve- 
la; ma che vogJian dire gli Stendardi fpeflc volr 
te di color rollò , chcin alto degli Alberi fi 
fpiegano . Da che molli tutti guardandoli l’un 

I altro ridendogli faccvan bene del Giovane. 

II quale , quantunque alquanto colorito in vi fi> 
più del fallito, nondimeno dille , che i verfi 
di Seneca eran belli flipii ; ma che la dottrina.» 
era falla. 

Experto crede Roberto , ripiglio il f ilota -, 
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Il Vento $ù Tempre egli è più pieno, più ga- 
gliardo , e viè più facente impeto ; distici che 
fia giù . Che perciò la vela più alta nell’ Albe* 


fia giù . Che perciò la vela più alta nell’ Albe- 
ro lempre prende più vento ; c la medclìmaj 
ftando sù,ii vento, ch'ella prende, tempro 
egli è più gagliardo , e più impetuofò . Nè al- 
trimente dee avvenire : imperocché intorno al 
battimento , e fu 'I Mare rompendoli il vento , 
necclìàriamente vien’ad eflèrgiù di forze più 
languide , e più deboli . E quanto di moto tie- 
ne il Mare ondofo , tutto è tolto- dall’ aere ; 
cioè dal vento . Così navigando io ne 1 fiumi 
oflèrvo , che le acque fono più veloci nel mez- 
zo, che pretto glie Rff'è': avvenga ,chc il toc- 
camente deffé Rive trattenga il moto delle 
acque, che pretto alle Rive li fanno più alte; 
ma li ritorceno verfo il mezzo , dove fono 
• più batte , e più veloci . E che altro egli è il 
vento, che un fiume di aria ? La quale toc- 
cando il Mare lo increfpa,eìo rende ondo- 
fo : ma perde in ciò tanto del luo impeto, 
quanto di moto comunica alle onde . Anzi 
quando il ventò è languido aliai , ttando io 
su la Barca , non pollò conofcere , che vento 
fpìri ; e per faperne fogliamo Noi naviganti 
mandar Uomo alla Penna , cioè alla cima dell* 
Albero , perche Ipii ,& oflèrvi , che vento Ipi- 
ri : e fe dura quella gran calma , c quella gran 
bonaccia adéflò adeflo.lo farò. 

Con tutto ciò il Giovane mal foddisfàrto 
di quefte ragioni , prima volto al Rcligiofo 

ditte. 
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diflc , che in tal materia molto più a Vitruvio, 
che a Seneca fi dovcflè credere ; c che Vitruvio 
di altra afiài differente opinione foflè fiato . E 
di più diflè , eh’ e’ molto fi maravigliava , che’l , 
buono, e’1 meglio, che fi legge nelle Mecca- 
niche di Ariftotele e’ non feguitafiè . E facendo 
fogno co *1 gefto al Religiofò , che apprefio gli 
laverebbe detto più, volto al Piloco dillo, 
che tal volta il vento poteva eflere tanto più 
violento giù , quanto baftaffe fin 1 a fare , che ’I 
Marc , e la Barca , e quanto nella Batta fi ri- 
trovi , foflc portato in sù verfo il Cielo ; e che 
non aveva guari molti anni , che nel Friuli, ap- 
partenente alla M.di Cefare, non molto lungi da , 
Palma nuova de’ Veneziani , un fimil vento 
aveva fatto cofe orribiiifiime . Ma che la qui- 
fiione doveva eflere /come Vitruvio, e corno 
Ariftotele prima di Vitruvio , e di Seneca l’ave- 
vano propofta ; perche con la medefima for- 
za di vento fompre la vela più alta nell’ Al- 
bero faceflè maggiori , e maggiori alterazioni 
nella Barca : come maggiori , e maggiori le fa- 
ceva il fempliee trar di corda fenza vela al- 
cuna ; quando l' Uom co i piedi a terra dalla 
riva tiraflè la corda , che più , e più' in cima^ 
dell’Albero foflè attaccata . Per lo cui moto 
di traimento , come anche per lo moto di vela 
Uefa sù in cima , il centro di gravità di tutta ; 
la Barca più facilmente s’ innalza alquanto , e 
fi toglie 1’ Equilibrio di tutta la Barca ,fu ’l 
Mare . La quale non equilibrata sù le acque, ne- y 
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ceflàriamentc in là dove il- centro di gravità 
preme , (corre , come per un piano inclinato 
(corre la Sfera . E che ciò , dille, doveva avveni- 
re , quantunque nulla di vento (piraflè ; badan- 
do lolamcnte, comunque folle , che lì alterafle, 
e folfe mollò dall* Equilibrio fu ’i Mare il ba- 
di mento. Qual Equilibrio più fàcilmente, o 
con maggior forza fi toglie da potenza qua** 
lunque fi fia , coni* ella più in alto in cima.» 
dell'Albero folle applicata. Poi volto alReli- 
giofo dille : in quello lenfo fi devono inter- 
pretare le parole di Vitruvio al lib. x. e al cap. 
7 . Qujc ante ni vela in capiti! Mali fummo collocane 
tur , difeedentia longiùs à centro non acriore , fed co- 
de m fiata preffione cacuminis vehementius cognnt 
progredì Navem . Similmente appunto l’inten- 
deAridotele, e chiaramente così la (piega nelle 
Quidioni Meccaniche alnum. 6 . 

Il Religiofo tutto rifpettofo al nome di 
Aridotelc non Teppe altro dire . Ma molto 
dilpiacque al Piloto il dir del Giovane ; im- 
perciocché per farmi onore, cfperando puro 
doverne edere molto faggio tenuto, non folo 
in fua profe filone , ma allargandoli ad ogni al- 
tro umano fapere , il meglio , eh’ egli intende- 
va , aveva detto . Et a lui era parato il fuodi-' 
feorfo tutto vero, e tutto fodo; e così alta- 
mente dimava averlo portato ; e con sì gravi 
efempj credeva averlo confermato , eh’ e’ s’im- 
maginava, che ciafcuno dupe fatto , non cho 
colmo di maraviglia , redar ne folle dovuto. 

Che 
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Che perciò quel , che gli giunfe improvvifo, c 
inafpettatamentc a un tratto, e con brevillì- 
me parole , non già nelle fue digrellìoni poli- 
tiche , ma in quel , eh’ era fuo proprio mefiie- 
xe , da uno , che non fi fapeva chi fi fòlle ; da 
un Giovane , e alla prclcnza di tutta la fila-, 
gente, il vedere deprezzata, e pofta in dubbj, 
da non facilmente sbrigarfene, la fu a dottrina, 
gli fù di grandilfimo affanno , & angol'cia . In 
prima impallidì ; appreflo arrofsò ; poi lenza^ 
dir parola gonfiò jfi fè orrido , e livido nel vi- 
fo . Ma ben pretto pure , da Uom gcnerofo, da 
quclte fuc confufioni , e vcmenti paflìoni di 
animo follevato,di altro cominciò a ragiona- 
le , e ne prefe l’ occafione da quel , che ’l Giova- 
ne in primo luogo detto aveva , che talvolta tl 
njtnto poteva ejfere tanto più 'violento giù , quanto 
b.ijhiffe fin a fare , che ’l Mare , e la Barca , e quanto 
nella Barca fi ritrovi tfoffc portato in sii verfo il Cic- 
lo . E cofe dille tanto orribili , che chiunque^ 
non folle fiato fornito di grande fpirito, al 
Lenti rne fidamente parlare, ne poteva refiare 
Spaventato . E in vero , eh’ io ne reftai Ipa- 
ventatifiìmo : c cominciai fubito a pregar Dio , 
perche liberafle tutti da quei mali . 

Che forlb Tù , Sig. Cunofo , cominciò egli 
a dire, intendi di quel vento, che èia perdi- 
zione , e la totale annichilazione di tutti i 
Battimenti ;e in tutte le navigazioni è peggio 
di ogni mal* ora, e di ogni pefiimo mal punto? 
Di quell’ Aere negro erettamente, e poten- 
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temente arruotato Tù forfè intendi ? Di quel 
Vento, di quella Nuvola Tù forfè vuoi dire» 
che di ogni grandiffima Ruota di Macigno af- 
fai più grande} e a confederarne gli effetti af- 
fai più rapida } e di un Monte fnnfurato affai 
più grave , in fe medefima fi volge , c fi ri- 
volge , c fi aggira , e fi accerchia ? Di quel vcr- 
tiginofo gran Monte di vento , vuoi dire , che 
co ’l fuo velocifiìrao aggiramento ftritola le 
Antenne ;& in minuzie inoflèrvabili frappale 
vele ; rompe , & infrange in moltiflìmi pezzi 
lo fteffo corpo delle Navi; delle quali può fa- 
re , fe coglie in pieno , che niunfegnale riman- 
ga al Mondo? Qucfto £ quel vento , che è più 
violento, e più gagliardo giù, che sù! Imper- 
ciocché porta in cielo il Mare, fu ’I quale e’ fi 
contorce , & aggira ! Porta in ciclo le Navi , c 
quanto in quel trattoli trova , fieramente tor- 
menta , e inghiottifce ! Non à guari molti anni , 
ella diceva , che nella parte del Friuli- ap par tenente 
alla M di Cefare , non molto lungi da Palma nuova , 
un firn il -vento aveva fatto co/'e erribiliflime ; della 
Biffàhova volete intendere , come dicono i Veneziani , 
che az9 % Agofto del 1 6.79. ad ore 1 9- nelle paludi del- 
la Villa di FaìrviS) del dominio Ce fareo, levojji terribi - 
lijj'ma ? Se in terra un fimil divin flagello fi dia, 
c Saffi >e Terre, e Piante * e quanto ivi fi tro- 
va , viene rapidiffimamente arruotato ! Arruo- 
ta infieme , e fvelle dalie più profondate ra-, 
dici le Querce , e i Pini ! In Mare , o in Terra» 
di’ ci fia , prende varie figure di Moffri orren- 
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di , c di Beftie voraci , &. ifmifurate ! Talvolta 
pare una Colonna andante , e mutante luogo ! 
Un’ alta , c grolla Colonna andante , e mutante 
luogo di Acqua , e Navi , c di quanto li ritro- 
va in Marc. Una Colonna andante , e mutante 
luogo di Terre , di Salii , di Alberi ,di Pallori, 
di Beftiami , e di quanto quello terribil ven- 
to incontra su la Terra, c vcrtiginofo tutto 
feco trafporta , e tutto feco rapilce ! Talvolta 
è gravido di fuoco , e di fulmini ; eh’ e’ vibrai 
per lo più verfo il Ciclo ; e pare , che non fa- 
voiol'amentc , come de’ figli della Terra dilfc- 
10 i Poeti , ma che in verità , e realtà co ’l Cic- 
lo combatter voglia ; e combattendo pretenda 
efpugnarlo ! Quello non è Vento; egli è una 
delle più cfecrande Furie d’inferno. Quello 
è aliai peggio di tutte , e tre le Furie d’ Inferno 
unite inficmc . Quando io ò parlato di mia_> 
arte di navigare, e delle regole da governar 
bene quella Barca ; e di dar legge a i Venti , & 
alle Onde , non ò intefo parlar io di quello 
Furie; che portan lèco per l’aria volante tut- 
to lo 'nferno con tutti i Demoni , che in elio fo- 
no : ne sò immaginarmi , che più terribil’ eflcr 
polla lo 'nferno, dove piombano i dannati >alle 
pene , che non v’ è mente , che concepire , nè 
lingua, che bene efprimer le polla. 

Tutti erano pieni di fpavento inpenlàr 
folo a quel , che ’l Piloto delle Furie de’ venti 
arruotati , attorcigliati , e gravidi di fulmini 
avea narrato ; ma un Garzon del Naviiio con 
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le man giunte vcriò il Cielo, lodato ila Dio, p 

didè , eh’ io per ane , e per tutti voi so il rime- JN 

dio in sì mal punto ! 1; 

La Bcftia , che Tu fei , dille il Piloto , I 

Tu fei quel, che niuno al Mondo può&peret 

11 Frate Religiofo dille , che Plinio portar c 

-va un ferii rimedio di un tanto male . J 

Noi abbiam , dille il Piloto , il teftimonio r 

■di Plinio guanto lo dell’ ArciveLcovo tanto j 

volte per dar fede alle bugìe riferito dall’ A- j 


•riolto . E in sì diremo punto io non faprei ., 
che penfar meglio dallo {caricare in poi più, 
cpiù volte contra il vento, contra la Colon- 
na , eh’ io dilli andante , tutta quella grolla Ar- 
teglierìa . 

Ma già in molti era entrata curiofìtàdi < 

fentire il Garzone, e il Frate, per fepere i ri- 
medj contra sì rca,ccrudel tempelloLa Aria; 
che in Mare, e in Terra può far danni sì gra- 
vi . Che perciò tutti pregammo il Piloto a dar- 
ne licenza al Garzone : e quegli Lubito gli co- 
mandò a dir Lenza riguardo quanto làpeva^ 
dirne . 

.. . 11 Canzone ritroLo alquanto in prima per 
l' ingiuria dettagli dal Piloto , dopo il fecondo, 
e *1 sterzo più Leverò comandamento , dille , eh* 
e' teneva il Coltello , fu 1 quale, in paflàre il 
Faro di Medina , aveva edò recitate le parole? 
ingegnatele dall’Avola di Lua Madre, che gli 
didè» che 1 Coltello benché lontano avrebbe 
avuta virtù di tagliar tutte le rifece grolle ,c 

pie- 
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S cade di vento arruotato , e attorcigliato in. 

are : e die nelle picciole n’aveva già fatto 
la fperienza; & era riufcito fecondo la fiuu 
Bifhonna detto aveva. 

11 Frate cominciò a gridate, che {è non, 
ohe forfè la fperienza era riufcita a calò, 1‘ 
Avola della Madre del Garzone doveva e fiè- 
re una Maliarda ; e che non per altro , cho 
per una tacita, o pur efpreflà invocazione di 
«offro primo Nemico il Coltello poteva ac- 
ouuffar fìnnl virtù : e voleva, die ’i Coltello in 
Mare fi buttale . Inde di Plinio foggi unfe , 
che di quanto udito, e letto aveva, la fua^ 
Storia compolt a avelie . Ma che *1 medefimo 
feri vendo tutto , non mica approva tutto ; e 
fpeflè volte difapprova molto di quel , eh’ c? 
riferi fee : come aveva nel libro a. al ca- 
pitolo $ 3 . Del convocar le Saette , dove ferire 
quel , che fi trovava fcritto , che con certi fa - 
grific ) , e freghi fi cofiringeno a venire , $ t impe- 
trano le Saette . Et egli è pur certo appreflòdi 
me,feguitò egli adire, che quali tutto ciò» 
che dell’ Ecnefia >.dcl Tifone, e del Preflc la- 
fa ò fcritto Plinio, tolte di pelo dal chiarìf- 
f imo Scrittore, Maefiro di tutti , Arinotele , Et 
io fpererei,a maggior gloria di Dio, con la 
fola dottrina di Arinotele fpiegare , e render 
ragione di quanto del Tifone avete ragiona- 
to : che pur di Materia , e fórma bifogna , eh* 
c’fìa compofto .11 rimedio perocché diccPli- 
juo , non ritrovo io.in Arinotele : gratis accepir 
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mus , gratis dabttnus , altro non è, che un poco di 
Aceto fparfogli all' incontro quando e' viene j pero- 
che /' Aceto è di natura frigidijjima . 

Il poco, ch’io mi sò, dille il Piloto, dì 
certo ch’io non l’apprcfi da Arinotele . Et io 
non fapeva , che Tifone fi chiamaflè il mal 
punto de’ Naviganti . Nè sò io , che Ecnefia , e 
che Prede voglian dire . Ma meglio avrcfti fat- 
to a dirmene in Italiano ; che adeflò mi fate 
dubitare, che co i nomi ftravaganti non voglia- 
te far pempa di voftro fapere , & av valerfi attu- 
ta , e confidentemente di mio poco talento con 
darmi ad intendere Farfalloni . Io nondime- 
no lodo voftro zelo , fenza lafciar però di di- 
re , che tal volta in alcuni il zelo egli è in- 
dilcrcto,eattài più nuoce, che giova. Non è 
di tutti il faper correggere , & emendare ; o 
alcuni ve ne fono , che correggendo infegna- 
no il modo di peccare , e palefano più gli 
vizj , e li fan maggiori . Io per me sò di cer- 
to, che ftolto,e malvagio dee clscre , chi al 
Diavolo dell’Inferno, che è giunto a sì gran 
grado di malvagità , che odia fe fteflo , do- 
manda ajuto . In quanto al rimedio dell’ Ace- 
to , chi è , fe Dio ci guardi , che poflà acco- 
ftarfi al Tifone , che mi dite , e con franchezza 
polla fpargergli incontra quando e' viene un poco 
di Aceto ? 

11 Giovane ditte , che con l’ artiglierìa fi fa- 
rebbe forfè potuto tirargli incontra di mol- 
to aceto ; e che forfè l’ aceto molte cofe mu- 
tare 
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tare in quell’aria ; e forfè molte foftanze av- 
rebbe potuto far precipitare . 

Ma il Piloto tutto allegro , e ridente , per- 
che gli pareva di aver rifarcita lafua riputa- 
zione , dicendogli , che aveva voglia di defina- 
re ; e che un’ altra volta voleva con lui fare 
i conti, no ’1 lafciò più lungamente dire j & 
ordinò , che folle portato il definare . Qual co- 
fa piacque a tutti , c a me principalmente , 
perche mi pareva aver* io dato occalìone al Pi- 
loto di lungo travaglio in- favellare : c fatto 
mettere in comune quel , che m* era (lato do- 
sato , attcli con gli altri a Ilare allegramente . 

discorso xv. 

argomento, 

• Deir Artificio fu Re f finizione . 

I L favor , che mi fate , Eccellentifs. Sig. , di 
Ilare benignamente attento ad afcoltarc, 
certamente mi è come che un dolcillìmo 
lprone alle Glorie, ch’io in quello viver cor- 
to non più curava: e fento già per elfo nello 
fredde membra rifvegliarfi quello fpirito , che 
naturalmente in quei , che cominciano a cor- ' 
rer la vita, empie l’animo di derider) di ono- 
ri , e di laudi . Quindi riè, eh’ io fempre vio 
maggiormente mi credo obbligato di dir cofe, 

• Rr che 
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che da quello Coro delle Mule Amicilfimo 
pollano elfere llimate degne di un tanto luo- 
go. E come che quelli giorni mi fiano con- 
cclll, in ripofo , & alleggiamento delle fatiche, 
nelle quali aflòlutaincnte per ordin vollro io 
nell' Invernò fono occupato ne’ Regj Studj , 
in buona parte , ò voluto fpcnderli in meglio 
fervire V. £. in quella Accademia . Eleggendo, 
alcuni Scrittori ,é malfimamentc Poeti, o proc- 
curato incontrar , per così dire , materie dilet- 
tevoli infieme , & utili , sù le quali degnamen- 
te io porcili ragionare . Nondimeno veggio, 
che per un certo mio natàrai eoftumc la non. 
mi farebbe riulcita : imperocché quantunque 
io con iftudio cominci tal volta a dir di cole 
amene , che fòrlè anche mi farebbero facili, 
nulladimeno poi 1‘ ànimo mio non fi férmi 
sù quelle ; ma quali Tempre pian piano , c in- 
feniibilmentc vien’ ad entrar co '1 penlìero tu 
cole piene di difficoltà, dure, e forti, da re- 
narne finalmente io medefimo con la mente 
flracca , e laflà . Ma pur una volta facendo io 
fòrza , e violenza a me flcflò , in qualche modo 
ò voluto io vincerla , fe pur vincerla mi riu- 
feirà •, c lafciando io a dir di Medea, e de’ Tuoi 
Magici Fuochi, co i quali fi narra , che Creu- 
fa , e Creonte con tutta la Reggia reflaflc bru- 
ciata , & incenerita ; e poffono , a mio crederò, 
almeno in gran parte farli ad arte naturalmen- 
te ; c di Cadmo , e dell' orribil Serpente da lui 
uccifo ; e delle fchierc de' Soldati armati , che 
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nacquero da i denti del morto Serpente , e di 
quel , che lignifichino quei cinque, che fcam- 
bicvolmcnte perdonandoli leofièlc , furono 
compagni di Cadmo in tutte le opere ; c di al- 
tre cole limili lafciando 10 di dire , mi fono 
rifoluto in quella giornata ragionar di cofa, 
che a me più di una volta dolce f Se amena.» 
nel contemplarla, e facile nei praticarla , o 
giovativa inficmc è riufeita ; e credo io , cho 
ad altri limilmentc focile , dilettevole , e gio- 
vativa efler polfo . E per non tener più lun- 
gamente folpcfo l’animo di tutti quelli Ac- 
cademici , dirò brevemente , dell' Artificio fi Rc- 
fp trazione ellère 1* argomento di quella mia^ 
prcfcntc Lczzione. 

Nè già io da quello argomento dell' Ar- 
ti fiofa Refpir azione , delle lòllanze , che alla Re- 
fpi razione di quelli, odi quegli altri Anima- 
li atte , e buone fono , prenderò io l’ occalio- 
ne di ragionare : e farebbe a dir dell’ aria , che 
è necelTaria agli Uomini ; dell’ acqua, che va- 
le alia relpirazione di molti Pefd ; c mentro 
lappiamo, che alcuni Vermicelli vivono nell* 
aceto più potente, di altre, & altre più liqui- 
de follanzcjchc forfè per la Retrazione di 
altre , & altre fpecie di Animali lono uccella- 
rie , fi potrebbe da quello argomento prende- 
re 1 ’ occafione di parlare . Ma avendo io de- 
terminato di ilar fermo , e collante nel pro- 
pofito di nò farmi vincere , nè tentare dalla pai- 
none , che fempre , e tal volta , fcnza mi furar le 
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proprie forze > a difficili , dure , c forti colè da 
penfar mi trafporta , nè men dell' Analogia , 
che tra ‘i vivere degli Animali terreftri , e’T vi- 
vere , e durare del Fuoco fiofìèrva, voglio io 
là r parola . E prego tutti a darli pace , tc pur 
vi fofTero Uditori, che della migliore , o peg- 
gior Aria, o della Grotta de’ Cani prelibai La- 
go di Agnano ; o delle Mofetc ; o di alcune Fo£ 
le, che lungo tempo fono fiate chiufe, defì- 
deraflero udire i miei fèntimenti . imperocché 
non di queftc cofe , e nè men degli Organi , c 
delle Macchine naturali , con le quali falli la-» 
Refpirazione , io farò gran commemorazione. 
Oltre che delle colè accennate altri , Se altri 
ne* fecoli paflàti , e più frefeamente a tempi 
noftri negli anni addietro molti molto anno 
fcritto ; & io pure , s’egli mi c lecito dirlo , nella 
Dijfert azione dell' Aere Artificiale mortifero^ n’ò det- 
to qualche cola . Ma dell' Artificiofa. Refpirazio- 
nc , inafsimamente con la femplicità di parole 
umili , -adattate all’ intelligenza di ogni Uomo , 
con le quali io la tratterò , io non mi ricordo 
aver io udito , nè letto mai , che alcuno n’ab- 
bia trattato : non che n’ abbia fufficientemente 
infegnato i beneficj. Egli è però nondimeno 
vero , che in tutta quanto ella è più vafta l* 
Arte Gimnaftica , e in ogni capo dell’ Arto 
Gimnaftica à potuto fempre cadere a propofì- 
to il trattar degnamente dell' Art e di Refptrare-, 
e la fteflà Natura , anche degli Uomini più favj 
òttima Maeftra } a quei , che fono più attenti a 
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contemplarla , (Itole frequentemente in nom. 
piccióla parte infegnare l' Artificiosi Krfpirazio- 
ne. Conciolìacofachc in quallìlia sforzo del Cor- 
po ; anzi dirò , clic in quallìlia pafsionc dell* 
animo, che di poco trapafsi una certa medio- 
crità, con evidenza fempre di molto fi alteri 
la Relpirazione : e leggiamo appredò G. A.Bor- 
relJi Ja Qui Rione, perche in moltissimi sfor- 
zi , e fatiche maggiori del corpo giovi aliai 
ritenere il fiato . E chi non sà , ora più frequen- 
ti , ora più rare naturalmente , c fenza veruno 
Audio, farli negli Animali le vicende del pren- 
der 1* aria , e di renderla nel Refpirarc ? che que- 
lle fono le due parti , che compongono laRc- 
Ipirazione . Le quali due parti contrarie , inj 
quel , che necedariamcnte fono contrarie , per 
tutti altri riguardi polTono edere uguali, e li- 
mili , c per tutti altri riguardi poflono edere 
difuguali , e difsimili : cioè a dir , per elèmpio, 
i tempi , ne* quali celebranlì quelle due parti, 
che compongono la Refpi razione, podòno e f- 
fere uguali , e podòno edere difuguali • e le ve- 
locità, con le quali celebranlì, podòno edere 
eguali , e difuguali; e l’ampiezza , e dilatamen- 
to, che fafsi del petto nel prender l’ aria , può 
edere uguale, o diluguale alla Strettezza, c rifLri- 
gnimenro , che falsi del petto nel renderla., ; 
& altre lìmilitudini ,0 dilsimilitudini podòno 
fenza dubbio edere tra le due parti , che la^ 
Reipirazione compongono. Ma egli è vero, 
chela Refpirazione non può andar molto a_, 
l - ~ lun- 
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lungo , c non può lungo tratto di tempo dura- 
re con le vicende , che àn quefta fimilitudine, 
c di (uguaglianza , che maggior quantità di aria 
fi prenda di quella , che fi rende ; o vero al con- 
trario) che maggior quantità diaria fi renda 
di quella > che fi prende . Avvenga che nel pri- 
mo cafo prendali nelle vicende più aria di 
quella , che fi rende , e venga finalmente a farfi 
grande 1* ampiezza del petto , che fenza gra- 
vifsimo danno maggior far non fi pofià ; e non 
fi pofià poi finalmente con sì fatto modo di 
refpirare durare a vivere .E fimilmente nel fe- 
condo cafo rendendoli. maggior copia di aria 
-di quella, che fi prende , vien poi neceflaria- 
mcnte a fàrfi il petto sì angufio , che fenza 
gravifsimo danno più angufio far non fi può; 
e bifogni finalmente ,per durar la vita, mutar 
.si fatto modo : di refpirare . 

Io non voglio qui efaminare quel , che al- 
cuni feriofamente , e proliflàmentc cercano , fc 
negli Uomini afiolutamcnte volontaria,© in- 
volontaria, ofe purmifia azzione fia il refpi- 
rare : in che potrei dire efierfi dato qualche 
«Tempio diMorte fempiiccmente avvenuta per 
una temeraria, oftinata,e pertinace volontà 
di non refpirare . Ma volendo io più tofto di- 
re del bene , che può fare /* Artificìofn Re fora* 
rutene , dico quel , eh’ io prima aveva accenna- 
to, non folo ne’ varj modi già fpiegati , ma cofi 
altri mille modi poter variarla Re fpirazionc. 
Noi fpeffo ofiervar pofsiamo in molte fpecie 
'Culi di 
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di Animali , che ora con gli urli, e con le gri- 
da , ora fenza mandar fuor del petto Tuono al- 
cuno , fuggendo l’ aria troppo libera , e troppo 
aperta , e tal’ ora ogni luogo ampio; ora ino- 
ltrando noja, e ricever danno nel refpirarc in 
luogo alquanto chiulo , quantunque per altro 
aliai ampio ; ora godendo di refpirarc co ’l 
petto angufto,come fabi ne’ principi dc’pa- 
rofilmi di molte quartane ; ora godendo di 
refpirarc con la maggior ampiezza delle vi- 
cende delle due parti del Rclpiro,come av- 
viene in alcuni mali calorolì ; ora co ’l rcfpi- 
rare interrotto da i fofpiri ;oda i finghiozzi ; 
e che con infiniti altri modi , c maniere , c 
quali Tempre cercando qualche lollievo ne’ 
mali ; o vero fperando maggior utile , e como- 
do, naturalmente , e fenza ftudio ora con mag- 
giore , ora con minor efficacia mutino evi- 
dentemente, variino, & alterino la Refpira- 
zionc.Da che può reffarc pienamente dimo- 
lfrato non lòlo poterli dare 1’ arte giovevole 
di làper ben , c fecondo fà di bifogno refpi- 
rare ; ma ancora eller quella arte in non pie- 
dola parte dalla ffellà Natura infegnata . 

Potrei dire altrettanto del moto del Cuo- 
re, che lpclfo,e mafsimamentc per maggior 
irritamento , variar liiolc ; c bene fpcllò dal va- 
riar di quello moto molti benefìci , e molti 
danni li fanno negli Animali . Ma io non vo- 
glio andar tanto avanti co ’l difeorfo ; c qui 
iolamente accenno , che ’l Rcfpiro incompara- 
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bihnente , o almeno aliai più del moto del> 
Cuore è Tempre mai ,o quali Tempre nell’ af-, 
Toluto dominio dell’ Uomo . Il quale , oltre che ■ 
non sà pienamente intendere , e non sa maneg- ; 
giar bene le cagioni , per le quali il Cuore fi 
muove ;c di una in altra maniera varia il mo- 
to ; nè meno sà a baldanza regolare le paf- 
fioni dell’ animo: Le quali aliai più di quel, 
che alterino , i movimenti , co li quali refpi» 
riamo , fono attiTsime , e potcntifsime ad alte- 
rare i movimenti del Cuore . 

Ma qualch’ uno potrebbe dire eflèr egli 
ogni Audio di refpirar bene , vano , & inutile : 
avvenga che fenza Audio veruno la Aellà Na- 
tura , *>ttima conTcrvatrice di ogni individuo,' 
foglia in ciò ad ogni animale e Acre gran Mac- 
ftra ; & ella medefima , la Natura , infogni oc- 
cultamente quanto fàdi bi fogno per refpirar 
bene ; e per trar T Uomo il maggior beneficio, 
che dal relpirar bene trar fi polla . 

Ma io alla prcTenza di V. E. , è di quefti 
Uomini di profòndilsimoconolcimento , mi fÒ, 
lecito apertamente dire , che limili infognaméti 
non foto -fono ingiulli , e fallì • ma Tono anco- 
ra di-errori , e di Tregolatezze gravidi , e fe- 
condi:^ una volta ammefoi,ogni induftria, 
e prudenza dell* Uomo diAruggono . Imperoc- 
ché tolto quel , che immediatamente dalla Po- 
tentifsima Mano di Dio ; e tolto quel , che af> 
folutamente dal libero arbitrio di alcune Crea- 
ture proviene > tutto ciò , che falsi ne' corpi, 
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da quel, che Natura corporea fi chiama aflò- 
lutamente , procede . Il nafccre di che che fia; 
e ’1 vivere , e durare ad edere di che che fia ; c’i 
morire di che che fia , e comunque fi fia , vien 
per Natura: che da’ Scrittori pur gra vidimi buo- 
na , o rea ; perfetta , o imperfetta ; e negli Uo- 
mini virtuofà , o viziofa ; Ingegnoia , induftrio- 
fa , e operofa ; o vero ozioià , neghittofa , in- 
fingarda , e poltrona Natura dir fi fuole . Et 
egli farebbe giudo , fé quelle propofizioni am- 
metter fi dovefiero , dannar tutte le Arti, & In- 
dudrie Umane . Conciofiache tutto quel , che 
di buono , e tutto quel , che di meglio sà 1* 
Uomo, o che fia di Geometria ; o che fia di 
Adronomìa ; o che fia di Arte Oratoria , come 
leggiamo in M. Tullio eccellenti Oratori aver 
creduto; oche fia di altra, e di altra Ipccicdi 
fapere ; il mangiare , il bere ; l'andare , e ’l bal- 
lare ; Io dare , il vedere ; 1* udire, e ‘1 cantare ; il 
vegghiarc , e ’l dormire ; & ogni altra cofa , che 
fi Tenta , o che fi faccia con qualfifia Arto , 
fèmpre,fe non in tutto, almeno in gran par- 
te dalla Natura medefima delle cofe vien in* 
fognata. Nè perciò dir fi dee, per efempio, 
ch‘ cflèndo il vedere infognato da Natura , nuli' 
Arte dar fi debba da vedere aliai meglio di 
quel, che {blamente per Natura fi vegga . L\ 
ammetter quella dottrina farebbe quanto chtf 
dir , che 1* Uom con la fua Divina Mente fem- 
pre , cenile che in profondo fonno di grofiif- 
lima ignoranza fepolto , oziofiflìmo , e neghit- 
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tofilfimo dar ne debba. Noi più tofto abbia- 
mo a credere il contrario , che Tempre il me- 
defimo Uomo con ogni maggiore ltudio , c > 
diligenza, oneftamente elèrcitando i Tuoi talen- 
ti dee coltivare , e perTczzionare i doni di Na- 
tura: che TpelTe volte mal regolati, non foia 
niun beneficio , ma danni evidenti , e gravi , 
anche contra la lalute , c confervazione della*, 
vita apportar fogliono . Quindi fi è , che alcu- 
ni , che non Tan bene coltivare , & efercitar quel 
dono, che in gran parte da Natura abbiamo, 
di conoTcere 1 benefici , che apportar Tuolo 
quella Virtù, che Santa^j&j&4&$* Alediocrità 
appella , le in^aoatfolaprevagliono , in altre 
Tono inferiori a molti ; c tal’ ora fi oflèrvano 
edere quali che Tediavi delle Anime più vili * 
e delle proprie paflioni , come di Caldio Bibe- 
rio Meronc fi narra . E vediamo , dando sù 
quei , ch‘ io diceva del confervar la propria.» 
lalute, alcuni in qualche parte del Tapere u- 
mano veramente lcienziati ; & altri , che da^ 
varie ambizioni , odi edere, o almeno di pa- 
rer di edere , fi lafciano immodcratamentc tra- 
fportare , diventare infermi di corpo ] e di ani- 
mo , e perdere tal volta il lume di ragione ; e 
andar poi di colè , che da tutti Taper fi devo- 
no, cercando configlio da quei, che men no 
Tanno ; e come quegli Alchimidi , che per vgjycr. 
eder più ricchi , impoverirono , diveltar edì 
più ignoranti degl’ ignoranti ; e làrfi fervi de‘ 
Ciurmadori . 

Adun- 
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Adunque non curando io quella opposi- 
zione, c ammettendo quel , che fà maggior- 
mente al mio propolito , che molto da Natu- 
ra i’ Uomo apprender polla intorno al rcfpirar 
bene , aggi ungo, che molti maggiori comodi» 
e benefkj dell' Artifidcfa. Re/pirazuwe trar li pol- 
fano : c liberamente affermo , effe r facil cofa di- 
moftrare 1* artificiofa Rcfpirazione , poter eflè- 
rc grande , & efficace rimedio prefervativo , o 
curativo di molti mali , che nel Capo , che nel 
Petto , e che nella Regione lotto le coffe avve- 
nir fogliono . Anche da mali Ipocondriaci 
domanderà forfè qualch* uno ? Anche de' mali 
Ipocondriaci gli rifponderò io francamente : 
e già l’ aveva io detto con quelle parole , 1* Arti- 
ficiofa Refpirazione può ellcr Rimedio prelcr- 
vativo,c curativo di moki mali, che lotto le 
coffe j cioè nel ventre inferiore , avvenir poflò- 
no : c intendo qui comprender co ’l mio dire, 
Mafchi, e Femmine . E come ciò poffìbilc , e co- 
me ciò facilmente dimoftrar fi polla ? mi do- 
manderà forte un'altro. Io brevemente qiiel, eh* 
egli è«chiaril$imo , ellcr pur ella la Retrazio- 
ne uno de' più importanti efercizj del corpo, 
& cllèr vcrifsima ,e comuniffìma fentéza poter 
tutti gli efercizj del corpo ben regolati , molto 
contribuire alla fallite , c poter eflèr rimedj di 
moltifsimi mali . Ma dirò affai più, con patto 
però di non volere ioffar lungamente a lentir 
le fofifticherìe di alcuni Ipocondriaci , che fem- 
pre per la lor peggio allungano i dilcorfi , e lo 
t‘> Sfij do- 
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doglienzc de’ loro mali . E venendo alle pruo- 
ve,mi piace primieramente riferire quel, che 
un grande Oratore , M.T. Cicerone riferifee di 
Lucio Craflò pur grande Oratore . Il quale no 
quella gran contefa , eh’ egli indifefa della di- 
gnità de* Senatori ebbe in Senato co *1 Conlòlo 
Filippo , sì gravemente fi am maio , che poi ne 
mori . ìlio, cycaca. fuit , dice M. T. , divini bomtnis 
vox y cr or a do ; nam tum latus et die enti condolttijjè , 
fudoremque multum confa utiim effe audtcb*mus : ex 
quo cum cohorruiffet , cumfebri domum reàiit ; dieq; 
fepdmo efi lateris dolore confumptus . Che le Lucio 
Crafio, così com* egli era grande Oratóre , e vo- 
lendo più efficacemente commuover gli ani- 
mi degli Uditori , dandoli affanno non fi folle 
in quella occafione affatto feordato di refpirar, 
come per confervar lafua propria falutc più 
conveniva ; Se avelie penfato di regolar 
meglio gli organi tutti della Refpirazione, 
c la voce , che pur* alla Refpirazione appartie- 
ne , lenza dubbio non gli fi farebbe così gra- 
vemente offèfoil petto ; e non farebbe morto. 

Gli affètti dell’ animo efficacemente poflò- 
no alterare la Refpirazione. Eia Refpirazione 
ben governata efficacemente può moderato 
tutti gli affètti dell’ animo . Può la Refpirazio- 
jne potentemente alterare ; può anche mutare 
da una in altra le pafsioni : ‘Se altro non ci vuo- 
le , che relpirar con arte al modo contrario , o 
almeno molto di verfo da quello ,che porta la^ 
pafsione deli* animo . Così al contrario di quel, 
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che avvenne a Cefarc , quando il Tradi tor di E- 
gitto 11 don gli f è dell' onorata Tefla , Anni bai di- 
co , che veramente riceveflè qualche follievo 
nel fuo affanno , mentre R ife tra gente doloro fi) e 
tnejla . E per ciò dimoftrarc può eflcr baftantO 
-riferire quel, che tutti alla giornata offervac 
poflòno alciinc offefe degli organi della Ret- 
razione edere efficaciflìrae cagioni a metter 1" 
Uomo fuor di fenno . Quindi lì è , che gli anti- 
chi Greci chiamarono Mente uno de’ princi- 
. pali organi della Refpirazionc ; e perciò s’ in- 
gannò l’ Elmont nello ftabil ir la fede dell’Ani- 
ma-, e tanto alcuni pugnarono per allogar nel 
Petto l’ Irafcibile, c la Concupifcibile . A fmiili- 
tudine della Cumea Sibilla; a cui Pe&us anbelnm , 
Ó" rabie fera Corda tument , io ò conofciuto un_> 
Cardinale , che a tempo della correzzionc della 
Moneta in Roma , ufeì affannatiffimo dall’ u- 
dienza di Papa Innoc. XI. , e fu egli nell’ ufei- 
re oflèrvato da molti , conofeiuto sì fortemen- 
te avere avuta la Refpirazionc alterata , c af- 
fa nnofa , che appena poteva malamente dire 
di avere ftudiato Teflt y e non T e foni ; c sì gravo 
male ne contrade , che pochiflìmi giorni fo- 
pravifle a quell’ affanno . 

Orio veggio, che sù queftì,& altri fimi- 
li finiftri accidenti ; e che così gravi occafìoni 
di morte variamente confìderate, poflòno real- 
mente moftrare il concorfo di varie cagionile 
maggior efficacia d’ una , che di ogni altra a far 
jnome; perche paja men giovati va 1’ arte di 
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xcfpirar bene. Molto dello Iciarramento > della 
conlufionc , & alterazione de' (piriti ; che molti 
chiamar Cogliono animali, o vitali, dir li può . E 
veggio , che anche la men chiara Luce ; o pur 
le T enebre , e ’l Color negro dé’ medefimi Spi- 
nti con molta facondia , & ornamento di chiac- 
chiere accular fi polla. E sò pur’ io le co velie, 
et'. e fi narrano a coloro , eh' effondo in qualche 
Audio più del ragionevole applicati , & attenti, 
facilmente diventano Ipocondriaci : cioè cho 
in tutte le operazioni della Mente gran copia di 
fpiriti animali venga dillipara ; e che manchi- 
no poi gli fpiriti vitali , e naturali , che fono ne- 
cefiarj alle cczzioni . Difcorfi in vero , chepof- 
fono adattarli a tutti i cafi ; e poflòno parerò 
di comprender tutto .quanto dirli può. 

Macon buona pace di tutti coftoro , ciré 
Umili ragioni dettar volcficro , ammettendo 
io, che la dottrina de* {piriti tanto quanto a 
retto fentimento portar fi polla ; e concedendo 
io , che ne’ corpi , e maffimamentc de’ Viventi 
vi liano , e tal volta fìuifcano molte foftanze 
più efficaci nelle operazioni di quel , che liano 
altre, follarne : nondimeno per loddisfar' io su 
molte iftanze , e repliche , metto avanti gli oc- 
chi di tutti quel , eh’ egli è vero, e da tutti li 
conicifin, che delle particelle più efficaci , o pur 
dito degh fpiriti animali , vitali, o naturali , che 
nulla importa il nome , molto ,.e molto por fi 
dilli pi f e molto pur fe ne confumi in tutti altri 
cletrizj ; e in tutti altri moti dei Corpo > o che 
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fiano di palleggiare , o di ballare ; o che fiano di 
giuocar di Ichcrma, & al Trucco ; o che diano di 
altri , Scaltri efercizj , che con le mani 1 , o co i 
piedi , o con altri organi fi facciano . E pur tut- 
ti coftoro, che molto , c molto dilsipano di 
fortanze fpiritofe in modo, che fpeflo fc no 
fentono in tutta la vita , e (fracchi , c lalsi , non 
folo non così facilmente , come quelli altri, di- 
ventano Ipocondriaci ; ma di più con tali fer- 
ramenti di fpiriti tengono da fe aliai lonta- 
ni tutti quei mali , che Ipocondriaci fi appella- 
no . Adunque quei , che per cllère più del do- 
vere intenti alle contemplazioni , divengano 
Ipocondriaci , non per lo loverchio digeftimen- 
to , feiarramento , c confumazione di fpirito ; 
ma per altra ragione fono Ipocondriaci * 

La verità fi è , che negli (ludi , e nelle con-» 
templazioni più profonde , fempre la Rcfpixa- 
zione fafsi diminuita ; fempre la Refpiraziono 
fafsi men ampia , e men dilatata ; e continuan- 
doli per lungo tratto di tempo nello ftudio, 
non fi fanno nella Rcfpi razione variazioni gio- 
vati ve alla falutc. E da quello vizio principal- 
mente nella Rcfpirazione i n quei, che fono fre- 
quentemente troppo intenti negli ftudj , c nelle 
contemplazioni, fàcilmente anno origine i ma- 
li Ipocondriaci. Le più profonde contempla- 
zioni , co ’l durar molto , cagionano T Ertali : in 
cui il corpo tra il morire , e '1 non morire pa- 
tifee molte alterazioni , mafsimamente nel re- 
fpiro ] e con una Ipecie di fpafima pollòno 
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sì fattamente intirizzarli le membra , che paja 
il corpo andare in sù : cola che mi pare ila Irata 
conolciuta da alcuni Frappatoti > che àn finto 1’ . 
Eftafi naturali . 

Or io per coftoro aggiugner voglio un gran . 
rimedio curativo , e prefervativo : Qual fi è in- 
terrompere da volta in volta quella continua- 
zione di rclpirare co ’i petto angufto,c riftret- 
to ; & affermo , che certamente giovi variar fe- 
gnalatamente quel modo di rel'pirare ; e da vol- 
ta in volta giovi con arte ampliare , e dilatarti 
in altra , c varia forma il petto , per avere il re- 
fpiro più confacente alla falute . La qual cola~> 
sò pur’ io, che lenza dubbio diflurbi la leverà 
continovazione ne’ ftudj , e nelle contempla- 
zioni : ma egli è a creder mio imponìbile , o al- 
meno difficililfimo , e fà pur quello al mio pro- 
pofto, aver nello Hello tempo e 1’ uno , e l’- 
altro. ' . 

■ Per confermare quanto difopra io òdet- ., 
to, brevemente io narrerò di molti benefici dei-, 
la Rcfpirazione , che onon conofciuti , o noiu 
notati ; o malamente intefi,e pcfsimamento 
fpiegati , tuttavia con l’arte di refpirar beno» 
affai più vantaggio!! , e maggiori eflèr potreb- 
bono . Egli è certo , che ficomc il moto del cuo- 
re potentemente fà palpitare tutto tutto quan- 
to egli ègrande.il corpo degli Animali; qual 
battimento di tutte le parti , quantunque chia-^ 
ro , per inavvertenza non fi conofce , o non fi 
crede così uni veriàle ; così la perpetua , e non 
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mai intermellàRelpirazionc, colle vicende dcl“ 
ic due fue parti di ricevcrc,c render l’aria-., 
non folo muove, & agita tutto il petto , o* 
quanto nel lungo Canale, che porta al Ven- 
tricolo , e quanto intorno a quello Canale lì ri- 
trova ; ma di più perpetualmente , fecondo ella 
varia , ora con maggiore , ora con minor effica- 
cia muove , c agita ; e con vicende iìmili'allc 
fue parti , preme , e rilallà tutto quel , che lotto 
al Settotrafverfo lì alloga . Lo Stomaco , c tut- 
to il Ventricolo, il Fegato, la Milza , c tutto * 
altre Gangole ; le Budella , la Vefcia ; c di più 
l’Utero nelle Donne ; e tutte altre parti dell’ 
infcrior ventre fentono perpetualmente le vi- 
cende delle due parti della Refpirazione : o 
in tutte le accennate vifeere molto perpctual- 
mcntc li fà femplicemente a cagione di que- 
lle evidenti impreffioni di moti comunicati 
dalle due parti del Refpiro . Ne darò qualche 
efempiosì chiaro, che non abbia, che ragio- 
nevolmente dir gli lì polTa in contrario : ma 
per dover io preilo finir quello Difcorfo , la- 
i'cerò a chi benignamente mi afcolta di pen- 
far lu ’1 molto , eh’ io dir ne potrei . 

Egli deve ellcr certo, che in tutti gli A- 
nimali , il leparamento di tutte le liquide fo- 
ilanze , e la confufione in alcuni luoghi di al- 
cuni licori, principalmente proceda dal moro 
del Cuore : ma fenza dubbio co ’l moto , per 
elempio, delle Mafcelle , comunque egli acca- 
da , molto , e molto più di fciahvalìelprimc, 
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c fi fraugnc da i vafi fcialivali. Così, quantunque 
di tutte altre fàzziom ne* Viventi, il moto dei 
Cuore fia come che primo principio , nòdimcnò 
il moto , che continuamente replicato , e repli- 
cato s‘ imprime nelle vifccre dalle due parti 
della Refpirazionc , molto , c molto contribui- 
fee a’ feparamenti , e filtrazioni , & alle con* 
fufioni , c miglior mifchiamento di tutte IcJ 
foftanze , che fono neceflàric alle buone prepa- 
razioni dell’ alimento : e femplieemente , quan- 
do altro non vi fòflè , per quefta fola conirde- 1 
razione, molto contribuì fcc la Rcfpirazione a_» 
quanto fallì nel ventricoJtr j e in tutte altro 
vifccre . E come dìffi , eh' e (Tendo ella viziofo 
fa Refpirstóione può dar occafione a molti ma- 
li : per lo contrario affermo , eh’ ove ella na- 
turalmente , o vero con arte fia buona , o vero 
in qualche modo fia più confacente al bifò- 
gno, venga pur ella ncceflàriamcnte ad edere 
un Rimedio prefervativo , c curativo di quanti 
trattenimenti i e di quanti mali in alcuni infer- 
mi fi accufano. ' J f r ‘ 1 -• 

Ciò cflèndo così , com’ io brevemente ò 
accennato , ciafcuno fàcilmente da (e può ve- 
dete, che su quefte,& altre fimili cote, aditi 
più dir fi potrebbe: ma io prima di' dar fino 
a quefto mio Difcorfo,del molto folamento 
dir voglio, che 1’ arte di Rcfpirare comprcn^ 
da, e fi podà dividere in molte arti re princi- 
palmente dico, che comprenda 1* arte del Tof- 
lire . Avvenga , che non tempre giovi , c noto 
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fcmprc noccia il Tolfire; Se abbia le Tue diffe- 
renze il Toflìre , dependenti dalfitodel corpo 
in uno , o in altro Iato -, e premere comunque-* 
lìa più una, che altra parte ; dal giacere, o 
non giacere ; dal maggiore , o minor impeto 
del Scttotraf'verfo ; c dall* avere nel Tolliro 
più , o men pieni i Polmoni di aria ; dal laperc 
frenare a tempo , o dal Papere irritare a tempo, 
e follccitare i moti, che lì fanno nelTofiìrc; 
c da molte altre circofianze : per ignoranza-» 
delle quali , molti , o ricevono pofitivamento 
danni notabili dal Tolsire, o non Tofsirc; o 
vero non ricevono dal Toi'sirc , o non Tofsi- 
re tutti quei benefici, che aver fe nc potreb- 
bono.Ma egli è già tempo di dar fine al mio 
dite, lenza però finir mai di confeflàrmi in- 
finitamente obbligato alla Bontà di V. E. 

% \ v>. ' -, v 

IL FIN E. 
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A Biffò cerne s* intenda. 249. 

Acque dentro, e fuor di un pozzo non fono affat- 
to fìntili . 47. a rifletto dell' aria diffìcilmente fì 
rarefanno, 0 fi condenfiano. 5 1.52. 56. agghiaccia- 
te fì paragonano all'Argento vivo ajjodato. 5 3 - p°fi 
fono proitire all' aria le conde*fax>t«m , 0 rarefaz- 
zioni. 5 7. quando, e dove fini fieno fopr a, 0 vero in 
fondo a i Mari . 98. 100. maggiori , e minori delP 
apparenza. 8 1 .quante n abbiano le terre umide.83: 
le Jàlfi difficilmente lafcìano tifale . 9 5. talvolta 
diffìcilmente fi mifihiano alle dolci 103. Vali' Arci- 
pelago entrano nel Mar negro , e fempre dal Mar 
negro fi rimettono alt Arcipelago . io 9* effetti con- 
trari dell' acque correnti ne' luoghi angufti , e nelle 
foci j e fervori del le medefìme . 11*. che giovi , 0 
noccia alle Provincie tenerle alte , e loro più corta 
via al mare. 1 iz.mifure delle correnti. 136. 

Acque fluenti. 140. loro giufle diftribuzioni . 145. 
feguenti 3 mettono in moto tutto un lago . 1 5 1 . da 
var] forami , e varie altezze con che proporzione 
fluifiano. 1 52. commodi, & incommodi de W acque. 
156. rimed} alla fcarfizza. 1 60. loro via retta 
hreviffma al Mare. 162. dove s' innalzino. 172 • 
Acqua Blemcntale fi daffì, 176. rarefatta in con- 

ST. 
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gtlarfi fpe zza vaft forti y e duri. x%2. co ifuocirt. 
del Vefuvio. 185 .fimprt è in moto. 1.913. Acque, 
della T erra non poterono fare diluvio univerfale * 

2.57. t.'. . j i. 

Adige Fiume. 7. 

Affezioni dell’animo . 26.136. e quanto giovi fumer- 
ie moderare. 296. e 301 . 0 vero irritare. 296. 
Afflizione dell'animo. 26.30.. 0* > > . " .A i\ 

Altezze varie di acque che operino. 140. della Terra 
fopra il mare danno i fiumi al mare .81. reciproca . 
loro proporzione ne' moti . IOO. Altezza del Mate 
Fuji no Jopra il Mediterraneo. 105. . * ’ : 

Animati corpi non s' offe r va no nel Mar morto .112. 
Antonio Oli va Napoletano. 252.; 

Arca di Noè preservata dalla forza dello fpirito. 256. 
Arcipelago , e fua baffi zza. rifpetto ali’EuJino. 1 06 . 
Argento vivo > e fio affidamento paragonato al ghiac- 
cio. 5 3* $6. fi di lui ne' fondi del Mare-fi ppjja dare 
liquor più grave. 113. 

Ariane' Termometriche chiufi, che aperti y pati fie 
contrarie alterazioni. 42.facilmenie vien rarefat- 
ta , 0 condcnfata. 51.52. non può far forza uli^ ac- 
qua per condenfarla . 57. mifnra dell’. umido , che 
tiene» 8 7.88.90^0 jicceffarta al fiftentamento del- 
la fiammay e del fuoco. 80 . 9 1 . 1 8 3- Vh>knf esente 
• jvmojfa puofar trfmnpii. 243. i\r. v. vÀ 

Ariovtflo Rt de'T edcfchi y e fuoi Soldati corridori. 213. 
Ariflotele dell'. origine de' Fiumi. 84 dff è fi .9 1. e fio 
elemento de ’ Cieli. 255. 

Artificiofa refptr aliane , efitc utiUfi. 313. . . , ffj 

Afiaplone Medico amico di Cicerone. 1 9» 

■ 4- 
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Afinio Gallo ci? c a li libbri delle Sibille. 274. 

Ate)o Capitone urti' inondazione del Tevere. 274. 
Attarderò della fiabe Iti .20. : \ 

Atmosfera terrena non potè ricevere l' acque del di- 
Invio. 262. • ' . 


: \ \ . 
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.vV.. ». Ctì . 1 - 'c 

B Ew non mai molto, lontano dal male . 298. 

Bign't Frattcefe nell ' ojfer vallone del Bosforo 
Tracio. 108. »:. •» . • . »» »■• -* • 

Bilance ufateper efamìnare i pefi, & * loro equilibri . 

16. 71. » 

Beile. 55. . a w'.i. v _t*^**.~ 

Boricene fiume, che feerica nel Alar negro. 109. 
Bosforo Traccio, e contrarie correnti di acque in ejfo . 
98. 105. il I. 

Buda nell ’ Vneheriat e fuoi difetti di acque buone . 
"-164* 165. ù,..\ 

• v\VW*U 'Vtv^s .'.O \xV»»WW » i ' u. »\X 

G Afone di quanto fafiìin che confifia. 6 . 

òi la mi ta > efrfiattzs, che f uij cono per la Cala - 
nàta. 46. 

Compattale fu» tintinnare . 242,. come facilmente fi 

-> fp&bxdno. 299. 1 C •<' ì ' 0 •* > „ ; .w l .fi 

Gir/0 Pacecco Carafa Duca di Maddalene amatore 
delle lettere. 3- 

Carlo Crifia llino Napoletano dotto in trattar Cavalli. 

226. I . e 

Carlo Teodoli Marebefe, amico di Lucantonio forai* 
289. 

Cen- 
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Centro della. Terra nella direzzione de' pefi . 68 . da 
lui ad ogni Piano una fila linea perpendicolare Ji 
può tirare. 70 . > 

Cilindro 0 tutter, 0 in parte fiftentato da piano incli- 
nato. 130 . * 

Compie]] ioni varie non fi devono trattare fitndmente « 
138 . » : . 

Condcnfazitni . 47 . fubttane .* 240 . finza freddo 
182. ' 

Corpi fi dividono in corpi , efpofii ad una cagione > 
uno può impedire all'altro le alterazioni. 49 . 

Corridori non veri, ma apparenti, 21 6. 

Cofiumi, cr opinioni contrarie in var) tempi. 138 . 

Cuore a gran confentimento co ‘l luogo dove alberga il 
principio di penfare . 28 . 29. fi palpitare tutto il 
corpo . 32 6. . ”>7 

•<« - 

~4tK. 

. ■ ’ j ‘ " * • ' \ : w ; ; • v % * 

D Ante.< 53 . 63 . 66 . 284 . .. 

Daniello Bartoli amico diLucantonie Porzio i 
53- 

Danubio fi [carica nell* Enfino. 109. fitta Importanza 
- nella difefa di Vienna. 1 67.169. 

Declive, & Erto uguali. 67 . 

Detrazziont, e tagli fanno equilibrio del refiduo . 73 , 
Differènze de' mezzi alterano i moti.- 127. 

Diluvio Vniverfale. 247 . da Poeti fatto mverifimilel 
248 - *•* • ' * . 

Direzzione maefira ne'motr. 67.6 8 . 77 : 

Dtfciog li mento delle cefi [ode. 45 . 

Dolore , 26 . 30 . •' ' ‘ • ' 
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E G.iz.zj fperano nell' inondazióne del Nilo . 270. 

Elemento de' Cicli di Artfiotile. 25 S* 

Equilibri intorno ad un punto fermo . 17 • ne ^ acque 
della Scapigliata. 68. ne' peft. 68. in tutte lebilan - 

. 'Cedei Monde. 7 i. tra l’ acque /àl/è de’ Mari, e dol- 
ci della Terra. 100. 

Erto, e decltve fono uguali. 7 7. 

Etere che vi fa. 25 5 . , A 
Evidenza donde nafta. 6» \ . - ; : 



.) <!'WV V' 1 ' • ’ . ' X ‘S * . 

F Ancittlli , a i quali' non s'infegua quel , che vera- 
mente fi dee temere. 1 87. 

Ferrara foggetta a patir dall' acque de'fuoiFiumi. 170. 
E erro quando divten come Calamita. 46. ,**' £ 

figure di figure. 3 3 . in frontifpicio del libro de Motu 
Corporum largamente ragionano di molte verità. 

7$. quando non impedifeóno gli equilibri. 76. 

Finghi Cavaler Ambafctador d'Inghilterra al Tur- 
co. 108. .“O • * > » 

fiumi , e loro Origine. So. moto nelle foci de' Fiumi. 
96. eh' entrano f 0 ricevono altri Fiumi . 142. di, 
fuoco del Veftvio. 183. ■ 

Flavio Chigi Cardinale, efua Accademia. 252.' 
Fonti maravigliofi di Plinio. 106. 

Fosforo cavato dall' Orine dellVomo , e fue prerogati- 
ve. 183. 

•; Fran- 
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francefilo Mirella. 233. 

francefilo Biccolomim al firvizio di Leopoldo contro i 
Turchi. 168. 

fuoco, e per fuoco, che fi debba intendere .175. 17 6. 
per alimentar fio., bi/ogno d' aria . 178. 180. molte 
co fi s'accendono al veder l' aria. 1 8 2. fuoco galleg- 
giante in acqua. 1 82. 1 84. con poca acqua /affi piti 
veemente • 185 . 

G 

G Alileo Galilei, e fuo /perimento. 189. . 

Giovane curiofi amico di Lucantonio Porzio , 
e poi compagno in un viaggio . 130. 131. 140. 

. 289. 

Girolamo Teodoli, figliuolo del Marchefi Carlo. 289. 
Giova» Battifia di Luca Cardinale. 325. ^ 

Giovanni Alfonfo Borrelli Napoletano .252. ; ’ 

Giulio Ce far e de' Cor redori T edefchi. 214. 

Giufippe Macrini delle ceneri del Vtfuvia . 1 8 1 , I' 
Giufiizia come fi debba amminifirare. 295. 

Godimento tal volta nuoce. 27. 

Gravi divifi, e non divifi in parti co» fervano lo fiejfo 
pefi. 1 6. Vedi Refi. . . , 

I Ndovinare quando, e come fi goffa. 267. 

Immagini delle cofe nelle cofe impreffe dalla Na- 
. .tura. %. fono corpi, 0 vero affezioni de' corpi. 22» 
29. negli occhi , e negli organi di udire. 3 1 .effica- 
ci molto offendanogli organi, e de * rimed) al danno. 
32. facilmentefifiampano in Natura. 34- fino ve- 
ti, Vu re, 
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re , e reati. 34. Immagine disenfierò. 3*. •vària - 

1 mente impr effe. 197 ». 

Infermi di minore intelligenza, fanano fi» facilmente . 

Zi... ! < • 

Innico Cara c cieli de' Duchi di Martina , 204. 

K 


K Alimberg monte prejfo Vienna. 167 • 

K niefter Fiume , che fi fcarica nel Mare Bufino. 

109. 1 «• - ... 

«v»v L 


/* 4/^*^ lungo tempo a i Fiumi. 9-4 
an T acque piu alte , che nell’ Bmifeno . 151. 
26S- • ..... 

Dente fui piano quando cade all' in su t quando cade 
all' ingiù. 78. 

L/tfrrt m/4 su la Terra fempre appartiene a qualche 

Orizonte. 17. . . ' 

Lucerne accefefi nutrì fcono d'aria. 91. 

Incanto mo Porzio perche partì da Roma , e fuoi com- 
pagni nel Navilio per V inezia . 289. 

Lucio Arunzio nell' mondazione del Tevere. 274.. 
Lucio Orafo Oratore celebre. 324. 

Luigi de la Qerda Duca di Medina Carli > / fua Acca - 
- demia. 38. . . 

Duigi Ferdinando Mar filli t Cavalter Bolognefe curie- 
*- fijfmo. io < 5 . 


M 
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M 

M Achine fino i corpi. 6. f tufi di machine . 7 -fa- 
cilmente fi corrompono , e perdono i nfo . 35. 

4 S.penfiua dal Sig. Paolo Falconieri. 1 7 1 . ? /io </*- 
fogno . 173. confederate ne' moti fionci , (£* tmpro- 
por lionati. lo 8. 

Mirco T fillio Cicerone diffinifie C Orizzonte. ì 7 .firijfi 
contro Afilapone medico. 1 9. feguace d' Atenodoro. 
20. ridicolo ad Afilapone >& aT none fino Servo . 
</; Lucio Grafo Oratore. 324- 
jTii/r, o /io» rtt ir amenti da i lidi di Napoli .186. firn 
' finffi^e reflufit. 188. Enfino > • negro. 105. Mar- 
mano) & ojfervazioni in e(fo. 96. frs- 
Mari con poco mifiuglio di altre fifianze firn acque . 
8z. etnie torrenti fanno fpecie di fiumi . 8 z. 83. 
non crefeono per i fiumi $ e no divengono dolci .85 .le 
loro acque falfi no poffono dare immediatamente C 
ac que dolci a i fiumi . 95 . le loro acque falfi pojfino 
tenere in alto I' ac que dolci. 96. 98. 

Marchefi Raggi ne' moti fionci. 204. 

Marino Merjenni amico del Defcartes .128. 
Marinara regione di Mare nell' Arcipelago. 108. 
Marzio Carafa femore^ Duca de' Maddaloni, amato- 
re delle lettere. 3. juniore Principe della Guardia in 
tutta l Opera. 

Medico dee faper muover gli animi, lì. tal volta non 
pecca^ tal volta pecca dando a credere quelycbe non 
è. 24. dee confeffarc molte volte la fua ignoranza . 
. 24-25* 


3 4 o I M B I C E-"" 

Mondo, di cui confiderando una particella vajfi al tut • 
to, & al contrario. 7. T . 

Monte Vejuvio , e fuoi fiumi di fuoco , e di acque. 1 74. 
il fuo fuoco è fuper fetale, i 7 8 . 1 8 6 . V acque che nel 
1631. vennero fuor del Vefuvio non furono del 
Mare. 181.183. 

Moti , & immagini di moti facilmente variano .33. 
* 66 . fono cagione di zar) effetti in varie macchine . 
49. accelerati .103. mote dal centro alla circonfe- 
renza. 6$. contrari nel Bosforo Tracio. 106. acce- 
lerati nelle Galee, tir in altri corpi. 124, 126. deb- 
bono affevoUrfi, e cejfare. 1 14. 122. moti fonori , e 
non [onori. 23 sdì moto ere fc e nel mondo. 1 20- 

moti f conci, & incompatibili. 200.248. cautele ne' 
peritoli di moti fconci. 202.220. lentamente , 0 ve- 
locemente imprefjt. 210. moti lenti in corpi grandi 
fan moti velocitimi in corpi piccioli.z 3 <5. 2 3 8. '■ 

Moto del cuore, e delle mafceUe. 3*9. 

. N 

N Adir fempre è nella direzione vera de' gra- 
vi* 67 . 

Napoli Città di gran Divozione , e Vieti Religiofa . 
228. tiene molte acque , che non vengon di fuor a . ■ 
162. fuo Seggio di Nido donde fi dica. 163. 

Natura fi tutto ; ma non perciò è dotto chi altro non 
• dice. 97. imprime l'immagini delle cofe. 4. di nc- 
cejfiti fa ragione. 1 4. 1 5 . 76. si fare quanto può far 
l'uomo. 94. 

Navilio, navigare , difficolti in faper navigare . 297* 

; . ,j « O 
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O Landa » e fuoi fiumi di poca velocita ; a molte 
fue campagne fatto rattezze del Mare . 1 70. 
Qliofiaddenfa affiato di Ber cacche rarefa l' acqua . 
5 s . di cima di vafo dtffcrifce da quel , eh' è piti in 
fondo. 128. 

Orazio jF lacco fà inverifimile il Diluvio .256. dell' 
inondazione del Tevere . 284. 

Ór iz onte mal confiderato .17.JÌ può trarre da qualfi- 
. fia punto. 17. 77. tutto è inclinato ad un fot punto. 

78^ .. 

Oro più grave di tutti corpi compiuti . 1 3. 

Orolog) naturali danfi nel mondo. 7. - 4 ^ 

Ottone Imperador fi go vernò male. 282. ^ 

Ovidio fk inverifimile il Diluvio. 25 6. 

Ovo metalico pieno di acqua , che fi agghiacci , crepa. 
245 • : -i • 

P 

, - . ... . 1 • > » ' * 

T% Alle anno un punto fingolare in pozione. 8. dia- 
I pV metro nelle palle.S.moto di gravità quando fac.. 
eia vertigine nelle palle . 8. tengono 1 ‘ immagine 
delia fofianza circonfufa. 9. la palla con dtrezzio - 
- ne retta forma l'immagine dt Colonna avente ne 
gli eftremi due emisferi .- 9. accidente , in cui muta 
la direzzione. li. di uniforme in fofianza qual fia 
la maefira direzzione .13. equilthr j delli sforzi di 
una palla ad una meta. 1 5 . equilthr) di palle , e di 
loro refidui fopra un punto. 74- pa Ile mojfe da fuoco 
Vii il) nell ; 
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34 * indice: 

nelT arteglieria . 121. mojfe intorno ad un' affé \ 

122 . 

Paolo Sarotti Vineziano,e fua Accademia. 252. 

Paolo Falconieri Cavalier Fiorentino, e fuo penfier di 
macchina per un fonte. 1 7 1 . 

Paolucci Monfig. muore ne' moti [conci. 205. 

Paludi Pontine, ibi . 

Pareri, e configli da tutti fi devono prendere . 295 . 

Pendoli da un punto fioft ontano i gravi , che facilmen- 
te fanno Uva , e meni , e di nuovo fi quieta no. 75. 
moti accelerati nel pendolo. 1 2 6. 

Penfieri fono accompagnati da immagini corporee . 22. 
28. virtù di penfare un*** ni principio di vita. 2 8 . 
mal ufo de'penfieri cagiona infermità.22. remed j al 
danno , che alla falute pojfeno fare i penfieri . 30. 
31.36. penfier ofienza immagine corporea . 3 7. 

Vefarefa congregazione. 66. 

Pefo a forza di fuoco crefce in alcune foftan&e. 5 5 .pe- 
fi, e loro equilibr). 68. impedimenti a i pefi. 69. pefi 
nel pajfar var) mezzi poffono quietare. 129. ne’ 
piani inclinati. 1 30. ajfoluti, e relativi. 131.134» 
135. Vedi %ravi. 

Piacere , e dispiacere è nelT animo ; ambidue tal volta 
nuocono alla falute. 27. 

Piano verticale.! 3. in un fol punto tocca la sfera .70. 
fpeffo a nulla rilieva dire , che un Piano fia Orizon- 
tale , 0 vero inclinato. 73. e l’uno, e l'altro fiempre è 
tutto inclinato ad un fol punto. 78. Piani inclinati 
fofientano molti pefi. 131. 

Piogge in un momento fan sù la Terra fonti, rufceUi , 
torrenti . 92. formano laghi , inzuppano li terreni 

‘ ■ ' più 
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. piu ahi del Mare .93. » 

¥ lembo come crefce di mole >e di pefo .55. 

Principe pub far Laghi , fonti , e fiumi navigabili 
dove non erano. 93. 

Principe di Cellamare, fua libreria , e mano fritto del 
Caracciolo, detto il Carrafa .163. 

Punto malamente fi dice da alcuni equivalente ad 0- 
rizente. 1 7. punto fingulare della T erra .66. nell' 
acque della Scapigliata. 67. punto fermo da fe folo 
pub bufi are a fare * & a far vedere equilibr \ . 70, 
73- 


<£ 


XJartanar j infermi , e 

. ... ... » R 




R Arefaczioni . 47. fubitane , e loro effètti 240. 

fenza calore, efenza fuoco. 182. ' 

Penato des Carte s della circompolftone. 52. delP or igin 
ne de' fiumi. 84. difcfo.91. non mette a conto i va - 
pori de lf aria , non le ruggiade , non le piogge . 8 6. 
87. Amico del Merfen hi. 128. voleva commentare 
il libro della Genefi. 251. - 

Pefpir azione artificio fa , ffuoi comodi. 325. 

varietà , e rimedio di molti mali. 328. 

Picchezze non fono fempre utili. 302. 

Pimed), e cautele ne' pericoli di ruoti ficonci. 223. Vedi 
moti y al danno , (he alla Juiute che poffono fare le 
pafiioni.30.3i.36, . . : vi, i 

\ • • • 
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-Ritiramento del mare da i Rdi come ft frughi . X9Xl 
Roma , e Romani nell' inondazioni del T evere . 2.7 zi 




VA.:- 


S Aette prendono limato dalla corda. 12. r. 

Sàie non fi mifchìà a tutte foflanze. 46- . 

Salute , & arte da far /ano , da tutto può avcrdoc#- 

' menti. 300. . . 

Sanfone poti far tremare la magione fenza farla ca- 
dere. 237. 

Santo Agof ino circa l'abijfo. 250. 

Sdr/f, e loro ufo nel navig*^ 

Scapioliata fonte in Napoli cosi detto .64. moti dflle 
fue eterne. 6 $.66. diràdanfì i corpi notanti in que- 
fe acque . 66. donde abbia L acque .67. fue acque 
rigoglio fe, 0 baffi danno altre direzioni. 69. 
Seneca intorno alla vela alta f o bajfi nel Navilio. 303. 
Sfera. Vedi Ralla. 

Sole maggiore della terra. 64. fempre guarda ptu^ che 
- mezzala terra .89. 

Seflanze fempre fluenti per tutte altre foflanze . 45 -fi 
. mifchiano con varie proporzioni ad altre foflan- 
'■> ze.46. ■ — ' - ‘ : 

Sper lenza , che moftra le ragioni di quanto s 0/ serva 
r „el Bosforo Tracio, idi 
Spirito tal volta fign fica corpo tenuiffmo. 2$ 3 - 
Stagioni perche fon varie. 4® • 

Staterà. Vedi Bilance . ■ . 

Strumento mifrratore deli P umido dell aria non lavo- 
ra in ogni tempo. 88. quando non lavora l or in 
. ~ f * " - pur 
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pur tiene vapori. 89. 90. 

Suppura, nelle Navi. 303. 

T 

T Acito circa le inondazioni del Tevere. 27 6. ' 

Ter e fa Carlotta Colonna, Duchefsa dt Madda - 
Ioni. 9. - 

Termometri . 39. onde detti , e loro differenze . 40. 
\ 41. nell' aperto lefioftanze contenute nello fteffb 
tempo off rare/ anno , 0 fi condenfano . 62. al con - 
trario nel chiufio delle fiofianze contenute altre fi 
rarefi anno, altre fi condenfano. 43.44. 62. caldo , 
e freddo non vale afipiegare queffi effetti , nè vale 
la preffione dell' ambiente. 44.45. ragioni delle ci- 
frarie alterazioni .58. 

Terra fempre è guardata più che mezza dal Sole. 8 9. 

. terre varie variamente atte a ritener C acque. 
93- 

T trraqueo globo tiene un punto fingolare in poffzione 
detto centro .12. 

Tevere , efite inondazioni .267. creduto Profeta da. 
i Romani .270. difficoltà a dar rimedio all' inon- 
dazioni. 27 4. danni delle medcfme . 275. 277. 
come fìano le inondazioni .283. è difficile a navi - 
garfi il T evere .285. 

T tberio , e fiuoi ordini nell' inondazioni. 274: 

Tirone Servo di M.T .Cicerone. 19. regolava le Scrit- 
ture di Cicerone. 2 1 . 

Tito Livio dell' inondazione de IT evere .283. 

Te- 


< * 
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^ Tolomeo dice ) che per ffiche ragionila, terra non fi 
muove. 23$. 

T omafo Cornelio Maeflro di D. Marzio G ir afa femo- 
re , e di Luca» tomo Porzio . 2. tra altre cofc trat- 
to della circompolfione Platonica . 5 2. 

Torre degli A/ìnelli .128. 

Torricelli > e fuo J i perimento . 128. 

Tojfcy e tojjire con arte .330. 

Tremuoto può fare ritirare il mare . 196. 198. fimi- 
litudint de' Tremttoti . 228. 233. come potrebbero 
farfi nella Luna. 234. 

Turbine pub far e ritirare il mare. 1 94- 

: v 

V E der vario per var) mezzi. 137. 

Vele piu alte in albero di Nave , che operino. 
288. 

Vento violenti fimo non potè afe iatture 1‘ acque del 
Diluvio. 262. 

Vefuvio co fuoi inccnd) cagion de' tremuoti non s’è vi- 
fo trema re . 24 1 . Vedi Monte . 

Vienna affèdiata da Turchi , & importanza della 
fua lfola in mezzo al Danubio . 165. 1 66. 

Vinezia co i fuoi pozzi di acque dolci in mezzo al 
Mare, io 3. inondata dal Mare nell* anno 1683. 
187. 

Vino, & altri licori perche meglio in uno t che in altro 
luogo fi confcrvinoy 48/ 

Verno ne' pericolici. 

Vo- 
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Voto ammejfo , 0 non ammejfo , che importi in filofo~ 
fia. 11 7. 119. 

Z 

2^ E nit è femprc nella, direzione de' gravi . 67. 
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IN NAPOLI, M.DCCXI. 

Nella Nuova Stampa di Michele-Luigi Muzio ; 
CON LICENZA VE' SUPEMOBr. 
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